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IL 

MATRIMONIO 

PER CONCORSO 



PERSONAGGI 

ANSELMO , ntercanle Ualiano .• 

DORALICE,/g«a di ANSELMO. 

PANDOLFO , mercante italiano . 

LISETTA , figliuola di PANDOLFO . 

ALBERTO Albiccini, mercante italiano. 

FILIPPO, locandiere italiano. 

MoNsiEUR la ROSE. ] 

Madame FONTENE . f 

Madame PLUME. >Jrancesi. 

Mademoiselle LOLQTTE. I 

MoifsiEUR TRAVERSEN. ) 

Un GIOVINE di uno stampatore. 

Un SERVITORE di locanda . 

Un GARZONE di caffè . 

UOMINI, 45 DONNE vestiti civilmente, che non 

parlano . 



La sceoa si rappresenta a Parigi, quasi tutu 
nella locanda dell'Aquila, in una sala comune, 
a riserva di alcune scene dell'atto secondo, che 
si rappresentano nel giardino del palazzo reale 
di Parigi. 
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IL 

MATRIMONIO 

PER CONCORSO 
ATTOPRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala comune a più appartamenti nella 
locanda di Filippo. 

LrssTTj, e Filippo, poi un SEBriroBS. 

FU. Il on temete di niente » vostro padre è faori 
di casa; s'egli verrà» noi saremo avvertiti, e pos- 
siamo parlare con libertà . 

Ids, Caro Filippo, non ho altro di bene che quei 
pochi momenti , eh' io posso parlar con voi . Mio 
padre è un uomo stravagante come sapete. Siamo 
a Parigi , siamo in una cittkdove vi è molto da di- 
vertirsi , ed io sono condannata a stare in casa , o 
a sortir con mio padre . Buona fortuna per me, che 
siamo venuti ad alloggiare nella vostra locanda, do- 
ve la vostra persona mi tiene luogo del pia ama- 
bile , del più prezioso trattenimento . / 
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6 IL MATRIMONIO PER CONCORSO 

FiL Cara Lisetta , dal primo giorno ch% ho avuto il 
piacere di vedervi, ho concepito per voi quella sti- 
ma che meritate . Iti un mese che ho la sorte òi 
avervi nella mia locanda, ho ^uto campo di meglio 
coQoécere la vostra bontà . La prima è diventi ta 
passione, e già sapete che vi amo teneramente. 

Lis. Siate certo che ne siete ben cor risposto « 

FiL Chi sa ! Mi lusingo ancora , che. il nostro amo- 
re possa essere consolato. Vostro padre, per quel- 
lo che voi mi dite , è un uomo che col comnieicio 
ha fatto qualche fortuna,, ma io pure grazie al cie- 
lo mi trovo assai bene ne' miei affari-, e circa al- 
la nascita, la mia, per quel eh' io sento, non può nien- 
te fare ingiuria alla vostra . 

Lis, Si, è vero, i principj di mio padre sono stati 
al disotto della condizione , in cui vi trovate: quan- 
do sono venuta al mondo, egli non era che un sem- 
plice servitore di un mercadante . Con un poco di 
attenzione agli a£fari, si è acquistato del merito, 
e il suo padrone lo ha impiegato nel suo negozio . 
Ha fatto qualche jfortuna , non so come, e se lo so , 
non ardisco di dirlo . So che siamo passati soven- 
' te ad abitar da un paese all' altro , e che ultima- 
mente abbiamo lasciato Londra in maniera che noa 
mi ha dato molto pi»cere . Siamo ora a Parigi , 
mio padre vuol maritarmi, ma si è fitta nel capo 
la melanconia di volei'e un genero di qualità . 

FU. Sarà difficile, ch'ei lo trovi: non per il vostro 
merito ; ma per la sua condizione . 

Lis. Eh, caro amico, i 'danari qualche volta accie- 
cano anche le persone di qualche rango, ed io ho 
paura di essere sacrificata . 

FU, Sapete voi quanto egli vi destini di dote ? 

Lis» Non saprei dirlo precisamente , ma credo nou 
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ATTO PRIMO 7 

avrh difficoltà di arrivare a dieci , o dodici mila 
scadi . 

FU. A Parigi una simile dote non è gran cosa , ed 
io locandiere qual sono, se mi avessi a maritare sea* 
za passiobe, non lo farei per minor dote di questa. 

Lis, Ecco un altro timore che m' inquieta . Dubito, 
s'ei qui non trova da n^aritarmi a suo genio, che 
non risolva di condurmi in Italia, e sarebbe per me 
il maggior dispiacere del mondo . 

FU. Nhn vedreste volentieri la patria di vostro padre? 
Sono italiano ancor io , e vi assicuro , che il nostro 
paese non ha niente da invidiare a qualunque altra 
parte del mondo . 

Lis. S\ , è vero, vedrei volentieri. l'Italia , ma... 

FU. Che volete dire ? Spiegatevi . 

lÀs. Non la vedrei volentieri senxa di voi . 

FU, Questa vostra dicbiaraziojie mi obbliga, m'in- 
canta, m'intenerisce. 

Setv. Signor padrone, in questo punto è eutrato il si- 
gnor Paodolfo. { parte ^ 

Lis. Ah che mio padre non mi sorprenda ! Mi ritiro 
nella mia camera . 

FU, Si, penseremo al modo.». 

lÀs, Addio, addio, a ma tenti , che io vi amo. (entra 
nella sua camera) 



SCENA U. 

Filippo, poi Pandoifo, 

FU X-Jisella è la più amabile figlia del' mondo. 

Peccato eh' ella abbia un padre s\ stravagante 1 
Pand. E venuto nessuno a domandare di me ? [groS" 

samente) 
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FU. No signore, eh' io sappia: non è ventilo nessuno. 

Pand, Diamine ! doveva pur essere capitato, (^inquie- 
tandosi ) 

jFI/. Signore , avete voi qualche cosa che v' inquieta, 
che vi disturba f 

Pand. Bella domanda I "Chi ha una figlia da maritare, 

* non manca d'inquietudini, d'imbarazzi. 

FU. (Afèschino mel^) Attendete voi qualcheduuo 
per rapporto a vostra figliuola ì 

Pand. Signor si . 

FU. La volete voi maritare ? ( con premura ) 

Pand, Signor si. 

Ftl. Avete ritrovato.il partito? {come sopra) 

Pand. Lo ritroverò. 

jFV/. Signore, se vi contentate ch'io vi faccia una 
proposizione ... 

Pand. Non ho bisogno delle vostre proposizioiti. Ma« 
ritando mia figlia , scusatemi , non voglio passare 
per le mani d' un locandiere . 

FU, Signore, convieu distinguere locandiere da lo- 
candiere . 

Pand. Tant'è . 'Ho trovato io la maniera di procurare 
a mia figlia il miglior partito , sicuro di non ingan* 
narmi , sicuro di non perdere il mio denaro, e sicu- 
ro di aver un genero di mia piena soddisfazióne. 

FU. Posso sapere il come? * 

Pand, lì come, il come voi lo saprete, (grossamente^ 

FU. (La sua maniera villana non mi da cabipo per 
ora di dichiararmi; ma non perdo la speranza per 
tutto questo.) 
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ATTO PRIMO. *9 

^ 
SCENA m. 

// Gjbzonc dello stampatore, e detti, 

Garz. i^ignore , fatemi la grazia di dirmi quaP è la 

camera del signor Paodoifo . 
Pand. Eccomi qui , non mi vedete ? 
Garz. Scusatemi . Io non avea l' onor di coDoicervi . 

Mi manda da voi monsiear de la Griffe . . . 
Pand, Lo stampatore ? 
Garz. Sì signore , lo stampatore . 
Pand, Buono ! questi è il giovane eh' io aspettava, (a 

Filippo ) 
J*iL (Qual rapporto può egli avere con sua figliuola?) 
Garz. Voi siete stalo servito. Eccovi una copia de* pic- 
cioli affissi, in cui troverete l'articolo, che gli 

avete ordinato, (^gli dà un foglio stampato) 
Pand. Ma no, il vostro padrone è una bestia, non 

mi ha capito, gli ho detto ch'io voleva T articolo 

della gazzetta . 
FU. Signore, non v'inquietate, poiché quel foglio 

che in Italia si chiama la gazzetta , qui passa sotto 

il nome de' piccioli affissi . 
Pand. Ho capito . Vediamo , se va bene , o se vi sono 

degli errori . 
FU. Avete voi perduto qualche cosa ? Volete vende» 

re ? Volete comprare ? 
Pand. No no , si tratta di maritare mia figlia . 
FU. Ma come? 
Pand. Sentite! 

Avviso AL Pubblico 
a È arrivato in questa città un forestiere di nazione 
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19 IL MATRIMONIO PER CONCORSO 

ce italiano , dì professione mercante» dì una fortuna 
u mediocre, e di un talento bizzarro. Egli ba una 
. u figlia da maritare, di et^ giovane, di bellezza 
<i passabile , e di grazia ammirabile. Statura ordina- 
« ria , capello castagno , bei colori , occbio nero , 
<c bocca ridente, spirito pronto, talento raro , e del 
« miglior cuore del mondo. Il padre le darà la do- 
ce te a misura del partito che si oiirirà, di suo gè- 
ce nio, e di quello della figliuola. Sono tutti due aU 
« loggiati alla locanda dall' Aquila . Colà potranno 
ce indirizzarsi quelli che la volessero in isposa , e 
ce saranno ammessi al concorso . ce 
Ab ! Cosa ne dite ì V ho trovata io la maniera ì 

FU. Signore , scusatemi , voi volete mettere in ridi- 
colo la vostra figliuola.- 

Pand. Eh cosa sapete \oiì Non sapete niente. A 
Londra dove sono stato, e da dove ora vengo, sì 
mette tutto quello che si vuole su questi fogli , ed 
a Parigi si fa lo slesso. 

JV/. A Parigi si mette tutto sui piccoli affissi , e sono 
fogli molto utili per la città , ma non si mettono 
le figliuole da maritare. 

Pand, Ed a Londra anche le figliuole da maritare. 

FU. Vi assicuro ohe questa cosa . . . 

Pand. Vi assicuro che rosi va bene , che cosi mi 
piace, e non voglio altri cousìgli . (a Filippo )D\- 
• te al vostro padrone, che son contento, e lo paghe- 
rò, (al garzone ) 

Garz. Mi comanda altro f 

Pand. Non altro . 

Gfxrz. Mi favorisce qualche cosa per bevere f 

Pand. Oibò, vergogna, domandar per bevere! £ una 
villanìa . 

Garz. O per bevere , o per mangiare . 
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Pand. Tenete . (gli dà due soldi ) ^ 

Garz, ( Due soldi ! ) Viene da Londra vosignoria f 

pand. Sì , vengo da Londra . 

Garz. E ha imparato a regalare due soldi? 

Pand, E voi dove avete impalato a mettere il prezzo 

alla cortesìa ? 
Garz, Signore , quel che voi dite, non s'impara, e noa 

si usa in veruna parte , ma una mancia di due soldi * 

avvilisce chi la fa, e naonifica chi la ricevè. ^ geC- 

ia i due soldi in terra e parte ^ 

SCENA IV. 
Pavdolfo, e Filippo- 

Pand, Vj^ V impertinente ! ' 

FiL Eh signore, la gioventù di 'questo paese ha del- 
lo, spirito, é del sentimento. 

Pand, Tanto meglio per loro, non me n'importa uà 
fico . Voglio andar a leggere a mia figlia iit:apilolo 
della gazzetta , e prevenirla perchè stia preparala. 

FiL Voi le darete una mortificazione grandissima. . 

Pand. Che mortificazione! ella non amerà meglio che 
di vedersi in stato di scegliere fra cento concorrenti, 
che le verranno d'intorno . Ringrazierà suo padre, 
che pensa a lei, che pensa al suo bene, alla «oa 
fortuna . So quel che faccio , so quel che penso. Ho 
viaggiato il mondo, ho del talento , ho delle c«»gni- 
zioiii bastanti, e voi non sapete far altro che dei 
cattivi ragù col lardo, e mellere delle droghe m\ 
vino . ^ entra in camera ) 
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SCENA ;v. 

FniPPOf poi il SSRriTORS. 



È 



FU. Hd verarneQte un villano: la maniera incivile 
eoo cui mi tratta, non mi dèi coraggio di domandargli 
sua figlia, SOQ sicuro che mi direbbe di no, e tnì 
obbligherebbe forse a qualche risentimento . Ciò 
non ostante , non voglio abbaiidonarne l' idea , gli 
farò parlare da quale beduao , che forse Io metterà 
alla ragione . 

Serv, Siguore, sono arrivati due forestieri, un uomo 
avanzato , ed ona donna giovine , e domandano due 
stanze unite . 

FU. Beue , daremo loro quel piccolo appartamento . 
(lo accenna} Fategli venire, {servitore parte ) 
In ogni caso di resistenza Lisetta mi ama , ed il 
padre non potrà obbligarla a maritarsi contro la di 
lei volhntìi . 

SCENA VI. 

AifssLMO , e DoR^LicE da viaggio. Il 

Serfitore della locanda , un Facchino 

cól baule, e Filippo , 

Serv. \ ( C/o/ baule passano a dirittura nell* appar- 

Face- j tahento accennato ) 

FU, Servitore umilissimo di lor signori. Restino ser- 
viti, favoriscano vedere, se quell'appartamento eoo* 
viene al loro gusto , e al loro bisogno . 

Ans, Siete voi il padroae dell* albergo ? 

FU^ Per obbedirla . 
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jins, Questa giovine è mia figlia, oade vorrei due ca- 
mere l' uaa dentro deli' altra . 

FU, Queir appartamento è a proposito. Si dia l'in- 
comodo di vederlo . 

An$, Andiamo , figliuola , ho piacere che siate anche 
voi 4pddisfatta . 

Dor. Se è un appartamento di libertà, sarò contentis- 
sima . (entrano nell' appartamento) 

SCENA VII. 

^ Fufppo, poi il SEBriTOBs, ed il Facchino, 

FU. Uà vero , che in Francia non si può maritale 
la figlia senza il consenso del padre, e sé ci ma- 
ritassimo senza di lui , il matrimonio sarebbe nullo , 
ma non arriva l'autorità del padre ad obbligare la 
figliuola a maritarsi per forza, (esce il facchino dal- 
la camera e parte ) 

Serv, Mi pare , che Y appartamento non gli dispiac- 
cia . ( a Filippo ) 

FU. Tauto meglio. Hanno detto come vogliono es- 
ser serviti ? 

&/V. Parleranno con voi. 

FU. Benissimo. Ecco il padre. ( U servUore parte ) 

SCENA Vffl. 

Filippo, ed Atì SELMO. 

FU, Cj bene, signore, siete voi contento.? 

Ans, Contentissimo : quanto vi dovrò contribuire per 

1' appartamento ? 
FU, Conta di trattenersi qui molto tempo? 
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Ai^, Noo lo fio ancora precisaineote . Ho degli aP* 
fari da consumare. Può essere eh* io resti poco, e 
eh* io resti molto . 

FU. Non s' inquieti per questo . Ella ha da fare eoo 
un gftlant' uomo . Sono buon italiano. Mi pare dal 
liogu.iggio , che anche vosignoria sia della stessa 
uazioue , 

jins. S*i, è verissima. Sooo italiano ancor' io. 

FiL Viene d'Italia presentemente? 

^ns. No, vengo di Spagna , vorrei sapere press' a po- 
co, quanto dovrò pagare per l'alloggio. 

FU: Se si tratta a mese, non posso far a meno per 
quelle due camere di quattro luigi il mese . 

Ans, Che sono aliVincirca otto zecchini di nostra mo- 
neta . 

Fil. Cos\ è per V appunto • Oh benedetti siano i no- 
stri zecchini ! è vero che non arrivano alla metà 
del luigi ^ ma qui si spende un luigi, come da noi 
si spende un zecchino . 

An9, Credo tutto ciò, ma quattro luigi il mese mi 
pare troppo. ^ 

FU, Signore , neMc locande non si può spendere 
meno . Se va in una casa particolare , spenderà la 
metà: ma poi non sarà servita . Converrli si proy- 
ve4a il mangiare altrove , o che se lo faccia da se, 
e vi vorrà un servitore; e i servitori a Parigi co- 
stano assai , e non fanno niente . !o son locandiere, 
e trattore, e la servirò a un prezzo assai conveniente. 

Ans, Che vuol à\tt ? a qual prezzo ini darete vc^ da 
mangiare ? 

FU, Vuol pranzo , e cena ? 

Ans. No no , per il pranzo solo . 

Fili Quanti piatti ? 

Ans, Una cosa onesta . 
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J*IL Una buona zuppa . . . 

jéns. Zuppa , zuppa , sempre zuppa , noa si ^treb* 
bene mangiare quattro rìsi alla veneziana f 

FU, La servirò di riso, s*el]a comanda, ma qui poco 
M usa , e quando si dà , si fa cuocere quanto il 
bue . Però so il costume d' Italia » e sark servita . 
Le darò un buon bollito, un antremè , un arrosto. 

^its. Cosa significa un antremè ì 

Fil, Un piatto di mezzo. Le darò le fratta ^ il for* 
maggio , la fornirò di pane , di vino , e non mi 
darà cbe sei lire al giorno per due persone. 

jins. Sei lire di Francia, cbe sono dodici di V^ 
nezia . 

Ji/. Sì signore, questo è il meno cbe qai possa 
spendere. 

jins^ (Ho capito, ci resterò poco, le mie disgrazie 
non mi permettono di soffrir questa spesa.) 

FìL È contento , signore ? * 

jins. Bene bene , sopra di ciò parleremo ; avrei bi- 
sogno di andare subito in qualcbe parte della città 
per ritrovare alcuni miei amici, e corrispondenti . 

FU, Perdoni , vosignoria è negoziante f 

j4r^$. Si, negoziante: (ma sfortunato.] Vorrei quakbe- 
duno cbe m' insegnasse le strade . . 

FU. Parigi e grande, s' ella ba da girare in più d' un 
quartiere, la consiglio di prendere una carrozza . 

An$, E quanto si paga di una carrozza? 

FU^ Se vuole una carrozza, cbe cbiiimasi di rimes* 
sa , si prende a giornata , e costa dodici franchi il 
giorno . 

jin$. Ventiquattro lire di Venezia . 

FU, Se vuole un fiacber, che è una carrozza un 
poco male montata, ma di cui tutti i galantuomini 
se ne possono oaestaoaente servire « questa si p^ga 
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a ragione d*ua taato Torà. Veatiquattro soldi di 
Fraacia la, prima ora , e venti soldi per ogai ora 
che seguita . 

An$, Benedetta la goodola di Veuezia 1 Con quaran- 
ta soidi di Francia» mi serve dalla mattina alla 
sera . Fatemi il piacere di ritrovarmi un fiacher . 

FiL Vado a servirla immediatamente. Ah signore I 
chi dice male della nostra Italia i indegno di yt« 
vere in questo mondo. 

SCENA IX. 



o 



Anselmo, poi Pjndoifo. 



An$, yj Italia , Italia I quando avrò il piacere di 
rivederti f 

Pand, (^sortendo dalla camera viene parlando verso 
la porta da f dove esce) Sciocca I stolida 1 impru- 
dente I non meriti V atrenzione , la bontà che ha per 
te tuo padre. Ma la farò fare a mio modo. 

Ans, Vien gente » sarà beoe , eh* io mi ritiri in ca- 
mera ad aspettar la carrozza, (^s' incammina verso 
V appartamento ) ^ 

Pand, Non si poteva immaginare un espediente più 
bello per mariurla, ed ella si chiama offesa. Balor- 
da ! ignorante I 

An$, (Cosa vedo! Pandolfo ! È egli sicuramente.) 

Pand, Finalmente qomando io . 

Ans. Pandolfo I 

Pand. Oh, signor Anselmo! 

Ans, Voi qui f 

Pand^ Voi 'a Parigi ? Oh che piacere eh' io provo nel 
rivedervi I Lasciate « che vi <Ua un abbraccio. ( vuol 
abbracciarlo ) 
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An$. Oh oh Paodolfo I gradisco il vostro buon cuore; 
ma voi ODO mi avete mai abbracciato con simile 
confidenza . * 

Patta. £ vero, ma ora non sono pia quel eh' io era una 
'Volta. , 

j4n$. £ che cosa siete voi divenuto ? 

Pand. Con vostra buona grasia, mercante, {con un poco 
£ orgoglio ) * • • 

Atts. Bravo, mi consolo infinitamente con voi. Siete 
ricco? 

Pand. Non sono ricchissimo, ma ho una figlia da 
maritare, alla quale potrò dare senza incomodarmi 
dodici mila scudi di dote . 

jéns. E come avete fatto ad ammassare tutto questo 
danaro ? I vostri principj sono stati meschini . 

Pand, A^i dito: ro ho avuto l'onore di essere im« 
piegato nel vostro negozio é . . 

An9, E prima nella mia curìna . 

Pand, Non prendiamo le cose è\ da lontano : quaildo 
mi sono licenziato da voi a Barcellona , io aveva 
messo da parte qualche danaro. 

Ans, Danaro tutto bene acquistato ? Avete alcun ri« 
morso d'avermi un poco rubato? 

Pand. Non m'interrompete. Lasciatemi continuare il 
filo del mio discorso . In sei anni eh' io sono stato 
al vostro servizio , ho appreso qualche cosa a nego- 
ziare , ho approfittato delle vostre lezioni .... 

An$, E del mio danaro , è egli vero f 

Pand. Ma non m'interrompete, vi dico, (cofi un 
poco di collera ) Sono andato a Cadice , poi sono 
passato a Lisbona , e di là mi sono trasportato in 
Inghilterra . Per dirvi la verità , in confidenza , per 
tutto ho avuto delle disgrazie, e a forza di disgrazie 
sono arrivato ad esser padrone di qualche cosa . 
Tom. XIIL ^ 
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Ahs. Amico, iO'Ooti invidio niente? la vostra Tortuiia. 
Anzi vi dirò; che di me è' avvenuto tatto al con- 
trario*; la guerra ha interrotto il coiumercio , gli 
affari miei sono andati male . 1 creditori txÀ hanno 
pressato , ho pagato tutti ^ e per non fallire aono 
restalo, posso dir, senza niente. 
Pand, Signor Anselmo, permettetemi ^b'io Yx diea 
una cosa eoo tutta quella siitcerità, e (fuel riapetto 
che ancora vi devo. 
^/i.< Pariate, che cosa mi vorreste voi dire? 
Pand. Voi non avete mai saputo fare il negoziante » 
jéns. E come potete voi dir di me questa cosa f « 
pand. Scusatemi, siete troppo galantuomo. '> 
^ns, S\ signore, lo sono, e mi ph^gio di esserlo. 
Amo meglio di aver rinunziato i- miei beni ,-^ ed 
avermi conservato il buon nome.Ho<lei crediti io 
. Francia, procurerò di ricavarne quel che potrò , 
cercherò dì dare slato alla mia figliuola, ed io mi 
ritirerò io Italia a .vivere onoratamente, seiiza mac- 
chie, senza rimproveri, e senza rimorsi. 
Pand, Passiamo ad un altro discorso. Avete qui con 

voi la vostra fìgliuola ? 
v^/is. Sì siguore , fila è qui con me , e siamo allog- 
giati in queir appartamento. 
Pand, Ed io in questo: tanto meglio, siamo vicini. 
Voglio andare a far il mio debito colla signora . . . 
jéns. No , no , vi ringrazio . Non mancberii tempo . 
Ella è stanca dal viaggio, ed ha bisogno dì riposare. 
pand. Volete voi venire à veder mia figlia f 
Ans, La vedrò con più comodo, attendo una carroz- 
za per andar a girare per la città; mi preme di yn' 
der subito qualchedutio . 
Pand, Mia figlia, e vostra figlia si tratteranno: sta^ 
rauno insieme , saranno amiche . 
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jins. Sì 5^9 aroicUe, come vi piace. 
Pand, Ql avreste qualche difficoltà? Soao ancor io 

mercante . 
j4ns. Sì , un poco fallilo , ma . ooa vi è male • 
Piund. Eliy se tuUi quelli che banoo fallito . • • 

SCENA X. 

// SenriTOBE di locanda, e deiU. 



ir. Oì& 



&ir¥. Oignore » il fiacher è alla pprt|^ che sia a^pet- 
lanilo . 

jins. Vengo subilo. (^$' iticaniminn verno l' apparta- 
mento) 

S^rv. (parte ) 

Pand. Avete bisogno di qualche cosa f 

jins. Niente: obbligato. Vado a prendere /certe 
carte. Vado ad avvisare mia figlia, e parlo subilo. 
{ entra in tramerà ) 

SCENA XL 

PjNDOLfO , poi jélfSSlMO, 

Pand» Lì signor Anselmo conserva sopra di me quel- 
la superiorità con cui mi trattava una volta.' Ma ades- 
so io ho più denari di lui , e chi ha denari , è si- 
gnore., e chi n! ha di più, è più siguore, e chi non 
ne ha , non è più signore • 

jins. Presto presto, che l'ora passa, e vi vogliono 
ventiquattro soldi di Francia per la prima ora. 
( incamminandosi ) 

Pand. Una parola, signor Anselmo. 

Ans. Spicciatevi • 
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Pand, Voglio maritare mia figlia . 

Jns, E bene ì 

Pand. Ci saranno moltissioii pretendenti . 

j^ns. V ho a caro . ( come sopra ) 

Pand. E saranno ammesti ai coacorìM . 

j^ns. E cosi ? 

Pand, Se volete concorrere ' ancora voi. 

Ans. Eh, ho altro in testa, che le Yostre pame. 
(parte) 

Pand. Pasto io ? Pazzo lai , che ha danari molto me- 
no *di me , ne mia figlia si conleuterebbe di un vec- 
chio, ne io forse mi degnerei . Eh, andiamo un poco 
a vedere , se gli affisai corrono , se la gazzetta fa 
capo , se i pretendenti si muovono . Mi aspetto di 
veder Lisetta: ( a suo dispetto, che non lo merita,) 
mi aspetto di vederla maritata a qualche cosa di 
grande: ed in che è fondata la mia speranza? In tre 
cose , una meglio dell* altra. Nel merito delia Qglia » 
in dodici mila scudi di dote, e in un «vviso al 
pubblico , lavorato dà questa testa . ( parte ) 

SCENA XU. 

Filippo, poi Lisetta. 

FU. (JUéSce dalla porta del suo appartamento , 
guardando dietro a Pandolfo che parte ) Se ne va 
l'amico. Piarle: se ne va : se n' è andato. Sia rin- 
graziato il cielo, veggìamo di parlare a Lisetta. 
( s* incammina ) 
Li$. E partito mio padre ? ( sulla porta ) 
FiL Si , è partito , ed ora io veniva da voi . 
Lis. Che dite della maniera indegna , con cui mi 
tratta f Sono io da far mettere sulla gazzetta ? 
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fìl. Io ci patisca afente rpeno di voi , e vi assicuro 
che comprerei questi fogli a costo di sacrificar tut- 
to il mio . Ma il male è fatto , ed è inutile per 
questa parte il rimedio . A queil' ora ne sarà pieno 
tutto Parigi . Gli uomini deputati alia distribuzione 
di questi fogli corrono per tutti i quartieri. I curiosi 
li aspettano con impazienza» e se un articolo nuo* 
vo interessa, non si parla di altro ÌÉ tutta quella 
giornata . So come sono a Parigi , aspettatevi di es- 
sere visitata da più d'uno. ^ 

IJs. Venga chi vuole , io non mi lascerò veder da per- 
sona . Una giovane ohorata non deve essere esposta 
e messa in ridicolo in tal maniera . 

FU, Figuratevi qual pena avrei io medesimo, veggen* 
dovi in un tale imbarazzo . Vi è nota la mia passione. 
Sapete qua! interesse io abbia nel vostro decorose 
nella vostra tranquillità . 

Xts. Liberatemi per carità da un .s\ duro impegno . 
Provate almeno, fatemi domandare a mio padre. 

FiL Lisetta carissima^ io veniva appunto per dirvi, 
che il passo è fatto . Ho pregato una persona di auto- 
rità , e di credito, perchè ne parli ai signor Pandoifo 3 
mi ha promesso di farlo subito, e può essere, che 
lo farà, ma voi ancora dal canto vostro non mancate 
di appoggiare colle vostre preghiere la mia domanda. 

Lis. Si , lo farò con tatto l'animo, con tutto il calo- 
re . Pregherò , piangerò , griderò , se occorre . So 
piangere , e so gridare quando bisogna . 
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SCENA xin. 

Albbuto, e detti , 

Mh, iYlonsiear Filippo, vi riverisco. 
FiL Servitor umilUsitno^ signor Alberto. 
Lis, (Chi è queA^?) {piano a Fiiippo) 
FU. (Da i tulliano: non abbiate soggezione. ) ( a Liset^ 
ta piano ) Ha qualche cosa da comaodarmi f { ad 
Alberto ) 
Alb, Vi dirò, caro amico, ho veduto nei piccioli 
affissi una certa novitli , che mi ha fatto rìdere. Si 
dice che nella vostra locanda vi è una giovane da 
maritarsi, e ch'ella è esposta al concorso.La curiosità 
mi ha spronato, mi son trovato per i miei affari in 
queste parti , e sono venuto a vederla . 
Lis. { Ptivera me ! non so nome abbia da regolar mi.)* 

(^da se) 
FU. (Cr Italiani non sono meno curiosi dei Parigini.} 
Alb. E bene , monsieur Filippo , si può aver la grazia 

di vedere questa giovane f 
FU. Signore, io non ^o chi ella sia, io non so di chi 
voi parlate : la mia locanda è piena di torestieri, e 
non conosco la persona che voi cercate . 
Alb, È~ impossibile che non lo sappiale . Ma alla 
descrizione della persena , ai segni rimarcati nel fo- 
glio , mi pare quella senz' altro . ( osservando Liset^ 
ta y passa nel mezzo e si accosta a lei) Scusate- 
mi , signora mia , dell'ardire; sareste voi per avven- 
tura la bella e graziosa giovane» di cui ho letto con 
mio piacere l'avviso al pubblico? 
FiL ( Che tu sia maledetto ! ) - ' 
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£i5. Signora, io.aoa soioo tiè bella ile' 'graziosa, per 

conseguenza non sono quella che voi et* rea le . 
Fìl, No ftignore, non è jaelta altrimenti .' Voi dornan* 
date di una «giovane dar rttarito , e quella è di - già 
maritata, (/a cenno ^ a Listtlay * 
Li5. Cos'i è« padron mio; '$tm maritata. ( Bravo Filip- 
po, capisco il ger^.) .> - ' '■• ^ 

Alb. Nuovamente vi chiedo scuéa , se'hÒ fatto di voi 
un giudizio che' non vi conviene. In fatti' non si può. 
pentire cosa più ridicola al mondo!' Pare impossibile 
che si trovi un padre f^ sciocco, che voglia esporre 
in cotal guisa una figlia . ' *' 

Fil. Non può essere che uno zotico, un ignorante, 
nna bestia . 

Alb. Ma non (Carichiamo il padre' Soltanto ; cònviea 
dire, che anche la figlia, poiché lo sotirè, non ab- 
bia miglior talento, e miglior riputazione. 

Lis. Oh, in (juanto a questo, signore, voi pensata 
male , e parlate peggio . Il padre può essere caprìc*> 
cioso, può aver fatto ciò senza iicotlseto^o della fi- 
gliuola, ella può essere savia , ragionevole e onesta , 
e non si giudica male delle persone che hoù si co- 
noscono . ( c'0/i sdegno ) . . 

Alb, Signora , voi vi riscaldate s'i fortemente , che 
mi fate credere , che la conosciate . Fatemi \ì pia - 
cere di dirmi chi ella sia .\ 

lÀs, lo 'non la conosco altrimenti , e se parlo , parlo 
per onore del sesso . 

FiL (Bravissirna , non si porta male.) 

^/^. Lodo infinitamente il vostro zelo, e il vostra 
talento : posso esser degno di sapere almeno chi sie- 
te voi ? 

Lis . lo ? sono maritata , e non vi può niente interes- 
sare la mia persona . ^ 
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Alb, Via , signora » non siate méCO si austera : e chi 
è il vostro signor marito ? 

lÀ$, Che cosa importa a voi di conoscere mio marito ? 

FU, Oh via, il sigaor Alberto è mio padrone , e mio 
buon. amico. Bisogna soddisfarlo, bisogna dirgli la 
verità . Quella è mia moglie • 

Alb. Vostra moglie? 

Lis. Si signore, sua moglie . 

Jlb. Me ne consolo infinitamente . È lungo tempo che 
è vostra moglie? 

FU. Un anno incirca , non è egli vero , Lìicita ? 

lÀs, Sì un anno , e qualche mese ; comanda altro, si» 
gnore ? 

Alb, Vi supplico appagare la mia curiositii . Vorrei 

. poter dire dì essere stato io il primo a vederla . 

Lis. Chi? 

AU}. La giovane degli affissi . 

JJs. Lei ? Ditemi in grazia , signóre : sareste voi in 
grado di sposare una giovane «sposta in una manie- 
ra da voi medesimo condannata ì 

Alb^ 11 cielo mi liberi da au tal pensiere . Sono un uo- 
mo d' onore , sono un negoziante assai conosciuto da 
monsieur Filippo, son qui venuto per bizzarria, per 
capriccio, per divertirmi, per burlarmi di un padre 
sciocco, e di una figlia ridicola., 

Lis, Mi maraviglio di voi , cbe abbiate tali sentimen- 
ti. Gli uomini d'onore non si devono burlare delle, 
figlie onorate. La vostra è un'azione pessima, è 
un' intenzione maligna . S' io fossi quella tale che 
voi cercate , saprei trattarvi a misura del vostro me- 
rito, e vorrei farvi imparare , se noi sapete , che le 
donne si trattano con pulitezza, con civiltà, e con 
rispetto, (parie ed entra nnUa sua camera) 
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SCÈNA XIV. 
AtBBBTOy e Filippo, 

jiU>. lu Qo diavolo quesla vostra moglie. . 

FU, Dello spirito non glie ne manca . 

Alb. Ma dalla maniera sua di parlare capisco , eh' ella 
assolutamente conosce la giovane di cui si tratta'» 
e voi la conoscerete al pari di lei , e quando un 
galantuomo vi prega , mi pare, che non dovreste fa- 
re il prezioso . 

FU, Le replico , ch'io non ne so niente , e ciò le do» 
vrebbe bastare . 

Alb. No , non mi basta . 

FU. Se non le basta , non so che farle . Perdoni » 
ho i miei affari, non posso più trattenermi. (Per 
questa volta è passata bene . ) ( entra nel suo ap* 
partamenio ) 

SCENA XV. 

AlBEBTO, poi DOBJIICE. 

j4lb. Jl ossibile, che gli affissi mentiscano ! Sarebbe 
una cosa strana . Potrebbe anche darsi , che la gio- 
vane fosse qui , e Filippo e sua moglie non lo sa- 
pessero . Ma anche questo pare impossibile . Vi sa- 
rà sotto qualche mistero , avranno impegno pet qual- 
cheduBO ... Ma io perchè mi scaldo la fantasia per 
Sì poco ? Cosa perdo se non la vedo ? Perdo un sem- 
plice divertimento , una cosa da niente . Ma tant' è, 
sono in impegno . Pagherei dieci luigi per appagare 
la mia curiosità . 
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Dor. ( $uHn porta della sua camera , che viene da 

lei aperta ) Ehi d«*lJa tocauda . Camerieri , vi è nea- 

suiio f 
Alh, (Oh ecco an' altra douna : inrebbe questa per 

avveotura la giovane degli affissi ? ) 
Dot, ( Questa è ana miseria . Non si paò avere un 

servitore. Pregherò mio padre» che noa mi lasci 

più sola . ) 
Alb, ( Parmì di riconoscere ancora in questa dei con* 

trassegni indicati . ) 
Dor. Ehi deli* albergo . ( chiama forte ) 
Alb, Signora , comandate voi qualche cosa ? Passo 

io aver l'onor di servirvi ì 
Dor, Scusatemi , signore , avrei bisogno di un servi- 
tore . 
Jlb. Anderò io a chiamarlo, se comandate. 
Dor, Oh no, vi supplico , non v' incomodate per me. 
Alb, Lo laro col maggior piacere del mondo . Dite- 
mi che cosa vi occorre , darò io i vostri ordini, se 

vi contentate . 
Dor, Vi ringrazio , signore . 
Alb. Vi supplico insta ntemente . 
Dor, Per dirvi la verità, vorrei che un servitore mi 

portasse un bicchiere di acqua . 
Alb. Sarete servita immediaiamente . ( Se è quella , mi 

pare che abbia del merito : mi piace infinitamente.) 

( parte per la porta di Filippo ) 
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Dor, Sono mortificata per l'iocoinodo che vi pren- 
dete . ( beve V acqua ) 
Aìh, Niente affatto, godo ami de piacer di servirvi . 
Dor, Tenete . ( vuo/ rendere il bicchiere al teh/ito- 

AUf' Favorite . (^prende egli il bicchiere , e lo dà al 
servitore ) 

Dor. (£ di una cortesia impareggiabile.) 

j4lb, ( Vorrei pare scoprire la verità. ) Perdonate l' ar- 
dire , il vostro signor padre è italiano f 

Dor. Sì signore» è italiano. 

jélb. Di profession negoziante ? 

Dor. Per P appunto, è axi negoziante '. 

j^lb. (Queste sono due circostanze che si confrontano 
perfettamente . ) Scasatemi , slete voi maritata , o da 
maritare ? 

Dor, Perchè mi fate tutte quéste interrogazioni ? 

jilb. Per non ingannarmi,, signora. Per saper s* io 
posso parlarvi liberamente . 

Dor. Su qual proposito mi volete voi ragionare? 

j4lb. Compiacetevi ^ di rispondere a ciò ch'io ho 
V onore di domandarvi , e mi spiegherò senza alcun 
mistero . 

Dor. ( Mi mette in curiosità . ) 

Ath. Siete voi da marito ? 

Dor. Cosi è , sono ancora da maritare . 

Alb. Vostro padre ha egli intenziotie di maritarvi a 
Parigi? 

Dor. Sì certo, so ch'egli lo desidera colla maggior 
premura del mondo , ed ha avuto la bontà di dir- 
mi , che mi ha condotto in questa città unicamehte 
per questo . 

Mb. (Si, è ella sicuramente .). Vostro padre , signo- 
ra , è un uomo molto bizzarro . ^ 
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Dor. Lo coQOscet« » siguoré ? 

Alb. Non 1» conosco ; ma permettetemi , eh' io vi 
dica con esiremo mio dispiacere , che la sua con-* 
dotla mi pare assai stravagante . Voi meritale d' e s* 
aere trattala con maggior decenza , e non vi pos* 
fono mancar de' buoni partiti , senza cb' egli ve li 
procuri per una strada si irregolare, che fa gran 
torto alla vostra condizione, ed al vostro merito. 
. Dar. Signore , vi domando perdono . Mio padre h 
un uomo saggio e prudente , e non capace . . . 

Alb, Voi potete difendere vostro padre quanto vo* 
lete $ ma non sarà mai compatibile , che un. padre 
faccia pubblicar cogli affissi , che ha una figlia da 
maritare, e che i pretendenti saranno ammessi al 
concorso . 

Dar, Come , signore ? Mio padre ha fatto questo ? 

Alb. G>sì è : non Io sapete , o fingete di non sa- 
perlo ? 

Dor. Non lo so, non lo credo, e potrebbe essere 
che v' ingannaste . 

Alò. Tutti i 4egui si confrontano, e voi ci siete 
dipìnia perfettamente : giovane , vaga , gentile , di 
statura ordinaria, capelli castagni , -bei colori, oc- 
chio nero , bocca ridente , figlia di un negoziante 
italiano, che vuol maritare la sua figliuola a Pa* 
ngi , che alloggia io questa locakida. Siete voi queU 
la sicurissiojameute . 

Dor, Non so che dire . Potrebbe darsi , che mio pa- 
dre lo avesse fatto ... Se la cosa è cos\ » avrà egli 
delle buone ragioni per giustificar la sua condotta. 

Alb. Lodo infinita mente il rispetto che avete per 
vostro padre . Riconosco in voi sempre piii la gio- 
vane di buon cuore nei fogli descritta. Permettete- 
mi eh' io ripeta , che il modo di esporvi non è 
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decente , ma che voi meritate tutta la stima» e Uit* 
te le attenzioni di <4^i ha 1' oiior di trattarvi , 

Dor, Ah signore! sono una povera sfortunata. Mio 
padre ha avalo delle disgraaie . Ha qualche effetto 
a Parigi , V amor sfia è ^onto a sacrificarlo per 
me , e potrei lusingarmi di un mediocre' partito : 
ma s'egli mi ha posta in ridicolo., come voi dite, 
arrossisco di me medesima , non ho più coraggio di 
sperar niente , mi abbandono alia più dolente di- 
sperazione. Oh Dio! convien dire che mio padre, 
lifHitto dalle contìnue disavventure , abbia perduto 
la mente , oscurata la fantasia,, ed io sono una 
misera bile schernita , sacrificata . 

Alh. Acchetatevi, signora mìa: credetemi, il vostro 
caso mi fa pietà , il vostro dolore mi penetra , il 
vostro merito m' incatena- La curiosità mi ha spro«* 
nato, r accidente ha fatto eh' io vi conosca, e ia 
stima che ho di voi concepita mi consiglia , e 
mi anima a procurare di rendervi pia for innata .' 

Dor. Oh Dio !'la vostra pietà mi consola. 

Alb. Sarò io degno della vostra grazia , della \09t9k 
corrispondenza ? • 

Dor. Voi mi mortificate, voi vi prendete spasso di 
me . 

Alb, Ab no , aon fate -quest' ingiustizia alla tenerezza 

, di un cuore, che è p-uetrato dal vostro merito, e 
dalle vostre disavventure . 

Dor, Il cielo benedica il vostro bel cuore . 

Alb, Parlerò a vostro padre . . i 

Dar. Compatite la debolezza di un uomo perseguita- 
lo dalla fortuna . • 

Alb, Sareste voi disposta ad amarmi? 

Dor. Suppongo, che U vostro amore non potrà es- 
sere che virtuoso . 
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Aib, Degno di voi , e degno di un uòmo d' onore , 
qvai IAÌ professo di essere . Aiberio io sono jdegli 
Àlbiccioi negoziante in Parigi. 

Dcr, Vien gente . Permettefemi eh* io mi ritiri . 

Alb, Non potrei accompagnarvi aJl' appartamento? At» 
tendere con voi il ritorno di vostro padre? 

Dor, No, se avete di me qualche stima, lasciatemi 
sola presentemente, ed aspettatelo, o ritorolite, qu^l 
più VI aggrada: amo il mio decorno più delia 'viiai 
istessa : Signor Alberto* ali' onore di rivedervi, (s'in^ 
china e vuol* partire verso ia sua, cantera ) 

jél6. Assicuratevi , che ho concepito per voi della tene- 
rezza, che vorrei potervela far rilevare . . • (se^wJtan" 
dola ) 

£>or. Non vi affaticate per ora d' avvantaggio. La' vò^ 
stra honth mi ba penetrato bastantemente, (culi 
tenerezza ; parte ed entra ) i • 

SCENA xvn. 

AlBBBTO, poi PjìNDOIFO» 

Alb, yjh cieli 1 qual incanto è mai questo ? Sod# 
qui venuto per icLerso , e mi trovo impegnato dav- 
vero . 11 suo volto mi piace , la sua maniera m' in* 
canta . Parmi , eh' ella sia fatta per formare la feli* 
cita d' uno sposo . 

Pand. (Chi è questi? Sarebbe egli per avventura- al- 
cuno de coucorrenti ? } 

Alb, ( S' io m' inducessi a sposarla , che direbbe! il 
mondo di me ? Eh , V onestà della giovane giqstifi*- 
cherd^be la mia condotta*.) 

Pand, Signore, la ri.veriscp . 

Alb, Servitore uaullssimo . 
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Pand. Domanda ella di qualcheduno? 

jélb. Si ftìguore , aspetto qai uaa persona , se non do- 
incomodo . 

Pand. Scusi, compatisca. È venato forse vosignorìa per 
vedere la giovine , di coi parlano I piccioli affissi f 

Alb. Lo, sapete anche voi, signore» che questa gio- 
vane si trova qui ? 

Pand. Lo so di certo , e lo deggio sapere più d' ogni 
altro . 

Alb, Non nascondo la verità. Sono qai per questa so- 
la ragione , e attendo il padre della fanctttlta . 

Pand- Signore» se volete conoscere il padre della fan- 
ciulla « eccolo qui ai vostri comandi . 

Alh. Voi? 

Pand, Io. 

Alb. (Veggendo ora la fignra dell* uomo r non mi 
maravigliò piii delle sue stravaganze . ) • 

Pand, Ci avete qualche difficollJi? Non ne avete che 
a domandare a Filippo , a] locandiere . 

Alb, Lo credo a voi, poiché me lo dite. 

Pand. Avete veduta mia figlia ? 

Alb, Per dirvi la verità , l' ho veduta . 

P'ond. E bene , che vi pare di lei ì Siete persuaso ? 

Alb* Signore, vi assicuro che mi è piaciuta infinita- 
mente, ed oltre al merito suo personale , riconosco 
' iti vostra figliuola nò fondo di virtù, e di bontà che 
innamora . 

Pand, Ah, che dite? Gli affissi son sinceri? 

Alb, Circa alla sincerità dall' esposto, non vi è niente che 
dire: ma caro signor. . . come vi chiamate in grazia?. 

Pand. Pandolfo per obbedirvi . 

Alb. Caro signor Pandolfì», esporre una giovane in tal 
maniera alla pubblica derisione, è un avvilirla, uno 
screditarla, un sacrificarla. 
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Pand, Eh , scusatemi., non sapete in ciò quello che vi 
diciate. Ho fatto , ed ho fatto bcoe per più ragioni. 
In primo hiogu in Inghilterra si usa, in secondo luo- 

<. go quest'uso si dovrebbe praticare per tutto, nién- 
, tre se vi è qualche buona giovane da maritare, sono 
SI poche al mondo , eh' è bene il pubblico le cono- 
sca, e in terzo luogo, se tutti i niatrimonj si faces- 

H sero per concorso , non si vedrebbero tante mogli , 
e tanti mariti pentiti al terzo giorua, e disperati per 
tuua la loro vita . 

jélb. Io uon sono persuaso delle vostre itigioni. Se ciò 

; qualche volta si è fatto in Londra, sarà perchè ia 
Inghilterra i^ono quasi lutti filosofi, e fra.mille filo- 
sofi ragionevoli , ve n' è sempre quaicheduno strava- 
gante-. Oltre a ciò bisogna vedere ... 

Pand, Signore, questi sono ragionamenti inutili. Vi 
piace o non vi piace la mia figliuola ? 

^Ib. Per dir vero^ mi piace infinitamente. 

Pand. Bisognerà vedere, se voi avete la fortuna di pia- 

^ cere a lei. 

Alb, Mi pare, mi lusingo dalia bontà eh' ella ha avn* 
to per me , che- la mia persona noci le dispiaccia . 

Pand. Tanto meglio. La cosa sarà fattibile. Mi parete 
uo uomo proprio e crvile: a rìseri'a di certi scru- 
poli un pò stiracchiati, non sono- malcontento di voi. 
Vi posso dare delle buone speranze. 

Jlb. Volete voi, che parliamo insieme alla giovane? 

Pand. Non 1' avete veduta? Non le avete parlato? Per 
ora basta x:os\ f il vostro nome , il vostro cognome, 
lo stato vostro, la condizione. 

Jlb. lo mi chiamo Alberto Albiccini ; sono italiano , 
negoziante in Parigi , e godo di una fortuna forse 
pili che mediocre . 

Tom, Xllt 3 
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Pand. Beuissimo . Le condìsiotti non mi diaptaccìooo. 
Favorite di ritrovarvi qui innanzi sera . 

jilb. Ma perchè «on possiamo preseoiemente . . . 

Pand, Ho sigoiH^e . Sono nn galanlaolno, non voglio 
mancare alla mia parola . Ho proposte il concorso» 
e non voglio deludere i concorrenti. 

jilb. Ma voi volete ancora persistere ... 

Pand, Tant' è , o rassegnatevi a quanto vi dico, o vi 
escluderò dal> cona>rso. 

jdlb. Non occorr' altro , ho capito . ( Che beslia d' no* 
mo! che stravaganza! che stolidezza! Un padre di tal 
carattere dovrebbe (armi perdere qualunque idea sulla 
Ciglia . Ma no • il merito della povera sfortunata 
m' impegna sempre più a procurare ^i liberarla dal- 
le mani di «a genitore villano.) (parie) 

SCEKA xvin. 

pMVPptfo, pd Lisetta, 

Pand,. xXh ah, V amico ai è innamorato subito a pri- 
ma vista . Sì sigaore» ae non verrii di meglio, Liset- 
ta sarii per voi . 

Lis, £ bene^ signor padre, quando pensale voi a 
liberarmi da qusata peoa# da quest'affanno che mi 
tormenta ì 

Pand. Di qual pena , di qual* affanno patkte f 

Lis. Di vedermi esposta sulla gasaeiu. 

Pand. Via vja , se ciò vi dispiace, coasolatevii che sa- 
rete presto servita . 

£Às. Che vale a dire? 

Pand. Vale a dire , che sarete presto maritata '. 

Lis. £ con chi , signore ì 
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Pand, Probabilmente eoa uno che conoscete, e che so 

di certo» che non ^i dispiace. 
IÀ$. ( Oh cieli ! Questi non può essere che Filippo; 

gli avere fatto parlare, mio padre ne sarà persuaso.) 
Pand. Stiamo a vedere, se capita qnalchedonaltro . 
Lis, Ah no , signor padre , vi supplico, vi scongiuro , 

se questo partito non vi dispiace, sollecitatelo, eoo* 

eludetelo, non mi fate più disperare. 
Pand. Ne siete veramente innamorata? 
Lis. Ve lo confesso , iimamoratissima . 
Pand. Così presto? 
Lis. È un mtse, signore, ch'io l'amo tenerameate» 

e i|on ho mai avuto coraggio di dirlo. 
Pand. Ah ah, e io non sapeva niente. Noh vi era 

dunque bisogno dell'avviso al pubUico. 
Lis. Oh no certo, non ve n'era bisogno. 
Pand. Ed è ora venuto a dirmi . . . basta , baaia, ho 

capito . 
Lis. Se mi amate , se avete pietà dì me , sollecitate » 

nou mi fate penar d' avvantaggio . 
Pand. Orsù, per farvi vedere che vi amo, voglio pas* 

sar sopra alla mia parola; voglio sacrificare ogni 

più beila speranza , voglio tcouchidere le vostre 

nozze. 
Lis. Oh me felice ! oh me confenra ! caro padre , 

qnauto obbligo , quanta riconoscenza vi devo ! 
Pand. Aspettatemi qui , V amico dovrebbe ttsOtt poco 

lonÉaiio , anderò a vedete se lo f^fdVó . 
Hs. È in casa, signore. 
Pand. E m casa ? Ha fiuto d! andarsene , ed I hn 

casa ? 
Lis- E(^i è di là, che aspetta. Prestò, subùo te !o 

faccio venire, {parte') * 
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SCENA XIX. 

PjjUDOLFO, poi Lisetta, e Pilipto. 

Pand. k3e costei è prevenuta» non vorrà nessuno 
de' concorrenti . U concorso è inutile . questo è quel- 
lo elle mi farebbe ridicolo ^ orsù, è meglio ch'io 
mi spicci , e la dia al signor Alberto . 
Zi5. Venite, venite, signor Filippo. Mio padre è 
contento , non vi è altro da dubitare , e voi sarete 
il mio caro sposo. 
FU. Sono penetrato dalla più grande allegrezza . . . 
Pand. Come 1 che novità è questa! Chi? Filippo? Un 
• locandiere? Tuo sposo? Mi maraviglio di lui, mi 
maraviglio di te: ti ammazzerei piuttosto colle mia 
roani . . 

FU. { Che imbroglio è questo ! ) 
Ids. Ma ! non me V avete voi accordato ? 
Pand. Io ? pazza , sciocca , chi ti ha detto una simile 

bestialità ? 
j^. Non mi avete voi promesso uno sposo eh' io co- 
nosco , e eh' io amo ? Io non cx>oosco che Filippo , 
io non amo altri , che il mio caro Filippo . 
Pand. Non conosci tu il signor Alberto, non hai parlai 
to con lui , non gli hai fatto credere che lo ami , 
che lo stimi ? 
Lis, Non lo conoaco, non so chi egli sia , aborrisco 

tutti fuori che Filippo. 
Pand, Non occorr' altro. Ho scoperto una cose, oh' io. 
non sapeva . Va' nella tua camera immediatamente . 
Xris. Ma , signore ... 
Pand, Va' in camera dico, non mi Csire andare in collera 

\ 
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maggiormente. Sai chi sono. Sai che cosa son capa- 
ce di fare. , 

lÀs^ ( Povera me I son disperata ! ) Filippo . . . ( par^ 
tendo ) 

Pand, ( In camera . ) ( pestando il piede ) 

Lis. (Oh che uomo ! il cielo me lo perdoni : oh che 
bestia di nomo ! ) (parte ) 

Pand. E voi se avrete pia l' ardire di parlare a mìa 
figlia , e di solamente guardarla » l' avrete a fare con 
me . ( a Filippo ) 

Fil' Ma filialmente , signore , se ora avete un poco 
di danaro, ricordatevi quello che siete, e chi siete 
stato . 

Pand, Basta cosi^ meno ciarle. 

FiL (Se non mi vendico , dimmi ch'io sono il più 
vile della terra . Si, Lisetta sarà mia a tuo dispetto, 
a dispetto di tutto il mondo . ) (parie ) 

Pand. Un locandiere ! mia figlia ad uo locandiere! E 
colei vi aderisce? Aoderò subito <i provvedermi di 
un altro alloggio. Ma non vo' lasciare quella, stolida 
in libertà: la chiuderlo in camera, porterò^, via le 
chiavi, (va a chiudere e \ porta via le chiavi') 
Son chi sono , la voglio » maritar da par mio: costui 
mi rimprovera quello che sono sialo f Temerario ! 
iguorante ! La buona fortuna fa scordare i cattivi 
principi , e le foglie d^ oro fanno cambiare gli al- 
beri delle famiglie . 



FINE dell'atto primo. 

/ 



i 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Giardino spuzioso più che si paò. Da una 
parte della acena alberi ombrosi . Tavolini 
di qua, e di lìif sedie^ di pàglia» e panchette 
all'intomo. 

Madama Pwme, MudemoiieHe LoLtnrE,iuUe 
e due a s^dt;re ad un tavolino bevendo il 
caffè, Afonueur la Rose ad un altro tavolino 
col caffè dinanzi , ed un libro in mano , 
mostrando di leggere, e di bevete il caffè 
ièel metlesimo tempo . Madama Pohtbne al 
medesimo tavolino di Monùeurla Rose , be- 
vendo il caffi. Indietro pia persone che si 
ptib ; uomini, e donne di ogni qualità, o a 
sedere ^ o passeggiando , o leggendo . Tutti 
(péfsti si tr^overanno in iscena al cambiamento, 
e cambiata la scena, si procurerà che i ta» 
volini siano portati avanti con buona dispo* 
Bizione , perchè i personaggi siano sentiti . • 

Font. ifXQQftiear la Rose , che cosa leggete di bellof 

Rns! Il Mercurio . 

Font. Vi è qualche articolo interessante f 
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4o IL MATRIMONIO l^ER CONCORSO 
nella saa lingua , a vedere il teatro pieno . Le 
donne sono quelle clie fanno la fortana degli spet- 
tacoli, le donne non capiscono, le donne non ci van- 
no , gli uomini fanno la corte al bel sesso , e non 
restane per gli italiani , che i pochi amatóri della 
sua lingua, alcuni curiosi per accidente, qualche au- 
tore ^r dirne bene , e qualche critico per dirne 
male* 

J^onL E henel che cosa colete di più? La popolazione 
di Parigi è assai grande . Da un milione In circa 
di anime si può ricavare tanti amatori, tanti curiosi, 
tanti parziali da fornire passabilmente un teatro . 

Eos. Sentita quel che dice il mercurio. 

Font. Scusatemi , io non ne sono interessata, e lascio 
che vi godiate V elogio tutto per voi . 

jRo5. Benissimo , leggerò ìù . ( Non vi è rimedio , le 
donne non ne vogliono saper niente.) C legge piano) 

Lol. No, madama , restiamo qui ancora un poco . io 
amo questo giardino infinitamente. 

Plunt, Per me, la mia passione è la Tueillerie . 

LoL Avete ragione, quello è un giardino più grande, 
più delizioso , e più ameno ; il dopo pranzo vi è ' 
gran concorso, e ci vado anch'io volentieri, mala^ 
mail ina preferisco il palazzo reale, ove si vede, il 
. popolo più raccolto, più unito. Specialmente sul mez- 
zo giorno è una delizia, è un piacere . 

Plum, £ che cosa dite del Lucemburgb? 

LoL Oh , quello è il giardino, dove vanno a passeg- 
giare i filosofi , i malcontenti , i capi di famiglia , 
ì matrimoni all'antica. 

Plum. Voi, per quel eh' io sento, amate poco il ritiro, 
la tranquillità . 

tot. Quando voglio restar tranquilla, sto a casa mia, 
quando esco , esco per diVertirmi . 
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Plum, Vi piacerà duo q ne ri Boulvar . 

Lei. Oh sì« Dioliissìmo» qael gran concorso, qael 
gran Vuinore mi place inGnitanaenle. Mi pare il pia 

^ bello spettacolo della terra . Vedere una quantità 
dì carro/.ze nel mezzo: uà' infinità di popolo a piedi 
di qua e di là nei viali arborati e difesi dalle car- 
rozze. Tante magnifiche botteghe di caffè, piene 
dt strumenti e di voci che cantano , tanti saltatori 
di corda, bambocci, animali, macchine, giuochi, 
divertimenti: chi siede, chi pasi^eggia, chi mangia, 
chi canta, chi suona, chi fa all'amore. Fino alla 
mezza notte si gode , ed è uu passatempo comiuie, 
che dura sei o sette mesi dell' anno . 

SCENA II. 

JH. TBAFsasEg , e detti. 

Trav. llihi.del t:affè. 

Garz. Signore . ( si suppóne , che la bottega del caffh 

sia dietro gli alberi) 
Ttav, Un caffè col latte » ed un piccolo pane, {siede 

ad un (asf olino) 
Garz. La servo subito. 
Trav* Ehi , ci sono i piccioli affissi ì 
Garz, Ho veduto in bottega il giovane dello stampatore 

che li dispensa . 
Trav, Mandatelo qui da me . 
Gafz. Sarà servita, (^ parte ) 

Font. Ecco, qui tutti cercano le novità, (a Rose) 
Ros. Un curioso qui si può soddisfare con poco , E 

bellissimo il comodo, che vi è in questi giardini , 

con due soldi si possono leggere tutti i fogli, che 

corrono alla gioroaia^ 
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Font. Ma non ni portano via. 

Ras, No,, si leggono e si lasciano, vi sono delle per- 
sone apposta per «[oesto . 

Font, Per dire la verità , in Parigi i piaceri son ben 
regolati . 

SCENA m. 

// Gabeojìe dei cnffk^ ed il GéaiatfE deilo 
iiampalore . // Garzone dei caffè porta il 
cajffh td il pane, Versa il caffè col latte nella 
' tazza e parte . 

Garz. Hj ella» signore, cbe domanda i piccioli aiìissi? 
{a Traversen) 

Tr^», S^ io , date qui . ^ 

Garz. Vuol leggerli aolaHientef 

Trav, Ecco due soldi . 

Garz, Ho capito , aspetterò che li legga . \ 

Tra^f, Vi è qualche cosa di particolai-ef (allo stampatore) 

Garz, Vi è nn avviso al pubblico alla fine del fo- 
glio , che è singoiare . 

Trav. Vediamo. 

Garz. Sì accomodi, (^va a sedere sopra una panchet- 
ta poco lontana) 

lYuy. (/cgge piano, e di quando in quando fa del^' 
le ammirazioni) 

SCENA IV. 

" Paudolfo y e detti 

Pand. (Vanesio è il ndoHo deHe novilk dei curiosi . 
Pochi mi conoscono. Voglio un poco sentire, se 
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«i dfce oieDte del mio coòcorio.) ( siede solo toprok 
una panca ) 

T'rav, Oh bella! oh graziosa! oh anuBÌrabile ! (fòrte) 

Ro», Vi è qualche novità, moosteur Traversen ' 

Tmv, Sentite una novith stupenda, innraviglioaa. (iutti 
si alzano dal loro posto e ii accostano al 
ti/volino di numsietèr TVav^rse», lo Hehso fanno 
i personaggi che non puHano) 

Trav. Artrfso al PuBBtfco. (^l^gfi forte) 

Pand. ( sentendo V a^iso si alza dal suo posto , e 
5t asfanza M bello restando però lontano dagli 
altri ) 

Trav. E arrivato in questa città un forestiere . . • 

Ros. Qualche ciarlatano; 

Pand, ( Che aninialaccio lì (da se) 

Trav. Non sentite ' Di nazione italiano , di profes- 
sione mercante , di fortuna mcdioóre , e di un ta- 
lento bizzarro , , . 

JFont, Sarli qualche impottore. 

Pand. (11 diavolo che ti porti !) (da se) 

Trav, Egli ha una figlia da maritare... 

Font. Oh bella ! 

Lol. Bellisainna ! 

Plum Sentiamo , sentiamo . 

Pand. (Sentirete^ sentirete.) (da se) 

Trav. Di età giovane, di bellezza passabile^ e di gsnr 
zia ammirabile ... * 

Lol. Oh che pazzo I 

Plum. Oh che animale! 

Font, Oli che bestia ! 

Pand. (Eh, mi onorano più che non merito.) da se) 

Ros. Ma lasciatelo continaafK . (alle donne) 

Trav. Sentire le animi ribili^prerogaiive di qaesCa gbja. 
Statura ordinaria ^ capello castagno, bei colori. 
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é occhio nero, bocca ridente , spirito pronto, talento 
raro , e del miglior cuore del mondo. (^ tutti ri^ 
dono a coro pieno, Pandolfo resta incantato) 

Tratf. Dice iu ristretto , che darà la dote a misara del 
partito » che abita alla locauda dell' Àquila , e finisce 
dicendo e i pretendenti saranno ammesU al con- 
cono . Io non ho mai sentito una bestialità più graa» 
de di questa . 

Fotit. Quesi' uomo merita di esser legato . 

Trav, 'Legato e bastonato . 

Ros, Sarà' un uomo capriccioso. Io oon ci vedo que- 
sto gran male . 

Font, Giàf basta che sia un italiano. Yoi lo difendete 
sicura mente . (a monsieur la Rose) 

LoL Per me dico , che questi è up ubmo senza cer- 
vello . 

Plum. E senza riputazione . ( Pandolfo va smaniane 
do ) 

Font, Per altro io sarei curiosa di veder qnesta fore- 
stiera . 

Plum. Oh DO, io poi conoscerei più volentieri l' aotmalac- 
ciò del padre . 

LoL Anch' io pagherei a conoscere questo bel carat*- 
tere originale . 

Plum, £ un uomo ridicolo, che veramente itaeritereb- 
be di essere, conosciuto . 

Pand, ( Mauco male, che non mi conoscono.) (da s<?) 

Trav. Aspettate. Ehi quel giovane. ( chiama il garzone' 
dello stampatore) 

Garz. Signore . ( accostandosi ) 

Trav. Conoscete voi il forestiere , che ha fatto pubbli- 
car questo avviso? (allo stampatore) 

Garz, S\ signore, eccolo là' ( accennando Pandolfo) 
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Pand. ( Uh diavolo ì ) • 

Font. Bello! 

Plum, Grazioso ! 

Lol. Mai-avigiioso ! 

Ros. (Zitto» eiui^, sìgoofe mie» riflf)eUate il laof^o 
dove sielc , qui non è lecito insultare nessuno. Se si 
continua, verrk lo Svizzero a mandarci fuori . {piA- 
no alle donne ) 

Trav. A Die» a me. Lo prenderò con disinvoltura, (alle 
donne , e $' incammina verso Pandoifo ) 

Pand. (Sarà meglio ch'io me ne vada , per non esse- 
' re obbligato a precipitare . ) •" in atto di partire) 

Trav. Servo» signore, (a Pandoifo, perchè non parta) 

Pand. PadroQ ^mio . ( bruscamente , volendo partire ) 

Trav, Favorisca . (tutti gli altri si ritirano per godere 
la scena sedehdo o in piedi) 

Pand, Cosa mi (^ ma ad a ? 

Trav. È forestiere vosignoria ? 

Pand. Per servirla • (imbarazzato) 

Trav. Italiano f 

Pand. Per obbedirla, (come sopra) 

Trav. Ha- ana figlia da maritare ? 

Pand. Ho una figlia da maritare . 

Trav, Bella , gentile , virtuosa ? 

Pand» Più di qiiello che ella s' immagina, padron cbio. 
( tutte le donne che sono in qualche disianza si 
, méttono a ridere dirottamente ) 

Pand. Che cos' è questo ridere? Che cos' è questo bur-^ 
iarsi dei galantoomini ? Se mie figlia non fosse tale, 
' non mi sarei impegnato col pubblico , e non si ri- 
de di quello che non si conosce» e chi vuol ve- 
dere può vedere ; V accesso è libero , e per gli uo^ 
mini , e per le donne . Gli uomini possono venire 
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per ammirare » e le donne per crepare i' invidia * 
( con calore e parte ) 

( le donne replicano la rìsala , e iuUi hoHono le 
mani . Madame Piume , madtmoisdle Loiotte e 
. iutti (fueUi che sono indietro seguono Pandolfo^ 
e partono) 

SCENA V. 

jilfSELMO, AZBBUTO, e detti. 

'Alò, \jth» €' è di iiuoTO, signori miei? Che rumore >^ 
questo ? 

Tra^. Oh» voi che siete italiano , coQOSoete quell'uo- 
mo , che parie ora di qui ì che va verso la pìccia- 
la porta. 

Mb, Lo conosco per aver parlato una volta eoo lui « 
Ho veduto ancora la suo fìgUuola. In quanto al pa- 
dre » accordo ancor io » che non vi è uieote di pia 
ridicolo al mondo , ma rispetto alla giovane, as»ì« 
curo suirooor mio, eh* «Ma in tutti t geoeri è sin* 
golare . Possiede tutto ^ beltà » grazia , spirito, com« 
pitezza , talento , e M>prattttlto un fondo di virtù, e 
di onestà impa reggi abilA . 

T^w. Anche virtuosa I anche* onesta I 

Ros, Quando il signor Alberto lo dice» sark «osi. 

y^fis. ( Povero signor Alberto , la passione lo acceea * 
ma procurerò illuminarlo.) (^a se) 

Tra^, (Alberto mi mette in gravide curiosità. Se foa- 
se veramente un affare buono» <ù applieheiei an- 
ch'io volentieri.) (^ se) 

Ros, Signor Auselmo, volete che beviamo il cafèf 

Ans* Vecameote avrei aeMssità di spicciarmi. 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO SECONDO. 4; 

Alò. Questa è ona cosa, che si fa in un momentd. 
Ehi, caffè per due. (U garzone poria il cajfh; Ro- 
òerio ed Anselmo siedono ) 

Trav. ( Chi sa ! Se mi piace la donna ; te la dote mi 
accomoda, si può chiudere un occhio sulk carica- 
tara 4e\ padre.) (parte) 

Font, Monsieur la Rose , volete che andiamo insieme 
a veder questa maraviglia ? 

Ras. Ben volentieri . 

Foni. Oh si sa ^ quando si tratta di un' italiana , vi 
levereste di mezza notte. 

Ros. Eppure, senza che voi me^o proponeste, io non 
aveva la curiosuii di vederla . 

Font. Andiamo, andiamo a rìdere «n poco. 

Ri^. Circa al rìdere . . . bisogna usar prudenza . 

Font. La locanda dell'Aquila sapete voi dov'è? 

Ros» Lo so benissimo . 

FonL Andiamo, (/o prende sotto U braedà , e par- 
tono) 

SCENA VI. 

AvsBLMO^ e Albemtù, 

Alb. xXvete vedato quel signore, che ora è partito? 

(ad Anselmo) 
jins* 8k signore, chi è? 
Alò, 1B un certo monsieur la Rose. 
Anf. Mi paie « che questo nome sia dì uno de' miei 

debitori * 
jilò, È verissimo, ed è quello che vi deve pini di 

tutti glir aliti . 



i 
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Ans, E perchè non gli avete detto nalla? Perchè non 
me Io avete fatto conoscere ì 

Alb. Perchè era in compagnia* percliè qui non è il 
luogo da presentarvi, e mi riservo a condurvi alla 
di lui casa . E ricco » può pagarvi , e vi pagber:\ : 
ma è un poco difficile, e conviene 'trattario con del- 
la destrezza . \a guerra lia fatto del male a tutti ; 
egli ne ha risentito del danno grande, ma fidatevi 
di me , son certo , che farà il suo dovere . 

Ans. C»nj signor Alberto , sono penetrato moltissimo 
dalla' bontà, che avete per me . Il vostro signor pa- 
dre è stato sempre mio buon amico, mi è sempre 
stata utile la sua corrispondenza, ho pianto la di 
lui perdita , ed ora mi consolo trovar in voi u n 
amico di cuore, eh' è la sola cosa ch'io posso de* 
siderar nelle mie disgrazie . 

Alb. Voi potete disporre di me^ e della mia casa. 
So che siete un uomo d'onore, so quanta stima 
faceva di %'oi mio padre , e so che non avete alcu- 
na colpa nelle vostre disavventure. A tenor delle 
vostre lettere ho esaminato bene, come vi dissi, 
gli interessi vostri a Parigi; trovo che qui i vostri 
crediti sono considerabili, e i vostri debitori sono per 
la maggior parte in istato di soddisfarvi. Consolatevi, 
quanto prima vi troverete in grado di riprendere il 
commercio , sé cos\ vi piace , ed ia vi esibisco la 
mia assistenza, e tutto quello che vi può giovare. 

Ans. Le vostre esibizioni , le vostre beneficenze , so- 
no per me una provvidenza del cielo ^ ma, caro si- 
gnor Alberto , voi siete interessato per me , ed io 
*lo sono per voi: vorrei per vòstro bene , e per mia 
consolazione poter da voi ottenere una grazia. 

Alb. Dite» signore, voi non avete che a comandare. 

Ans. Vorrei , che abbandonaste V attaccamento , che 
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voi mostrate di avere per la figliuola di Pandolfo , 

Alb, Caro signor Anselmo, vi ho raccontato, come 
mi è accaduto vede f la , la trovo amabile , sono in- 
tenerito della sua miserabile situazione , sono di 
buon cuore , e non ho animo di abbandonarla . 

Ans. Possibile, che in una sola visita, in un solo 
colloquio abbiate potuto accendervi in tal maniera ! 

Alb. Ah signore, questi sono i prodìgi della simpatia, 
dell'amare. Sono quegli accidenti , che se si trova- 
no scritti, se si vedono sulle scene, si credono in- 
verisimili, immaginar], forzati, e pure io ne provo 
l'effetto, e cent' altri l'hanno egualmente provalo. 

Aa$. Sì è vero, so benissimo, che si sono fatti de' ma- 
trimoni ad un colpo d' occhio : credo però che sia- 
no stali contratti più dal capriccio, che dall' amore . 

Alò. Avete voi veduta la figlia del signor Pandolfo ì 

Ans. No , non V ho ancora veduta . 

Alb. Vedetela, e poi giudicate del di lei merito, e 
della giustizia eh' io le rendo . 

Ani. Voglio accordarvi, ch'ella sia bella, ch'ella 
sia virtuosa, ma sapete voi chi è suo padre? 

Alb. È un uomo stravagante , ridicolo , lo so «benis- 
simo . . 

Ans. Sapete voi , eh' egli è stato mio servitore ? 

Alb. Servitore? Per verità è un poco troppo. Ma... 

• se lo ha fatto per necessità , per disgrazia . • . 

Ans. No signore , l' ha fatto , perchè tale è la sua 
nascita , e la sua condizione . 

Alb. Presentemente è mercante . 

Ans. Sì , è un mercadante , che è fallito tre o quat- 
tro volte . . 

Mb. Miserabile condizion di un tal impiego ! Siamo 
tutti soggetti alle ingiurie della fortuna . 

Tom. XIIL i 
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^n$. Fallir con denaro in mano , non è asione che 

• meriti compatimento. 

Alb, Io bo delle corrispondenze per tutto. Non ho 

sentito reclamar di lai . 
An$. Perchè ì suoi negozi non erano di consegaenza. 
Alb. Se è COSI, non avrà fatto gran torto ai corri*- 

spondenti . 
Ans. Yoi difendete il padre « perche siete innamorato 

della figliuola . 
Alb, Povera sfortunata ! Ella non ha akiina parte nei 

disordini di suo padre . Ella merita tatto il bene. 
Ans, Sareste voi disposto a sposarla r 
Alb, Perchè no? Lo farei col maggior . piacere dei 

mondo . 
Am, E «offrireste di avere un saocero si villano f 
Alb. Ella, è piena di merito / e di gentilezza . 
Ans. Uno stolid9 dì tal ilHijira ? 
Alb, Sua figlia ha il pio bel talento del mondo. 
Ans. Che cosa direbbero i vostri parenti ? 
Alb. lo non ha da render conto a pessuno . 
Ans. La vostra casa merita, che voi non le facciate 

nn così gran torto . 
Alb. Il maggior onore, eh' io possa fare alia mia fami- 

gira, è di procurarmi una moglie onestà, saggia » 

virtuosa , e morigerata • 
Ans. Credete voi, che ùon vi siano al mondo altre 

figlie saggie , oneste e morigerate ? 
Alb. GtQosco questa , credo eh' ella potrebbe formare 

la mia felicità , e ne sarei coatentis«imo . 
Ans, Per esempio, se non vi avessi trovato affascinato 

in tal modo 9 mi sarei preso l'ardire di farvi io una 

proposizione • 
^tb. E qual proposizione mi avreste fatta? 
Ans. Ho ancor io una figlia da maritare. 
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Alb, Avete aaa figlia da maritare f 

Ans. Si signore , e se F amor di padre non m* inganna, 
parmi cb*eìia sia degna di qualche attenzione. 
Posso impegnarmi sicuramente» ch'ella è saggia , 
onesta , virtuosa e morigerata . 

Aib, Non ho veruna difficoltà a crederlo, e me ne 
consolo con voi .' 

Ans, Veramente non tocca a me a parlarvi di mia fi' 
gliuola. La cosa è fuori di regola, e non vorrei 
passare anch'io per un ciarlatano: ma l'amicizia 
antica delle noàtre case, e la bontà che^voi avete 
per me, mi obbliga ad esibirvi di venirla a vedere, 

; se vi contentate , 

*Alh, No, signor Anselmo, vi ringrazio infinitamente. 
Sarei venuto assai volentieri a riverirla, a far séco 
lei il mio dovere , senza un tale preventivo tagio' 
natnento . Ora parrebbe , eh' io iie dovessi fare un 
confronto , e vi chiamereste offeso, s' io non le ren- 
• dessi quella giustizia che le conviene . 

An$, Credete dunque a dirittura , che la mia figliuo- 
la' non meriti quanto l' altra f 

Alh, Non dico questo , ma il mio cuore è pi« venuto» 
è risoluto , è costante . 

Ans. Non occorr' altro . Scusatemi , se vi sono stato 
importuno . ' . 

Alh. Vi supplico non formalizzarvi della mia con- 
dotta . 

Ans. Al contrario ammiro la vostra costanza , e vi 
lodo nel tempo medesimo ch'io vi compiango, 
{parte ) 

Alh. Eh, non merita di esser compianto chi rende 
giustizia alla virtù; e sarà sempre de|;na di lode 
la compassione.) [parie ^ 



i 
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SCENA vn. 

Sala nella locanda, come nell'atto primo* 

Filippo solo. 

L overo sciocco! ha serrato a chiave la sua figliuo- 
la ! Non sa Paudolfo, che ooì abbiamo le chiavi 
doppie . S' io non fossi ooest' uomo , e Lisetta non 
losse una fanciulla dabbene, non la ritroverebbe 
più .nella camera, dovo 1* ha lasciata. Mi basta 
avermi potuto valer della cbiave per comunicare a 
Lisetta la mia intenzione . Son contento , eh' ella 
rabbia approvata, e spero un buon esito alla mia 
invenzione . Con questa sorta di pazzi è necessario 
^iuocar di testa . 

SCENA vin. ^ 

Af. la Rose, M. Fouteiìb, e detto. 



A. 



Ros. J\.m\co , una parola . 

FU. Comandi • 

Ros, Si può vedere quest'italiana , che alloggia qui 

(la voi? 
FU, Quale italiana , signore ? 

Font. Quella rarità, che si è fatta scrivere sugli affissi. 
FU* ( Sono tante stoccate al mio cuore . ) 
Ros. Abbiamo parlato a suo padre . Ci ha detto, che 

ciascheduno la può vedere , non ci dovrebbe essere 

difficoltà. 
FU. ( Mi viene in mente una bizzarrìa . ) Signore, io 

non so niente degli affissi , di cui parlate . So bene 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO SECONDO. 53 

che in queir appartamento vi è la figliuola di un mer- 
cante italiano . {accenna la camera di Doralice ) 

Ros. Appunto è figliuola di uu mercante italiano . Sì 
può vedere ? Le si può parlare ì 

J*ìl. Presentemente non e* è suo padre. Non so, se 
sarà visibile . 

J^ont, Con una donna di tal carattere, non vi dovreb- 
bero essere tanti riguardi ./ 

Bos. Ditele, che c'è ona signora, che vuol parlare 
con lei ; sarà piii facile , che si lasci vedere . 
V F'onl. Mi fate ridere . La credete voi così scrupolosa? 
(a monsieur là Rose') 

Fit. Per me, le farò l'ambasciata. (Sentiranno che 
Don è dessa , e spero che se ne a n deranno , prima 
che ritorni Pandolfo.} (entra neW appartamento) 

SCENA IX. 

IH, la Rose, M, Pont è j9 e, poi Filippo. 

Font, Xo credo , che il locandiere istèsso si vergogni 

di avere ia casa questa sorta di gente , ^ fìnga di 

non saperlo . 
Hos. Oh perchè questo ! Non è poi una cosa di tal 

conseguenza da far perdere la riputazione ad una 

locanda . 
Font, Eh , che cosa si può dare di peggio, oltre una 

donna che fi fa mettere sugli affissi? 
Ros. E perchè dunque venite voi a vederla ì 
Font, Per curiosità . ' 

FìL Signore, la giovane vi domanda scusa. Ella ^ 

ce , che senza suo padre non riceve nessuno . 
Ros, Possibile , die sia cosi riservata I 
FiL Io ho fatto il mio dovere . Ho degli affari^ con 
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permissione . (Mi preme di sollecitare la mia iaveiN 
«ione ,) (^da ie e parie ) 

SCENA X. 

Af. la RosB, M, FovTBiiE , poi Don alice» 

Ros. Pignora » che dite f Ella ood è s\ facile, come 
VI pensale . 

Foni. Oh sapete, perchè fa la ritrosa? Perchè le ave* 
te fatto dire , che vi è ana donna . Se avesse cre- 
duto , che foste voi solo, sarebbe immediatamente 
venuta . Ma io la voglio federe assolutamente . 

Ros, Converrà aspettare suo padre . 

Eoni, Eh , che questa sorta di gente non merita alena 
rispetto , andiamo , andiamo , entriamo nella camera 
liberamente, (va per entrare nell' apparta mento ) 

Dor, { sulla porta ) Signora , qual premura vi obbli- 
ga a voler entrare nelle mie camere? 

Foni. Oh ! il piacer di vedervi, madamigella, (affei* 
tando allegria ed ironia ) 

Dor, Questo è un onore , eh' io non conosco di me- 
ritare . Vorrei sapere , chi è la persona , che mi fa- 
vorisce . 

Foni. (Ci trovate voi queste thtxKkì) {piano a mon* 
sieur la Rose) 

Ros, (Non si può dire, ch'ella non abbia del meri* 
to . ) ( piano a madame Fonietìe ) 

Font, ( Si, del merito ! ) (a mons, la Rose hurlandosi) 
Dor, E bene, signora mia, in che cosa posso servirvi? 

Foni, Avete tanta premura d' andarvene? (la guarda 
sempre con attenzione) Non vi è male per dirla, 
ma non ci sodo quelle maraviglie che dicono . (da 
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Dor, S' io sapessi con chi bo l'onor di parlare, non 

mancherei di usare quelle aiteazioui che %\ eoo- 

Tengono. . - 

Font, Sapete parlar francese? 

D(u^. Intendo tutto, ma non lo .parlo bene, signora. 
Font, ( Oibò , oibò , non vai niente , non ha spirito, 

non ha talento . ) C ^ monsieur la Rose ) . 
Ras, ( Perdonatemi , mi pare che parli bene nella sua 

lingua, e che abbia del sentimento.) 
Foni. (È un gran cattivo giudice la prevenzione.) 

(a monsieur la Rose) 
Dor. Signori , con loro buona licenza . (vuol partire) 
Font. Dove andate , madamigella f 
Dor, Nelle mie camere, se non avete niente da co- 

oiandarmi. 
FonL Ci verremo anche noi . 

Dor. Perdoni, io non ricevo pèrsone che non conosco . 
Hos. Ha ragione . Io sono la Kbse , negoziante in Pa- 
rigi , vostro umilissimo servitore . 
Font, E protettore delle italiane. 
Bos. E questa signora è madama . . . (vorrebh: dire 

U nome di madama Foritene) 
Font» Là là , se volete eh' ella sappia il vostro uo^ 

me , siete padrone di farlo, ma non vi avete da pren* 

dere la libertà di dice il mio senza mia permis* 

sione . 
Dor. Mi creda , signora , eh' io .non ho veruna curio- 

sita di saperlo, (oon caricatura) 
Font. Graziosa ! veramente graziosa! (con caricatura) 
Ros. ( lo ci patisco infinitamente . Trovo , eh' ella 

Doa merita di essere maltrattata . ) 
Dor. Sarà meglio , ch'io me ne vada, (vuol partire) 
Font. Ehi / dite . 
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Dor, Che cosa pretendete da me ? ( %i volia e si 

forma dove si trova^ 
Pont, (È una virtuosa feroce.) 
Bos. (Signora, usatele carità, che lo merita.) (a ma* 

dame Fanterie) 
Foni. Dite ; non - volete che veniamo in camera vo- 
stra? Ci avete gente? 
JDor, Non sono obbligata di render conto a voi deììi 

mìa condotta . 
Font. { Afa, cfae bel talento ! ) ( a monsieur la Rose) 
Ros. (Ne ha più di voi, madama (^ madama) 
Foni, Ehi; come vii il concorso? Quanti sono i pre> 
teodenti del vostro merito, della vostra belles^a? (rì- 
deudo ) 
Dor, Ora capisco, signora mia, (ai^anzandòsi) qaal 
motivo qui vi conduce, e per qaal ragione» vi 
arrogate P arbitrio di scherzar meco. Mio padre, non 
so per quale disavventura, è caduto nella bassezza 
di espormi al pubblico , di sacrificarmi . Prima pe- 
rò d'insultarmi, dovreste esaminare s'io merito il 
torto che ibi vien fatto , se le azioni mie» e il mio 
carattere corrispondono alla miserabile mia situazio- 
ne, e mi trovereste più degna di compassione^ cb« 
di disprezzo. 
Ros, (Ah ! che ne dite ? ) ( a madame Pontene) 
Font, [ E cbe si che v' intenerisce?) (a monsieur la Rose ) 
Aos. ( Un poco ,) {a madame Fontene ) 
Font. Non siete dunque contenta di essere sugli affissi? 

(a Doralice) 
Dor, Pare a voi, che una figlia onesta possa soffrir 
ciò senza sentirsi strappar il cuore ? Ah fossi mor- 
ta prima di soffrire un s\ nero oltraggio! 
Font, ( Or ora sento intenerirmi ancor io . ) {da se) 
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Ras. ( Gran pazzia d' un padre! Povera fancralla, mi fa 

pietà.) (;da ss) 
I?or, ( Ob cieli! non ho più ireduto il signor Alberto . 

Ah die sarà forse anch' egli pentito di usarmi quel* 

la pietà , che mi aveva si teneramente promessa ! 

Tornasse almeno mio padre.) (i2a se con passione ') 
Ros. Ob via , signora , datevi pace; troverò io vostro 

padre, gli farò conoscere il torto eh' egli vi ha fatto , 

e cercherò eh' ei vi ponga rimedio . 
Fhni, Cosa volete voi parlar con suo padre,, eh' è l' uo* 

mo più irragionevole, più bestiai della terra? (a 

monsieur la Rose) 
Dor, Eppure mio padre è s tato sempit il più saggio» 

il più prudente uomo del mondo . 
l^oni. Oh oh, ho capito. Se difendete vostro padre, 

siete d' accordo con lui , e non credo più né alle 

vostre smanie, ne alla vostra onestà. 
DoP' Malgrado al pregiudizio eh' io ne risento, io non 

ho cuore di se^ntirlo maltrattare in tal guisa. 
FonL Vostro padre è un pazzo; non è egli vero, mon- 

sienr la Rosef 
Ros. Non so che dire. Il pò ver uomo si è regolato as» 

sai male. 



Ecc 



SCENA XI. 
Ajuselmo, e detti» 



Dar, JCjccoIo il mio povero padre; vi prego di non 

mortificarlo soverchiamente. • 

Font, Come l 
Ros. Ch'il 

Dor, Non lo vedete il mio genitore ? 
Ros, Questi ? 
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Font. Non è egli ... . 
jéns. S\ signore, io sono il padi 

Che difficoltà ? Che maraviglie 

lei ì Cosa vogliono da me ì 
Font ( Non capisco niente . ) ^ i 
Ro$, Favorisca in grafia . . . 
y^/is. Vo^ignoria non è ella or 
Ros. Si signore, rat cnnoscetr 
Ani. Vi <:onosco per detto d i 

Cini . 
Dor. (Ah, il signor Albertr 

( da se con allegrezza ) 
Ros. Ditemi in grazia, pr 

questa giovane non è la 
Ans, Come di Pandolfo ? 
Rot. Oh cieli I 
Font. Non è questa la g- 

Anselmo ) 
Ans* Non signora , mi o 

di una simile debolez' 
Dor, Non sono io sugf 

trasporto di giubbilo 
Ans. No , figlia mia , 

dre . 
Dar. Ah, caro padre i 

no fatto credere ur 

sono fuori di me e* i 

braccio ad /4nseln 
Ros. (Mi pareva in 
font. < Penava a e 
Ros, Ma voi, signr ' 

Ans. Anselmo Are i 

Ros. Il mio corriff i 

Ans. Quello appi 
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J?o5. Vi SODO debitore. Faremo i conti. Vi soddi- 
sfarò . Avete una figliuola di on merito singolare. 
Vi domando scasa , signora mia » se an equivoco 
mi ba fatto eccedere in qaalche cosa ... ma io fortu- 
na taniente so di non avervi perso il rispetto. Ve^ 
ramente madama. . . {verso madame Fontene') 

Font. SUt madama Fontene si oh ora a conoscere, a 
madamigella Aretasi , pregandola di perdonare . . . 

Dot. Madama , favorite , con licenza del mio genitore^ 
favorite di passare nelle mie camere. 

Font, Accetto con soddisfazione l'invito. ( Ah quanto 
sarebbe necessario qualche volta un pò di prudenza!) 
(^ entra nell'appartamento) 

SCENA xn. 

AwsttMO /e /Ifonsieur la Ross. 

An$, l9e vuol restar servita ella pure... (a monneur 
la Rose inviandolo nelV appartamenio ) 

Jtos. No no « restiamo qui. Ho qualche cosa da dirvi . 

Ans. Per i nostri conti c'è teijppo. 

Mos. Sì , i vostri conti saranno pronti quando vole- 
te, il danaro forse non sarà s\ pronto, perchè sa* 
pete anche voi come vanno ora gli aflari . 

Ans, Lo so pur troppo, ed ho fatto punto per questo . 

Ras, Per altro , se avete premura . . . 

An$. Ne parleremo , signore , ne parleremo . Io non 
penso ad altro presentemeute , che a dare stato a, 
mia figlia : quando sarò oel caso , vi pr<*glierò . 

Ras. Signore Anselmo, io trovo voura figlia di un 
« carattere il più bello del mondo . Savia « onesta , 
gentile , rispettosa a suo padre. L' ho veduta afflit- 
ta, e la sua afflizione me l'ha fatta ancora parer 
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più bella. Se noa avete di lei disposto, vi assicor. 
ro che mi chiamerei fortaaato, se vi degnante di 
accordarmela per isposa. 

^ns. Ma , signore » cosi su due piedi . . . 

Kos. Quale difficoltà vi può trattenere? Conoscete 

^ voi la mia casa? 

jins. La conosco, e sarebbe una fortuna per mia fi- 
gliuola . 

Ros, Vi dispiace la uiia persona? 

jim. Al contrario ; mi è noto il vostro carattere, e 
ne sarei contentissimo . 

Ros, Per la dote non ci avrete a pensare. Mi contea* 
terò di quel eh' io vi devo . 

Ans. Tanto meglio. 

Ros. Qual altro obietto vi può dunque essere? 

Ans, Non vorrei, che una risoluzione cos'i improv- 
visa fosse poi seguitata dal pentìmenlo . 

Ros. Signor Anselmo , io non sono un ragazzo . Ho 
differiio a maritarmi , iiercbè non ho ancora trova- 
ta la persona che mi andasse a genio . Trovo nel- 

. ia vostra figliuola delle qualità personali , che mi 
piacciono infinitamente. Aggiungete a ciò Tamoi^, 
la passione, ch'io ho per gl'italiani, aggiungete 
ancora la nostra amicizia, la nostra corrispondenza. 

jàns. Non so che dire , tutto mi obbliga, tutto mi per- 
suade. 

Mos, Mi promettete voi vostra figlia ? 

j4n$. Ve la prometto . 

Ros. Parola d'onore? 

jéns. Parola di onore, (si toccano la mano) 

Ros. Son contentissimo . ( tira fuori V orologio) Met» 
zo giorno è vicino . Deggio andare alla Borsa. Dopsi 
pranzo ci rivedremo. 
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Ans, Sono pieno di consola zioae . 
l^ùs, addio, signor suocero, addio. (U baciano e parie) 

SCENA xni. 

Anselmo, poi Alsebtó, 

jins, vJTuardate, quando si dice degli accidenti che 
accadono , ecco un'altra maraviglia simile a quella 
del signor Alberto. 

Mlb, Servitore, signor Anselmo. 

jfns. Oh , signor Alberto , appunto in questo momento 

' pensava a voi . 

Alb, Si è veduto il signor Pandolfof 

^5. Non l' ho veduto , e credo non sia ancor ritor* 
nato . 

Alb, Sono impazientissimo di vederlo . 

jins. Sempre costante , ' è egli vero ? 

Alb, G)stante piii che mai . Vi preg<^ , non mi par- 
late sopra di ciò . 

j4ns. No, non dubitate, non vi dirò dtro . Vi par- 
lerò di me, vi darò una buona nuova per conto mio. 

Alb. Lfi sentirò volentieri . 

jins. Ho maritato mia figlia . 

j4lb. Me ne consolo infinitainente , e <!0n chi, signore? 

u4ns, G)n monsieur la Rose . È venato qui , V ha 
veduta, gli e piaciuta: detto fatto, glie l'ho pro<^ 
messa. 

Aib. Oh, vedete, se si danno i casi improvvisi? E 
voi vi facevate maraviglia di me . 

Ans. È verissimo , è il caso vostro medesimo . 

jtlb. Ora, se mei permettete , verrò a fare una visita 
alla vostra figliuola . • 

Ans. Si, volentieri, andiamo. ( s^ incamminano} 
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Alb. Oh scasatemi. Vedo venire il signor Pandbifo* 
Ho gran volontà di parlargli. 

An$. Servitevi 9 come vi piace. (Povero innamorato! 
Ànderò a consolare Doralice» le darò la nuova 
cb' è maritata . Spero , che anche di qaesu nuova 
sark contenta.) (eitim ndl' appmriamento) 

SCENA XIV. 

AlBEBTO , poi PjKPOZFO, 

Jib. -JLo non so cosa m'abbia. Sono inquieto, non 
trovo pace . Mi lusingo per un momento « dispero 
nn momento dopo . Voglio uscirne sicuramente . ' 

Pand. Oh signore^ho piacere di avervi trovato . Siete 
avvertito che dimani non sarò pia qui, passerò al- 
l' albergo del Sole . ' 

Alò. E perchè fate voi questo cambiamento 2 

Pand. Perchè quel birbante di FUij^ faceva all'amo- 
re colla mia figliuola . 

Alb. Filippo il locandiere t 

Pand, Egli appunto . 

Alb. Fa all' amore con vostra figlia f 

Pand, Con lei precisamente . 

Alb. Ma Come? Filippo non è^egli maritato f 

Pand. È maritato Filippo? 

Alb. Ho parlato io stesso colla di lui moglie . 

Pand. Ah scellerato! ah indegno ! è maritato , e tenta 
di sedurre, ed ingannare mìa figlia? £ qnel/a di* 
sgraziata lo sollre, e gli . corrisponde ? 

Alb. Che ? Vostra figlia corrisponde a Filippo ? 

Pand. Ah st, pur troppo è la verità ; e tanto gli cor- 
risponde, che avendole io parlato di voi, non cura 
di un nomo di Inerito , come voi siete, ed ha avolo 
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la Cemerilk di dirmi , eh' ella preferisce Filippo . 

Mb\ (Oimèl cosa sento! Che colpo è questo per me !) 

Pand, Gran disgrazia per un padre , che ha qualche 
merito, avere una figliuola senza cervello! 

^/3. Signore, scusatemi, ho qualche difficoltà a per- 
suadermi y che vostra figlia sia innamorata del locan^ 
diere. 

Pand, Se ciò non fosse , non lo direi , e lo ^dico con 
mio rossore, perchè io amo di dire la verità; e se 
non lo credete, aspettate. Sentirete da lei medesi- 
ma , se ciò sia vero . (va ad aprire la porta ed 
entra . Alberto pensieroso non bada dove entri Pan- 
^dolfo) 

SCENA XV. 

AiBEnrOy piti DonjLicK. - 

Alb, xxh sì, quando il padre lo dice, quando lo 
sostiene con tanta costanza , sarà pur troppo la veri- 
tà . Perfida 1 chi mai avrebbe creduto , eh* ella sa- 
pesse fingere ad un tal segno ì Gh' ella sapesse ma- 
alberare colla modestia la passione, e forse la di#- 
aolutezza 7 Ah , non si può sperare di meglio^ dal- 
la figliuola di un padre vile. Ecco l'effetto della 
pessima educazione. Fa ragione i) signor Anselmo, 
lo sono un pazzp , uno stolido , un insensato . Ma 
sono a tempo di rimediarvi. S^, vi rimedierò . 

Dor. Ah , signor Alberto ... 

Alb, Ingrata ! cos\ corrispondete alla mia pietà , al- 
l' amor mio f 

Dor, Deh signore, non vi dolete di me, non è tnia 
colpa . 

Alb, E di cfa\ dunque sarà la colpa, se non è vostra? 
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Dor, Mio pndre mi obbliga a- mio m»! grado . . . 

Alò. Vi obbliga vostro padre ad amare uo uomo eh' è 
maritato ? 

Dor, Come? È maritato? 

Alb. Noa lo sapete » o fingete di non saperlo ? 

Dor. Oh cieli ! che volete che sappia una povera gio- 
vane forestiera , che lasciasi condur dal padre . . . 

Alò, Ch(? dite voi del padre? Egli ha. miglior senti- 
mento di voi, ed è vano» che facciate pompa di 
una virtù che non conoscete . 

Dor. Voi m' insultate , «d io non son fatta per tolle- 
rare gr insulti. 

Alb. So che con una donna dovrei moderare la col- 
lera , so che dovrei abbandonarvi senta parlare . 
Ma sono acciecato dalla passione , da una passione 
concepita per voi , non so come, e che è maltrattata 
dalla vostra perfidia. 

Ì)or. Signore , vi sarebbe pericolo » che v' ingannaste? 
Mi prendereste voi per un' altra ? 

Alb. No no , conosco il vostro carattere ; mi è stato 
dipinto bastantemente ^ e sono inutili le vostre 
scuse . 

Dor. Ma è necessario che voi sappiate ... 

Alb. Non vo' saper d'avvantaggio. 

Dor. Che non sono quella altrimenti ... 

SCENA XVI. 
Lisetta y e deui, 

Us. -a ebbene , signore, che cosa dite voi di Filippo ? 

Alb. Dico, eh* egli è un indegno, eh' egli ha innamo- 
ralo, ch'egli ha sedotto qnesta signora , (accennando 
Doralice) e che se voi aveste riputazione, non sof- 
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frireste un oltraggio simile sagli occhi vostri . (par- 

te) 

Ids. ( Ah Filippo briccone ! Ah perfido scellerato ! ) 

Dor, ( Me infelice ! posso esser più vilipesa di quel 
ch'io sono?) 

ZfÀs. E voi , signora mia , siete venuta da casa del dia- 
volo per tormentarmi ? 

Dor, Rispettate in me aua fanciulla onesta e civile . 
La figliuola di Anselmo Aretasi non soffre di esse- 
re insultata da chicchessik . 

Ids. Se foste onesta e civile • . . 

Dor. Non vi avansaft più oltre. Se non fosse nelle 
mie camere una francese, a cui vo' nascondere questa 
novella offes» dell' onor mio, chiamerei mio padre, 
e vi farei da esso mortificare qual meritate. Bastivi 
sapere per ora , che al mio genitore sono stata chie- 
sta in isposa , eh' ei mi ha proposta un marito che 
non conosco , che la persona che mi onora nelle mie 
camere non mi ha permesso di rispondergli , d' in- 
terrogarlo , di formar parola . Se mio padre è in- 
gannato, se un temerario ha avuto l'ardire, di burlarsi 
di lui, s'egli è legalo, s'egli v' appartiene , tanto 
meglio per me. Informerò immediatamente il mio 
jg[enitore . Saprà egli vendicare l' offesa , sarà giusti- 
ficata la mia condotta, e si pentirà dell' ardire chiun- 
que ha avuto la temerità d' insultarmi , e di per- 
dermi villanamente il rispetto. (^ parie) 

SCENA xvn. 

Li SETTA, poi PaNDOLFO. 

Lis,^ 43i scaldi quanto vuole la signora Aretusi, poco 
m' importa, lo non esamino se ella sia colpevole od 

Tom, XIIL 5 i 
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itfaoceDte: dico bene, che Filippo è un ingrato, un 
iofedele , e uà ribaldo : convien dire , eh' ei 8* inna- 
mori di latte le donne , che vengono alla sua locan* 

, da . Briccone ! quante promesse , quante belle esprcs» 
sioni d'amore , di fedeltà, di coslania! ed io sempli- 
ce gii ho creduto , ed io ho lascialo ogni buon par» 
tito per lui. Perchè mettermi a repentaglio di di- 
sgustar affatto mio padre ? Perchè insistere di voler» 
mi in isposa a dispetto suo f Perchè arrivare perfino 
a darmi ad intendere di volersi fingere un Colon- 
nello, per deludere il fanatismo di rn}o padre, e 
carpirmi con artifiato, ed inganno f E ben capace 
di un' impostura ; ma grazie al cielo l' ho conosciuto 
in tempo, e non mi lascerò più ingannare. 

Pand. Ebbene, signorina garbata, che dite del beli' odo* 
re , che fate a voi , ed a vostro padre T 

li$. Signore, dico che avete ragione. Vi domandò 
scusa del dispiacere che vi ho dato, e sono pronta 
a far tutto quel che volete . 

Pand, Mi promettete di abbandonare affatto Filippof 

Lis. Si signore , ve lo prometto . 

Pand, Di accettare uno sposo degno di voi , e degno 
di me? 

IJU, ' Dipenderò iotieramente da voi . 

Pand. Di esaminare con attenzione il merico de' GOncor« 
renli ? 

lÀs, Questo è quello, per verità, che mi dà maggior 
pena . Caro signor padre , questo concorso è una co- 
sa insoffribile . 

Pand. Sareste voi contenta del signor Alberto ? 

Li8, Piuttosto. ^ 

Pand, Volete eh' io lo trovi , che gli faccia If vostre 

• scuse , e che lo conduca qui di bel nuovo ? 
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tu. Sì , fate tutto quel che volete • ( Per veadtcaroii 
di quel perfido di Filippo.) 

Pand, Brava la mia figliuola! Soq contento » mi conso- 
late. (Ab» colle giovani ci vuol giudiùo, ci vuole 
buona testa . So bene io la maniera . . . Oh» politica 
non me ne manca.) 



SCENA XVIIL 
// SshriTons di hcanda , e deUi, 



\f. ì5ifi 



jè/v. l3ignore » è qui un colonnello tedesco » cbe la 

domanda . 
Zis. (Ah indegno! sarà Filippo senz'altro.) 
Pand. Mi domanda! Viene forse per vedere mÌ9 figli»} 

(«Z servitore) 
iSeiv. Io credo di si . 

Lis. Mandatelo via, non lo ricevete . (a Pandol/o) 
Pand. Oh diavolo! un colonnello! mi vorreste metteii 

in qualche impegno . 
Lis, Ma non avete detto di voler terminare questa 

maladetto concorso? / 
Pand* Via» via , un colonnello non si può disgustare. 

Ditegli che è padrone . (al Hrvifpr^ che partt] 

SCENA XIX. 

LisETTd, Pavbolfo, poi Ftiiffo travatUo 
con baffi • 

Lis, XJasciate » eh' io me ne vada . 
Pand. No» dovete anzi restare. 
Lis, (Disgraziato! Non lo posso vedere-t ) 
fi/. Star foi segnor Pantolfe? 



Digitized by VjOOQ IC 



68 IL MATRIMONIO PER CONCORSO 

Pana. Io per obbedirla . 

FU, Star questa fostra figliola ? 

Pàìnà. Sì signore» quesU. 

jLw. ( Briccone ! ) 

FiL, P#r ferità star molte pella » star molte graziosa: 
parlate molto pene fostra gazzetta, e ie trovar anco- 
ra tante più bellezze , tante pelle cose , che non 
afer mi lette gazzette . 

Pandn È tutto efiTeito di saa bontà, di sua gentilezza. 

Lis, (Mi viene volontà di cavargli gli occhi.) 

JPV/. Star molte modesta ; non fel mi follati occhi 
pelli . 

Pand, Via, fate una riverenza al signor Colonnello. 

li». (Maladetto!) (^da se senza mai guardarlo) 

fu. Onteriien niglìer diener, son fraul . (^ passa nel 
mezzo, e si accosta a Lisetta) 

Lis. (Furbo, impostore!) (si altontana un poco^ 

Pand, Scusi , signor Colonnello , è vergognose tta . 

Fil, Je afer gran piacere de sua modestia . Mi- dar 
licenza , signore , dir due parole a fostre figlie ? 

Pand, Oh s\ signore ; son qui ancor' io . 

Fil. (Lisetta, non mi conoscete?) (piano a Lisetta} 

Lis. (Si, birbante, ti conosco.) (piano a Filippo) 

Pand. Via , rispondetegli . ( a Lisetta ) 

FU* Oh afer mi risp9sto anche troppo . ( Non capisco» 
non so cosa diavolo abbia.) (da se) 

pand. Che dice , signore f Le pare che mia figliuola 

sia degna de' suoi riflessi f 
Fil. Jo, restar innamorate de so pellezza, e de so 

póne grazie . 
Pand. (Questo sarebbe il miglior partito del mondo.) 
Se mia figliuola avesse la sorte di piacere al signor 
Colonnello, in quanto a me roi chiamerei fortuna- 
to .( a Filippo ) 
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lis. Perchè non gli credo» perchè conosco che mi 
vuol ingannare, perchè Todìo» lo abborrisco» non 
K) voglio assolatamente» lo mando al diavolo, (par- 
te , ed entra nella sua camera ) 

FiL ( Oh disgraziata , volubile » menzognera \ ) (da 
te smaniando') 

Pand. ( con \im0re ) Signore . . . ( pove^ me) io non 
ne ho colpa » . . colei è una bestia . Mi dispiace 
infinitamante . . . (camminando) Non vada in col- 
lera ... Le farò dare soddisfazione . . . aspetti aa 
poco . ( corre in camera , e chiude la porla } 

fìL Non so niente , non capisco , son fuor di me . 
Oh donne donne 1 delirio degli uomini » flagello 
de' cuori» disperazion degli amanti. 



fiue oell'atto secondo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Continua la stessa sala. 

DoRjiiCE , ed Anselmo escano dal loro 
appartamento . 

I}or. JL avori te , sigQor padre^ frattanto che madame 
Fonleae è occupala a scrivere uq vigiielto . : . 

Ans. Che cosa fa qui tutta la mattina questa signora? 

Dor» Mi ba fatto mille esibizioni , mille cortesie e gen- 
tilezze. Pentita di avermi un poco insultata» come 
sapete , mi ha domandato scusa pia di cento volte; 
teme sempre , eh' io sia di lei malcontenta » e pa- 
re , che non sappia distaccarsi. 

Aa^ Per verità le francesi sono gentili all'estremo. 
Vi è fra di loro uno spirito di allegria » che qiial- 
che volta pare uo pò caricato, ma in sostanza sono 
gentili t sociabili « e molto bene educate . Le avete 
voi detto niente del partito di matrimonio che vi 
ho proposto r 

Dor, Oh Dio ! cosa dite mai f Mi guarderei moltis- 
simo di far penetrare una cosa, che mi mortifica, « 
mi disonora . 

Ans. Come ? Che cosa dite? Uo partito siuiile vi diso- 
nora? 

Dor, Siete ingannato » signore ,. siete tradito . Ecco il 
motivo per cui ho desideralo parlarvi da solo a sola. 
Colui eh' è venuto a parlarvi per me, che vi ha dato 
ad intendere di volermi in isposa» è di già iparitalo. 
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Ans. Moosiear la Rose è maritato? Noo lo credo, 
non è possibile « e non lo crederò mai. 

Dor. Tant'è vero quel cyio dico, che »aa moglie 
m^esima è qui venata, e mi ha rimproverato, e 
insultato. 

Ans, Oh cieli ! avrebbe egli cercato di addormetitar> 
mi, temendo, ch'io lo astringessi a pagarmi subito 
qnel eh* el mi deve ? Sarebbe V azione la pia scel- 
lerata del mondo. 

Dor. Ah signor padre, degli uomini tristi se ne tra» 
vano dappertutto. 

Ans. Eppure non posso ancora determinarmi a prealar 
fede a ciò che mi dite. Un mercante, un mio cor- 
rispondente... non è possibile , vi sarà qualche equi- 
voco, qualche inganno. Dite un poco, madama Fon- 
tene non è qui venuta in compagnia di monsieur la 
Rose? 

Dor. Io non conósco monsieur la Rose . 

Ans. È quegli che vi ha dimandata in consorte, que* 
(01 che ho trovato qui, quando sono arrivato. 

Dor. S\ signore; egli è venuto insieme con madama 
Fontene . 

Ans. Ella dunque Jo conoscerà: saprà s'è vero ch'egli 
sia migritato ; andiamo a sentir da lei . . . 

Dot. Volete eh' ella sia informata di questo . novello 

insulto che riceviamo ? Che lo dica a degli altri ? 

Che si pubblichi per Parigi? Ch' io sia nuovamente 

Ja favola della città? 

Ans. Le parlerò con destrezza, cercherò di ricavare 

la verità, senza ch'ella rilevi il mistero . 
Dor. Parlatele, ma io non ci vorrei essere presente « 

Dubito di non potermi contenere, 
^fts. Eccola qui per V appunto . 
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Dar. Mi ritirerò , vi lascerò eoa lei, se vi contentau. 
(^incontra madame Fonlene, si fanno qualchis corni^ 
plimento e Doralice entra ) 

SCENA n. 

M. FofSTEìsà^ ANSELMO, e poi il SSRrJT(MtE 

di locanda . 

Foni. l3ìgnore, vorrei far recapitare questo viglietto. 
L' ora è tarda , vorrei levarvi V incomodo » non bo 
nessano che mi accompagni, e scrivo alle mie gea- 
tjy che mi mandino la mia carrozza. 

Ans. Vediazno se vi è nesanao . Ehi> servitori, (pren* 
de il vigUelto') 

Serv. Son qui » che cosa comanda ? 

Ans. Fate sabito ricapitar questa lettera. ( dà la Ut* 
tera al servitore) 

Serv, La vuol mandare per la picciola posta ? 

Font. Cercate un uomo, che vada subito, e torni pre- 
sto, e quando ritorna lo pagherò, (al servitore) 

Serv, Sarà servita immediatamente, (parte colla lette» 
ra} 

Ans. Signora, scusate la mia curiosità, che cosa è 
la picciola posta ? 

Font. La cosa più bella e più comoda, che possa darsi 
per una città grande , popolata e piena d' affari. Gi- 
rano a tutte le ore parecchi uomini, con uno stru- 
pento in mano , che fa dello strepito . Se si vuol 
mandar per la città, o nel distretto lettere, denari, 
pacchetti , e cose simili , si aspetta che passi , o si 
fa cercar nel quartiere uoio di questi, che si chia- 
ma n fattori, e con pòchissima spesa si possono far 
moUi affari. 
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Ans. Perchè daoque non vi siete ora servita della pic- 
ciola posta ? 

Font, Perchè qiiesta ha le sue ore determinate . In sei 
ore si può scrivere , ed aver la risposta, ma chi la 
VQol più sollecita dee valersi di an espresso com- 
missionaria. 

Ans, Ho capito , l' idea mi piace , e vedo che la città 
è assai ben regolata . Vi ringrazio della bontà con 
cui vi siete compiaciuta iostruirmi sopra di ciò . 

Font. Questo sì deve far co' forestieri ; e in Francia 
il fa assai volentieri . Troverete della cortesia gran- 
dissiraa ne' bottega] per insegnarvi le strade, e che 
sortiranno dalla bottega per additarvi il cammino . 

Ans* Questo si usa in qualche parte d' Italia ancora , 
non per tatto, ma iu qualche parte e specialmente 
in Venezia, 

Font. Oh s\ , lo credo . Ho sentito dir del gran bene 
di questa vostra città. Si dice che Venezia in Ita- 
lia sia in molte cose stimabile, come Parigi in Francia. 

Ans. Se avessi tempo , vi direi qualche cosa del tn\<^ 
paese , che vi farebbe piacere, ma ora sono pressa- 
to da an articolo, che m* interessa all' estremo , e per 
il quale ho gran bisogno di voi . 

Font. Non avete che comandarmi • 

Ans, Voi certamente conoscete monsieur la Rose . 

Fbnt. Lo conosco perfettamente. 

Ans. Ditemi in grazia , sapete voi eh' egli sia maritato? 

Font. Al contrario , signore . So di certo .che non ha 
moglie . 

Ans. C Ah , lo diceva, non può darsi, mi pareva im- 
possibile.. ) 

Font. Credetemi 9 che s'ei fosse ammogliato, lo avrei 
da sapere ancor io . 

ins. (Sto a vedere ch'egli sia il suo ionaraorato, o 
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II 8tto cavalier servente. Se ciò fosse, mi dispiace- 
rebbe per un altro verso . ) 

Pont. Scasatemi, signore, avete qualche intensione sopra 
di lui? Ho sentito ch'egli è uno de' vostri corri- 
spondenti , si è intavolato qualche a£Fare per la vo- 
stra figliuola f 

Ans, Vi dirò, si è fatto qujtlclje discorso, ma io non 
sono in grado di far mal opera a chi che sia . Se 
questa cosa per esempio vi dispiace . . . 

Font, Oh no no ; non abbiate nessuna apprensione a 
riguardo mio . Lo conosco , lo tratto . Egli ha del- 
l' amicizia per me , io ho dell' amicizia per lui » ma 
con tutta V indifferenza . lo sono maritala, e non cre- 
diate che si usino in Francia i serventi come in Ita- 
lia . Le donne fratiresi trattano molte persone e tutte 
nella stessa maniera . Vanno fuori di casa ora con 
uno , ora con un altro in carrozza , a piedi , come si 
sia, e quello che ci conduce fuori di casa non è 
sempre il medesimo , clie ci riconduce air albergo . 
Si va ai passeggi, si trovano delle persone di co- 
noscenza, si fanno delle partite per accidente. Si va 
a pranzo dove si vuole . Il marito non è geloso . 
L' amante non incomoda; si gode la piìi bella li- 
bertà, la pia beila allegria, la pia bella pace del 
mondo . 

Ans. A Parigi dunque non ci sono passioni , non ci 
sono amoretti \ 

Font, Perdonatemi . Tutto il mondo è paese , e P uma- 
nità è la medesima dappertutto; ma si fa studio 
grande per nascondere le passioni: gli amanti sono 
discreti , e le donne non sono obbligate alla schia- 
vilù. 

An9. Bel costume ! mi piace infinitamente • Sappiate 



A 
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dunque » siguora mia , che monsieur la Rose mi ha 
domandato la mia figliuola . 

Font Mi consolo con voi, che non potete desiderar 
di meglio. 

jins, E mi avevano detto , eh' aveva moglie . 

Font» È un uomo d'onore, incapace di nn'aiione vil- 
lana. Vi consiglio non far ch'egli penetri questo 
sospetto ingiurioso . I francesi sono di buon cuore» 
ma delicati , puntigliosi » e subitanei all' estremo . 

jiìfis. No no , da me certamente non lo saprà . Sono 
consolatissimo di quanto mi dite . Permettetemi che 
io chiami la mia figliuola ^ ch'io metta in calma 
il di lei animo sconvolto . Sarà ella pure contenta, 
sarà ella pure consolata . Venite Dorai ice » venite • 
Ho delle notizie buone da darvi, (alla porta chia^ 
mandola ) 

SGENA m. 

DonjLics^ e detti. 

Dor, r^arà possibile che una volta respiri? 

Àns., S\ rallegratevi, figliuola mia. Monsieur la Rose 
è un uomo d' onore , non è maritato » e sarà il vo- 
stro sposo . 

Dor, ( Ah qual funesta consolazione per un cuore, che 
è prevenuto ! ) ( rfa se ) 

F^nt. Vi assicuro, che con luì viverete bene, che sa- 
rete con lui felice . 

Dor, (Alberto solo mi potrebbe render fortunata.) 
(da se) 

jtfns. Via rasserenatevi^ che cos'è questa perpetua 
malinconia f 

Font, Signora , voi avete qualche cosa che vi disturba. 
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I}or. Non posso nascondere la mia inquietudine. 

^ns. Ma da che cosa procede ? Si può sapere ? 

Uor. Il cuore mi presagisce di dover essere sfortu- 
nata . 

Foni, Eh » signora mia » ho un poco di mondo in te- 
sta , sono un poco fìsonomista . Con licenza del si- 
gnor Anselmo , avrei qualche cosa da dirvi fra voi 
e me . 

An.i. Servitevi pure . Vedete un poco, se vi dà T ani- 
mo colla vostra bontà di rasserenarla . 

Font, Favorite* Venite con me nella vostra camera, 
(a Doralice) 

Dar. Volentieri. (Sarà meglio, che con lei mi confidi.) 
Qda se) 

Font, (Scommetto, ch'ella è innamorata di un altro, 
e che non ardisce di. dirlo. Oh, una francese non 
avrebbe tante difficoltà.) {da se, entra in camera) 

Dar. ( Con lei avrò meno soggezione , che con mio 
padre •) (^entra) 

SCENA IV, 

s 
A H SELMO , poi PjNDOLFO. 

Ans, J.0 nonxso mai,qual possa essere P inquietu- 
dine di Doralice . Mi verrebbe quasi il sos^)etto 
eh' ella fotise Innamorata di qualcbeduno . Chi sa I 
Potrebbe anche darsi , e potrebbe anche esser eh' el- 
la avesse immaginato di dire , che monsieur la Ro- 
se è ammogliato , per mettermi in apprensione , ed 
obbligarmi ad abbandonare il partito. Ma per veri- 
tà non ho mai conosciuto mia figlia si imprudente, 
%\ maliziosa : e poi di chi può essere innamorala f 
In Ispagna non lo era certo , qui siamo appena 
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arrivati • Ne^isuno è veDoto a vederla. Se non ci Fot* 
3e qualche forestiere aella locanda » eh' io non sa- 
peisi : non so che mi dire» sono pieno ài pensieri, 
di agitazioni. Sentirò quel che avrà pomto compren- 
dere madama Fontene . 

Pand. [esce di camera timoroso guardando intorno) 
Ho sempre paura di -vedefmi assalito dal Colon- 
nello . 

Jlns. (Se posso arrivare a collocarla » sarò l' nomo ti 
più contento del mondo . Converrai» ch'io solleciti 
monsieur la Rose.) 

pand. Signor Anselmo, vi riverisco • 

jéns. Buon giorno , buon giorno» mesj^r Pandolfo. ($0' 
stenuto . ) 

Parn^, Avete veduto ancora mia %lia 

j4ns. No , non l' ho ancora veduta . 

Pand. Volete favorire di venirla a vedere f 

j4ns. Scusatemi » aspetto qui una persona » non mi 
posso partire . 

Pand. La farò venir ^ui , se vi contentate . 

jins. Fatela venire come volere, (con indifferenza , e 
quasi per forza) 

Pand. Ho piacer che la conosciate. (Manco male» che 
non e* è il colonnello .) ( entra in camera ) 

SCENA V. 

JnSBLMO, poi PaVDQLFO, 4f»LiSETTJ ^ 

jtns. JlLo altro in tetta io » che secondar questi paz* 

'zi . La figliuola sarà del carattere di suo padre . 
Pand. Eccola, signor Anselmo . Ecco la mia figliuola. 
Ans. La riverisco divotamente. (a Lisetta) 
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lis. Serva sua . ( ad Anselmo ) È questi il siguor 
Anselmo? (con ammirazione^ 

Pnnd. Si » è desso . 

Lis, 11 signor Anselmo Aretasi? (cofi ammirazione) 

Pand. Per l'appunto. 

Ans. Perchè fate le maraviglie , signora mia ? ( a Li^ 
tetta ) 

Lis. Perchè ho 1' onore di conoscere la vostra signo« 
ra figliuola.. 

j4ns, V avete veduta ? ( a Lisett'a ) 

lÀs, Si , r ho veduta , e so eh' è l' innamorata del si- 
gnor Fih'ppo. 

Pand, La figlia del signor Anselmo è V innamorata 
dei locandiere? 

Ans, Come ! mia figlia ! 

Lis. Si signore, la vostra figliuola fa all'amore con 
Filippo . 

Ans, ( Povero me I cosa sento ? Ora capisco la tristez- 
za » la melanconia deli' indegna . ) 

Pand, (Ora intendo perchè Lisetta ha. abbandonato 
Filippo.) 

Ans, ( Sono fuori di me» non so qnal risoluzione mi 
prenda . ) 

Pand, E di più sappiate > che Filippo è di già mari- 
tato, {ad Anselmo) 

Lis, Non è maritato , ma si mariterà alla figliuola 
del signor Anselmo, 

Ans, No» non sarà mai vero» la strozzerei piuttosto 
colle mie mani. 



i 
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SCENA VL 
DoBALiCE, M. FotfTENB, e delU . 

Foni. Ìl ioalmente » signore, V ho fatta parlare, ed ho 
penetrato Tjircaoo. 

Ani. A.h par troppo l'ho penetrato ancor' io 1 

Font, Che una giovane sia ìnnaniprata non mi par 
gran male. 

Ans, Sapete voi chi è 1' amante di qtiell^ indegna f 

Font. Mi ha detto . qualche cosa; ma io veramente noft 
lo conosco . 

Dor. ( Oh cieli ! che sarè mai f ) 

Font, È qualche persona vile , qualche persona diso- 
norata ? 

Ans. No , non dico questo , rispetto tutti, e ciaschedn* 
no nel suo mestiere merita di essere rispettato. Ma 
il suo rango , la sua condizione non è da imparen* 
tarsi con me. 

Dor, (Possibile* che Alberto m'abbia ingannata? Che 
non sia tale , quale mi ha detto di essere ? ) 

Font, Ditemi chi è , se lo conoscete, (ad Anselmo^ 

Ans, Risparmiatemi il dispiacere di dirlo. Basti a 
colei di sapere, che saprò punirla, s'ella persiste 
in un tal amore . Monsieur la Rose 1' ha dunandala, 
le fa più onore ch'ella, non merita, e se il galantuo- 
mp è costante a volerla, se non viene a penetrare 
il segreto amor suo , e non l' abbandona per questo, 
le dovrà dare la mano a dispetto suo. 

Dor. Signore . . . 

Am. Acchetatevi » disgraziata . Madama , vi supplico 
per amor del cielo, trattenetevi con lei, non l'ab* 
bandonate, aspettatemi fìnch'io torno. Vo a riotrac- 
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ciane noDsieor la Rose . Nod vi è akri che lui; eh»' 
po9sa liberarmi dall'abbono, in cui mi ritrovo . Ami- 
<;i, per carità non gli dite niente» se lo vedete, (a 
Pandolfo e I4$elia ) Povero padre! figlinola ingra- 
ta I morirei di disperaaione . ( parie ) 

SCENA vn. 

PonAneM, M. Fonte he, PjtivoLFO,e 

LgSETTJ. 

Pand. è3entite, sigoorina? E vai volevate fare lo stea» 
so. (a Lisetia^ 

£i5. ( Ho piacere • FiMppo non sark contento . ) 

Foni* Ma, cara signora Doralice* chi mai è questo 
amante di cui sfete invagbilai 

Dor, Oli Dio I non so pia di cosi. Mi parve il gio- 
vane il più saggio', il più onesto del mondo. 

Pand, Vi dirò io chi è, s*ella non. lo vuol dire. È 
Filippo , il padrone di questa locanda • 

Dot. Come! non è vero niente; qiiegli eh' io amo , que- 
gli che mi ha promesso di amarmi i il signor Albert 
to d^gli Albiccini . 

Pand. 11 signor Alberto ? Quel giovane mercadaote ? 

Dor, Si appunto , si è spacciato meco per.mercadante. 

Pand. Non può esser vero . Il signor Alberto è inna- 
morato di mia figliuola . ^ 

Lis. No , caro signor padre, ora siamo alle strette. Bi- 
sogna eh' io sveli la verità . Vi è dell' equivoco , vi 
è deir imbroglio . Alberto non mi conosce , mi cce- 
de moglie di un altro . (Povera me! Filippo sarà 
innocente, io Tho maltrattato da colonnello.) 

Dùr4 Ma che incantesimi sono mai questi i Che disor* 
dini 1 Che confusioni ! 
i Tom. XIIL 6 
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Foni, XuéìM^ aadianio ad aspétiaf vostro (Maitre. SI 
vtrrà in clutfo 4i tutto » si saprà tulio , ti è rime- 
dio a tutto . 

Dor» Ma se viene mio padre con monsieur la Rose ? 
Se mi obbliga A èaverlo sposare f . 

Font. Se poi vostro padre vi obbliga, non saprei che 
farvi. Noi siamo baie per obbedire, {parte, eden^ 

. ira in camera) 

Dor. " L' òbbediètiza è giusta, ma il sacrifizio del cuore 
è crudele . ( entra im ^BaméM ) 

SCENA vm. 

'Pàndolfo, e Lisetta. 

Pana. JLo non ho detto niente finora , per non far 
* Una scene eoo qneUe sfgtlore , ma ora che siamo so- 
li 9 ditemi un poco, signora sciocca imfjerti nenie, co- 
sa vi sognate di dire, che il signor Alberto Oon vi 
couosce, non Vi ama, non vi pretende? 

tis. Ho detto la verità , e la sostengo , e Ta tocche- 
' rete con- óia^o . 

Pand, Ma se mi ha pregato , posso dl^r in ginocchioni, 
perchè fo le concedessi la vostra mano. 

Zìs. Qoesto è un abbaglio , questo è nn inganno, e io 
vedrete . 

Pand. Eh , so io V abbaglio , so io V inganno quàl' è. 
Tu sei innamorata dì quel disgraziato di Filippo ; 
lo hai odiato per geloi^ia , ed ora pretendi di piglia- 
re la tresca. 

£»s. No ceno, sighor padre» non è cosi» e per farvi 
vedere, che sono nnà figlinola rassegnata obbediente , 
andate a eercare il signor Colonnello, conducetelo 
quiy ed io lo sposo immediatamente . 
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ì^and. Posso dwdelti? Sarà poi veroF 

Zss. Ve lo prdfnetlo costanléinemeote/ 

Pand. Guarda bene» doq mi aiettere in^qatlche altro 
impegno . * ' • 

lÀs. Non vi è dubbio. Fida le fH dì me, e oòoteiaete. 

Pand. Ma dovie troverò il signor cok>one)lo? In un Fa^ 
rìgì come è possibile di trovarlo? 

Lis. Cercatelo ai passeggi pubblici » al paiano rtalf, 
alle Tneilèrìes , lo troverete sene' altro. 

Pand. Se avrà della preHanrv , rtloraer^ • 

Lis, No» caro signor padre, fatemi questo piacere, 
cercatelo, procurate diurovario» condacelelo 4^i 
più presto che Voi potete. ' 

Pand, Come ti è venuta ora in eapo Una si gran pre- 
mura per il Colonnello ? ' 

Lis. Per dimostrarvi la rasseignaatoiie ai vioaiii voleri^ 
per secondare le vostre buone intenzioni , per darvi 
una testimonianza 'di ébbedienta e rispetto. 

fand. Brava la mia GgUuola I son contento, .cos^ mi 
piace . Andtfrò io *a direarlo erav ^aeesa arra; doma- 
ni: gli farò le vostre scuse , gli parlerò fon ma- 
niera . Tutto anderà bene . Sarete le Iposa» sarete la 
colonnella . Godrete i frnrtfi della baona condotta di 
vostra padre • ( Gran testa» gran testa eh' ò la mìlil) 
(parte) 

SCENA IX. 

LiiETTj, poi il itnrtTonz. 

lÀ». v>lli ,la bella corbelleria che h% fatto» ma biso- 
gna vedere di Timcdiarvi . Sarà diffìcile cbe mio pa- 
dre trovi Filippo da colonnello; si Sarà forse di- 
sbito Aegli abki, e saràifrìlato coatto di me. È H^io 
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bene però, eh* io «bbià iii»^<}au».|nui padre fu<^i di 

casa . Vao' vedei«» se ci fosse Filippo* Ehi,, servitori . 

Scrv, SigQotra. : . 

jUs. Il padrone è in casa? 

5»v. Ce, e non c'^. {Hdendoy 

Lii, Cf me e' è , e non e' è ? Non vi «capisco • 

Se/y. Vuole il signor Filippo, o.il signor Colonnello? 
« ( ridehdo , é p^trlando piano ) 

Ids, Ah, siete a parte anche voi del segreto f 

Serv, n padrone, per sua bontà, mi vpol bepe, si fida 
di n^ , mi amourUe a)U sua coufidensa . 

Lis, Senz9 burle,. e' è in cana ? 

SfTv. Si signora , è nelU sua camera che aospira . 

IJs, Andiamolo a riuovace • . 

Sfrv. E troppo in collera , signora mia . 

Xà. Andiamo, andiamo, qhe.^arà conlento, (parlr) 

SCENA X. 

H SBBrtTOMS, pai M. TR4rMMfSMW. 

Serv, V ade pure , òhe già ci fa andane senza, di me ; 
non so ^he carattere sia il suo , ora lo ama , ora 
lo dfspretsa. 
Trav. Quel giovane, {chiamando il servitore) 

Sen\ Mi comandi. 

Trav. lìitemi un poco * Nqu vi è qui alloggiata una 
cfrta giovane italiana » di cui bo letlo qualche co- 
sa nei piccioli, affissi ? 

iServ. Credo di sì , signore , ma io non la conosco pre- 
Clemente . ^ . * ' 

Trav. .Saprete bene, so, in alenile. dell« vostre camere 
yi sia un' italiana . . , . r 

Senf. ( Mi varrò dello straCf ageoima del olio pAdroi^f.) 
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^^A signore, ve n'è una in quell'appartamento, (oc* 

cenna quello di Doralice') 
2Vav. Si potrebbe vedere? Le si potrebbe parlauret 
Serv. Vosignorta può domandare alla porta . 
Trav, Andate voi a far 1* imbasciata . Ditele che aa 

galantuomo , uà francese ... 
Serv. La servo subito . ( entra da Doralice ) 

SCENA XL 

M. Tmjfbbsen, poi M. Fot9TSi8B,edU 
SsnriTOKE, 

Trav, IjLo tardato itn poco troppo à ventre . Sark 
stata veduta da molt i prima di me . Ma cbi è ob« 
biigato ad un impiego non ha tutti* k ore in sua 
libertà. 

Font. Chi è che domanda la forestiera? (^esce il ser* 
viiore e se ne va per V appartamento di Filippo, 
poi a suo tempo ritdhia) 

Tra\f^ Come, voi qui, madama? 

Font. Oh mon^ienr Traverse», siete Venuto anche voi 

• per la curiosità di vedere la giovane degli affissi? 

Trasf. Ch' io sia venuto per questo , non è da mara* 
vigliarsi^ Mi fa piill specie, che ci siate venuta voi. 

Foni. Vi dirò. In questi appartamenti vi è una si* 
gttora italiana , ma noii è quella ohe voi cercate . 

Trav. E dov'è dunque la famosa giovane dal eòa- 
corso? 

Font, So , eh' era nell' appartamento vicino , nia oim 
non si sente nessuno, e credo che non ci sia. 

SfVay. Mi permettete ch'io guardi,* se c'è? 

Font, Servitevi . Ma fatemi prima un piacere. Cono- 
scete voi il signor Alberta degli Albiccini? 
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Trav, S\» lo conoi (?o: l' avete vedalo aodhe voi Bt«m«^ 
ne al palazzo reale. 

Font, È vero , ma sapete voi dove stia f 

Trav. Lo so benissinK) . Egli abita presso alla piana 
Vendome ; ma a quest' ora , se lo volete » si . può 
trovare alla Borsa . 

Font. Benissimo . Vi rendo grasie . 

Tra^f, Avete altro da comandar mi ? 

Font^ Andate , vedete se c'è la forestiera» e poi forse' 
vi pregherò. 

Tra^. La porta è aperta. 

Font, Potete entrare liberamente. 

Trav. Vedrò se e' è qualcbedopo^da domandare, {cam" 
minando, ed mira) 

Sérv, Signora , k venuta la aoa carrozaa . 

Font,, Bene»'clie aspetti, e date questo ,8l commis- 
sario . ( gli dà qualche moneta . Serv» parie ) (La 
carrozsa è venuta a tempo . ) 

7V»i^. Non c'è nessuno. Ho picchiato a delle porte 
che ho trovate chiuse, e tion mi ha risposto nessuno. 

Font. Mi dispiace. Povero monsieur Traverseni 

Tras^. Oh non iikiporta, non aancherh tempo. 

Font. Ora , che non pregiudico alle vostre premure» 
ardisco di supplicarvi di nna finezza . 

Trav, G>mandatemi con Hberrk . 

Font. Fatemi la grazia di montar nella mia carroz)», 
di andare alla Borsa , e se vi trovate il signor Al- 
berto , conducetelo qui da me . Può essere» ch'egti 
vi abbia delle difficoltà. Ditegli « eh' è una francese 
che lo domanda, che la, cosa è di gran premura; 
in somma fafe il pè^sssbile , perchè egli venga. Tor- 
nate con lui » 6 pnè darsi che vediat» quatla • che 
desiderate vedere .« 
Trav, Vado subito ^ a, $pw> ohe mi viiwcirà dì otn- 
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•4iiA'€ iJbeilo. È laii|o;4nio «aiico» cbe mi lu«in- 
go oon mi dirà di. u«. (paiie) . 

SCENA XU. 

M. FosTgNt, poi Lisetta. 

Font. Ijuona fortuna » che mi sona trovata qui iot 

. AUcUnenti la povera madamigella Aretusi avrebbe 
sofferta uaa nuova mortificazione . 

Hi* Manco male , Filippo è pacificato, e se torna mio 
padre , non tarderà a veoire il signor Goionoello • 
( camminando verso la ma camera ) 

Font\ Quella giovane » avete perdalo un boon incon- 
tro. 

LU, Che vuol dire » .signora mia f 

Font. Un altro concorrente è venuto per visitarvi . 

Lis. Credetemi , signora mia » eh* k> non ho bisogno 
de' concorrenti . Ho stabilito nel mio animo qnelU 
che ha da essere mio. marito . 

Font, Avete fatto passare dei grandi dispiaceri a qoer 
st' altra povera italiiina . 

lÀt. Ne ho passati anch'io per essa una baona par- 
te , credo possiamo esser del pari . 

Font, Basta, tutti gl'inviluppi hanno da avere il loro 
tc|rmine # Spero che quanto .prima ai lermineranno 
anche questi, {entra da Doralice} 

, SCENA XW. 
Lisew'Tjì, P^nooLFO, poi H SsnriTona. 

Lia. i3e Filippo dice davvero • il mi^« si ..teminerk 
quanto prima . È vero , che se mio padre mi sposa 
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• « ^liippo, credeodelo un altro, polMhbe rechifl 

contro il matrimonio I ma Filippo mi aitii^iira » ohe 

condurrà bene l'affare, ed io mi fido oeiramor 

hno, nella aaa condotta • 
Pand, L'ho cercato per tutto e non lo trovo, (a Usata) 
Lis. Pazienta. Mi dispiace tofinttamente . 
Pafid, Io mi l'utfiago che tornerà. 
Là$, Se non tornasse » sarei disperata . 
Pand, Ma perchè l' hai tu dispressatò io nna maniera 

cos^ villana f 
lÀs, Perchè» perchè ... se potessi dirvi il perchè... 
Patid. D'i la verità , perchè tu eri ancora iocanuu di 

quell'animale di Filippo . > 
lif . Potrebbe darsi , che diceste la verità . * 
PufUl, Eh io la so lunga ; non fallo mai , capisco , 

vedo , conosco » ho una penetraaione infiniu . 
£?iv. Signore , è il signor Colonnello, che la domandb. 
« (a Pandol/o) 
Pand. Oh buono! 

Xfs. Oh bravo! ^ 

Fand^ Venga, venga , lion lo fate aspettare. (ieivUort 

parte) 

SCENA XIV. 

pA9»oiro, LfSBTTj, pai Filippo da 
edonnellù . 

jPtffut. i^egno che. li stima, che ti vuol bene. 
JUs. (S\ SI, il signor colonnello mi ama, ne son 

sìcmtti.) {da $e, ridendo) 
Pand. Ah signor Colonnello, gli fiiccio omilisnma fi" 

\ereoaa^ Mia figlia è pentita^ gli domanda scusa. 
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^ tàè mila éùpocta ài commnéi suoi : nqn e egli ▼«- 
ro» Lisetta? Ditegli anche voi qualche cosa. 

Lìm. Si asslcvrì , signor Colonnello , cbe ho per lei 
tutta la $tÌQia , e cbe l'amerò con tutta la tenerezza. 

Rmtd. (Brava, brava, cosi mi piace.) Che oe dice,è> 
contento il «ignor Ck>lonnello ì 

FU, Tarlaiile , ringraziar to fortuna . Ringra^ar pel- 
lecza de to Lisetta ^ che desaimar mia collera , e fo- 
ler mi fer sacrifizio a Cupido ^e mia fendetta. 

Pand. SigiMM^, ella sa benissiino» ch'io uesin le ho 
fatto veruna offessa. 

fll Tu after dupjtate de mia condizion » af<»r cornati* 
date foìer saper , che mi stare . 

Pand. Scusi « vede bene, si tratta di una mia figlia. 
Vosignoria non mi ha fatto ancora 1' onore di dirmi 
il sud nobi», il suo cognome: gli domando mille 
perdoni. 

lU. Tartaiffe. 

Pand- No no« non vada in collera. Credo tutto. 

FU. Fol t» saper? Foler mi dir, foler mi lutto si- 
gnificar. Star eoAUHMpìila Trtcfauach. 

Pond, ' Benissimo • 

FU. Foler feder patente ? Te foler solisfar . 

Ids. Non serve , non serve , crediamo tutto . 

fil. Mi foler sotisfar, guardar, stupir, ammirar. Al- 
fier per Ghermania , tenente per Prussia # capitan 
Pranza, e colonnello Inghilterra. (mQ$tra marie pm^ 
tenti) 

Pand. Bwvo: Viva il signor colonnello Trichtilack. 

FiL Afer iedato ? 

Pand. Ho veduto . Ho ammirato. Vien gente » aodiuTAo 
in camera , parleremo con liberta • 

FU, Sì , andar camera , dofe ti foler . 

Pand, Resti servita. Favorisca, (/o/a panar ìah^ais) 
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/W. No no folcr: sur s«o€ero , star padft, safer mìo 

dofcr . 
Pand. (Che bontà, die eivtUli, che cortesìa ! Noa |m>- 

teva trovare an genero migliore al oioodo. Eb, io 

son uomo l ha ni» testa del diavolo .) (tiUra in ca^ 

mera) 
Fìi Va bene? {a Uscita') 
Lis, Va bene , ma poi se vi sooprirti f 
FÌL Lasciate far a me, non letMte . iyainommeni) 
lis. Son eontenta , ma ancora tremo . (va in camera) 

SCENA XV. 

AnsEtMOy e M, la Rosm. 

jtns. Ilo signore, se sie|e contento voi, non so- 
no contento io. La somma che mi dovete non è 
dote che basti al vostro merito. Son galantnomo; 
non ho altri ohe questa figlinola , e nel mio paese 
ho tanto dà vivere , che mi b^sta . Vi darò una ces* 
sione de' miei crediti di Parigi , e alla mie morte , 
mia figlia sarà 1" erede di quel poco che mi resterei. 

Ros. Io laccio fare a voi lutto quello ciie volete . M% 
credetemi, ch'io faccio capitale sopra tulCo del 
buon carattere di vostra figìiu«yla. Non ho mai peiH 
sato di maritarmi. Mi è venuto in un sulnilo que- 
st* idea« vi ho dato la mia parola , e sono qui pron- 
tissimo a mantenerla . 

Jm. (Pacctama presto . priina «ch'egli ù penta.) Fa- 
vorite di venire nelle mie camere, vi prestmerò a 
Doralice, e ptesto pDeato si Dna il coiNranp . (sUn 
cammina) 
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SCENA XVL 

f V 

AtBEBTO, Mi TB^FgBÌeif , € JUUi . 

Alb, »3ignor Anselmo, {chiamandolo) 

Ans. (Oh, ecco uq novello imbroglio .) Cbe mi co\ 

manda, fìgnoraf scoti , ho qualche coiAf che ^i 

soUeciU. 
Alb. Ho doe parole a dirvi soltanto « 
Trav, Vo ad avvisare madi^ma che siete qui • ( piono 

ad Mberto) 
Alb, (S\ , andate, sono curioso di saper cosa vuole.) 

(piano a momieur Traversen) 
Trav. (Sono cnfio^d anch' io per dirla « ) ( s* ineàmmi' 

ma vfTSo V apparta9nento) 
Ans, Ebbene , che cosa avete da dirmi f (ad Alberto } 
Alò. ' Vi rendO'ginstiaia , signore < . . 
Ans. Ehi dove va' padron mio? {a momieur TVnver- 

sen ) 
Drav. Signore , scasatemi . Vi è madame Fontene, che 

mi aspetta. 
An$. Bene , bene, vada pare, si acoomodi . ( Dnbitava « 

che andasse da mia. figliuola. ) (Ai se) 
Tfw^. ' ( jMra mll* appmriameiUo ) 
Ans. Ebbene « signor Alberto , spicciatevi . 
Alb. Io vi diòeva , ehe vi rendo ^astisit per tutto 

quello , che avrete avuto .la bontà di dirmi sai pro«- 

pofito deir amor. TIMO. Goafosao, che ho avuto tofW 

to a resisterla alle vostre insinuarioni . Ho cdoosctu- 

%o il cftlatteiie deUai ptrsoan » e ne aono amaraoieif» 

te pentito . 
Ans* Mi consolo, che abbiale finalmente cottoscinla 

la verità I» godo che conoseiate il voitfo omettere 
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ouesto e fi&oero , e prego il cielo vi dia quel bene, 

quella coosoUsioae , che laerkate . 
Jlò, Lo etesso bene* e la stessa ooosolasione deside- 

ro a voi , ed alla vostra figliuola. Ho piaceve eh' ella 

sia la sposa di monsieur la Rose, il di cui buon 

carattere non potrh readerla che foirtunàìa . 
Acis. Voi mi fate oooce , vi sodo obbligato della vo^ 

stra bontà. 
jùiif. Orsù, aodiamo, moasieur la Rose, con licetna 

dei sigoor Alberto. ( incanumnandoii^ Ma, ecco 

mia figlia ia compagoia di madama « 

SCENA xvn. 

DOBALICE, M. FOBfTEJfX , M. TkJFEBSn , 

e detti. 

Mb. ( rxh, monsieur Traversoo mi ha ingannato. Ve- 
> do la 'figlia di Pandolfo . Teoteràdi nuovameute se«- 

durmi . No, non gli riuscirli . Ingrata ! a(»n posso an- 

Cora mirarla senta passione . ) ( oti$er^and9 DoràU- 

ce, che si avanza niodestamente) 
Foni, (Via , via , fatevi animo . Sono qui io in vostro 

ajnto . } (piano a Doraiice ) 
Ans, Venite avanti, di che cos^ temete! («l/e -due 

donne') 
Aìb. Ebbene , signbre , ehi è , che mi domanda ì ( a 

numaieur Traversen con- sdegno) 
Ttav. Ecco lì madame Fontene , che vi desiderava . 

(ad Alberto) 
Fkmu> Scttsaiemi ; sono io , signore , die desiderando 

di illuminarvi... <* 

Ans, Scasino di gratia . Se hanno degli interessi l6« 

fo particolari » si servano dove voglionoi^ Vorrei ora 
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lerminare i miei . Moasicitr la ftaat , eceo qm Dora- 
lioe mia figlia . .\ (prende per man^ Dùtaliee ,* e 
la presenia 4 momtieur U Base ) 

Aie. Come , aigoin^ ( queiu è vostra £glia t {ad An- 
selmo con ammiratone } 

An$, Si signofe» è« questa « . . 

Alb. Hoo è ella -la. figlia del «gnor PaadoJfor Non è 
la giovane degli affissi? 

Ant. Che domandla ! eiie novità I siete voi diventato 
cieco f Dopo gli amori, che avete -«voto perLìset* 
ta» mi domandate, se questa è la giovarne degli af- 
fissi ^ Qa<ssu è mia %Haola, questa è la sposa di 
moosieur la Rose. 

Alh. Oimè , die colpo è questo I Mno)o, e non posso, 
pia* . - 

Dot* Oh Pie •, socoorrete]^ . ( trasportata ) 

^n$. Come I che cos' è questo imbroglio t 

Font. Ecco sco{»erto e^i icosaf , siglipri'miei . Quest'i 
l'amante di Doralice. 

Am. Ma (Oime f Parlale , non siete vi^ V iommorato 
di Lisetta ? {ad Alberto) 

Ath. Oh cieli ! na equivoco^ mi ba fiadita . ' 

FofU. Due dome Italiane «figlie di due mercanti italia- 
ni,* lo stesso albergo, molte ctrcastanse uniformi 
delk.'parsona, quantità di accidenti che pa)ono fa- 
volosi, e che sono veri^ hanno prodotto la cata* 
strofe dolorosa di questi poveri sfortunati . 

Atts. Gran ca^ ! gran stcavaganae \ die né dite, raoti^ 
sie«r<la Roset 

Ro$, lo Hko^ che ho ■ tirato innansi' sin ora a mari* 
tarmi, e vedo che il ^destino non vuole- che mi mariti, 

Fofir. Braviiaimo., la risoluzione è da vostro pari. - 

An$, E la parola, signore ^ (a «soasìeiir la Ròte) • 

Font. Eh via , signor Anselsao, mowkar la Rùse n<lo 
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è s\ petto di tposare una giovane , die non lo arAa« 
e- non lo aniér&nai.ll ^ignot Alberto pu^ sollevar «- 
lo dair impegno contratto. Eg)i n«Q vale niente me - 
no in coiiditfone , til fiiéoltà, in ri^Mitaaione, e potete 
essere ben coounto , $' egli sfxlèa'ia vostra figlia . 

Ans. G)sa dice il signor Alberto ?'C enfi»! premura^ 

Alb, Ye la domando in grasia , e W ne supplico iti* 
srantemeote . 

Ani. Crisa dice inoasiear la Rose f ( con premura )^ 

Roi. Servitevi , come vi piace . Vi «arò buon ainico 
in ogui maniera . 

Ans, Cosa dici, %Ua mia? (coti prènUnn^^ 

Dor. Ah! signor padre... 

Ani, . Ho capito , non occorr' altro; elio ai sposvtto, eh' io 
sono contento . ( Alberto e Doralice ti danno la 
mano . Tatti fànnà applauso e gHdano eMva) 

SCENA ULTIMA, 

FjtvDoÀPo , fjTSÉttA , JFYztppo , e dglHi 

Pand. v>be cos'è qaealo airepitof 

Ans, Ho maritato^ mia figlia, (et Pandoifr} 

Pand, Ed io ho tnarìiato la mia. Favorisca ,• aigsor 
Colonnello . Eoco il marito* di mia figiiiioia, è il si- 
gnor coloanbèlo Trkhfracfa . ( eican& FiHppù b Li' 
setta) • i 

Ki. E il aignolr» Tmbtrach , che ha' sposato LisetU* , 
è il vostro servitore Filippo . ( si cava i ^jffi') 

Pand. CosK ^ sotso tradito j aon» assassinalo . 

Aib. Il «latrlmooia è da vdaalb^p^H. 

Ans. Btoordatovi, eh» siece stalo mì^'WVfCo^e « 

Pane, Soka «n Tocvcatite . 

^t. Un ' ài«pc«0ie faUt«o . - - 
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FU, E «e il signor suocero parlerà* si scrìverai in In- 
ghilterra, in IspagiM^ in Portogallo, ed i creditori 
lo spoglìeranno . 

Pand, Pazienza ! inerito peggio ; la mia albagia m' ba 
precipitato. 

Lis, Signor padre; vi domando perdono. 

Pnnd, Va' » va' » la colpa è mia , ti perdono . 
' j4ns» Andiamo a stabilire , a concludere » a solenniz- 
zare i proprj sponsali . Filippo, dateci da mangiare. 
Signori, vi supplico tutti a favorirmi di restar con 
noii 

F*onL Volentieri, l'occasione lo merita. 

^Ib. Cara sposa , non posso spiegarvi la mia conso- 
lazione . ( a Doralice ) 

Dor. Se la misuro dalla mia , son può essere che 
perfetta. La sorte ci ha condotti per uua via tormen- 
Iosa alla più desiderabile felicità . Voglia il cielo , 
che questa sia coronata dal compatimento gentile 
di chi ci onora, e giutigauo alle orecchie dell' Autore 
lonuoo le liete voci de' suoi amorosi concittadini . 

FIITB DELLA COMMEDIA. 



J 
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PERSONAGGI 



Don ERACLIO , po^ro , e superbo . 

DoN5A CLAUDIA . sua moglie . 

Donna METILDE , loro figliuola . 

JACOPINA» cameriera . 

// Conte NESTORE, che poi si scopre PASQUALE. 

CARLOTTA, di lui sorella. 

ARLECCHINO, uomo di piazza, goffo, e scaltro. 

Dottore MELANZANA , procuratore . 

CAPPALUNGA ^ trafficante impostore . 

Messer NìBIO , padre del finto ConU • 

SPASIMO, servitore. 

Un COMPAGNO di CAPPALUNGA, che non paria- 



La scena si rappresenta in Cremona. 



"ì 
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IL 

RAGGIRATORE 

ATTOPRI»fO 

SCENA PRIMA. 

Gunera in casa del C. Nestore • 

// ComtE, U DoTTOBE, Cmppaluwgj, ed 
AnLEccamo. 

Coni, Xn due parole vi spiccio tutti . 

DatL La prego io, sigaor conte» che ho degli affari 
alla curia . 

CofU. Che cui comanda il signor dottor Melanzana ? 

Doit. Volea renderle conto di quel che }erì s' è fatto 
per la cansa di don Eraclio . 

Cont, Avete parlato con esso lui f 

Doti» No signore. Poiché, per dir la verità, con don 
Eraclio, quantunque sia il principale di questa cau« 
sa, io parlo malvolentieri . E uno che non sa nien- 
te , ne di pratica , né di legge , e presume aitsai di 
saperne . 

Coni. È verot don Eraolio presame di saper tu^ò, e 
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il pover uomo non ne sa niente . Se non (osb* io 
che lo dirigessi ! 
Doli. E verissimo, se non fosse vosignoria ! ( Ma pe- 
rò si fa pagar bene per dirigerlo verso la strada 
della malora.} 
Coni, Due parole ancora col signor dottore » e subito 

son da voi. (a Cappalunga^ 
Cdpp. Ma io non ho tempo da perdere» signore. Mi 
rilasciano quelle due copie di Raffaello per tre zec- 
chini : se vuole » che vada a prendere i quadri . . . 
Coni. Sì , subito. ( Buon acquisto , li posso vendere 

per sei almeno.) (cava la borsa di lasca') 
Ari, E mi , che gh' ho un affar più grando de tatti 

i altri nego2J f 
ConL In che consiste un si grande affare? 
Ari, IVfe sbrigo in quattro parole . La sappia, sior . . . 
Ma bisogna, pe( T ordene del discorso, tornar a dir 
tutto quello che la m' ha dito in tre mesi che se 
cognossemo . 
Dott Non la finirà mai questo sciòcco. 
Coni, Aspettate un poco. Arlecchino, che mi parlerei 
te con comodo . Ditemi voi , signor dottore .... 
Tenete, eccovi tre zecchini. Andate a prendere i 
quadri . Portateli da qui a due ore da don Eraclio» 
che vi sarò io pure . ( a Cappalunga dandogli i 
danari ) 
Capp. E per me niente? 

Coni. Ci sarà qualche cosa per voi. a misura del buon 
negozio che mi riuscirà di fare. Siate lesto nel pro- 
curarmi vantaggio. Una man lava 1* altra, e 1' uomo 
vive deir uomo. Chi non s' ajuta, s' affoga: portatevi 
bene meco, eh* io sarò generoso con voi. 
Capp. Vado subito. (Questi è un bravo raggiratore!) 
(pane) 
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SCENA n. 

Il CottTS, il DoTTOBS , ed AniEecaiìfo. 

Coni, Hiccomi » signor dottoce » da voi . Che e' è di 
Ddovo iDlorn^ agl'interessi di don Eraclio? 

Detu Le nvoye sono caitive. Perderà il palazzo, io 
dfibito . 

Cent, Se perde il palazzo» non gli resta altro da perdere. 

i}oU. Suo danno, merita peggio la sua condotta. Pare 
a lui di essere il primo cavaliere d' Europa; crede , 
che la sua testa sia la più hrava testa del mondo. 

Comi. £ vero, ma non lo vorrei vedere rovinato si pre- 
sto . 

Doii. Vosignoria ha della carità per loi . 

Coni, Si , e non poca . 

Doit, Per lui, o pef la 6gliuoIa? 

Coni, Ah dottor malizioso ! Ne sapete pii^ d'amor che 
di legge, per quel ch'io sento. 

Arl^ Sior dottor , non ve stè a intrigar in tei me me^ 
stier, che mi no m' intrigo in tei vostro. 

Coni. Taci» Arlecchino , che non si stimano quegli uo^ 
mìni, che non sanno fare di tutto. 

Doit. Signore , mi maraviglio di voi. (a/ conte^ 

Coni. Caro il mio dottore , non andate in collera . 

Doli, . io SODO un uomo d' onore • 

Coni, Tenete una presa di tahacco. 

Doit. E se vosignoria mi perderà il rispetto, iù casa 
sua non ci verrò più . 

Coni. Eccovi un zecchino per i vostri passi di jeri^ 

Doii. Ora tornando sul nostro proposito ... 

Ari. E a mi no se me bada? ìAo vojo ^essei strapazza 
in sta maniera . 
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G>ni. Anche voi §iete in collera f 

^rL Dei passi » ghe n' ho fatti ahca mi dei passi. 

€kìnt. Passi» parole, haoai aifiz), s^, caro Arlecchino. 

Ari, E in sta casa no ghe vegnirò più . 

Coni* Ho capito . Eccovi un mezzo scudo • ' 

Ari, La se comoda col sior dottor . 

Cani. Dunque va male la causa di don Eraclio? (o^ 
dottore^ . 

DoU, I creditori vogliono in pagamento il palazto • 

Coni. E don Eraclio dóve anderà ad alloggiare! 

Dot, Per la figliuola non mancherà una camera in ca- 
sa del signor conte . * 

Ari. In cas de bisogno, a quella pìitta ghe posso esi» 
bir anca mi un tocco della mia camera . 

Cont, Volete eh' io ve la dica? Senza oltraggiar nessu- 
no , salve le debite proporzioni , siete due capì 
d* opera . 

Dott, Mi vorreste mettere con colui ? 

Ad, No gife voi miga troppo , sala? Con un per de 
persuti me dottorb anca mi. 

Dott, Orsù» io non ho volontà questa mattina di pred^ 
picare. 

Coni, Bravo signor dottore 1 andate da don Eraclio; 
dategli la nuova dell^ imminente perdita del sqo pa- 
lazzo» e fategli la cosa ancora più disperala, che non 
credete . 

Dott, Perchè non volete almeno ch'io lo consoli? 

Cont, Perchè verrò io a consolarlo . 

Doti, Vosif^noria si farà merito presso di lui, e io non 

potrò sperar niente . 
Cont, Se avete da me , che volete sperar da lui ? 
Ari, El gb'ha un stomego forte el sior dottor, capa- 
ce de de^éMc^ tutto, se el magnasse anca da quattro. 
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Doti. ( È meglio M io me ne rada • ) Signor conte » 
la riverisco. 

Cent. A rivederci da don Eraclio. 

Doti. La prego di venir presto. Non mi lasci combatte- 
re con quel capaccio . 

CorU, Cercate di persuaderlo. 

Doti. Se non vi è pericolo , che si persuada: ha ana 
testa di marmo, vuol quel che vuole, e crede di 
saper «olo» pii!i di quello potrebbero saper dieci . Pia 
tosto , che aver che fare con lui » vorrei » colpetto 
di bacco, aver che far colla piii ostinata donna di 
questo ihondo . 

ConL Oh diavolo , che dite mai 7 Non lo sapete , che 
bestia è la doùna ostinata? 

Doti. Lo so, ma vi è il suo rimedio ancora • 

Coni, Insegnatemelo , caro dottore . 

Dott. Volentieri . In lege. Si mulien Codice de ókst^ 
naiionibusi s'insegna cosi: Si muUer okstinata h- 
quiiur, verbera , ac verhera , iterumque verterà . 
ì^pari€) 

SCENA ni. 

// Co9TE, ed Ableccbìvùo 

- ConL xJuesìo è il codice dei villani. Le dome van- 
no trattate con gentilezza . Quello che non si ottiene 
colla buona grazia , difficilmente si può sperare col 
rigore. Che dici tu, Arlecchino adorabile? 

Ari. Mi digo co^i, che per vincer 1' ostinazion de Giac- 
cominm ghe vorave el verbera verbera de slor dottor. 

Cont^ Jacopina non ti vuol bene dunque? 

Ari. No digo per lodarme , ma credo , che no la me 
possa veder. 
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Coni. Questo è poco male. Che li ba detM di qm ioti^ 
na Claudia ì 

Ari, Donua Claudia m* ha dito ... Ma non vorave fa* 
lar el nome . Donoa Claudia xela la muggìer» o la 
fiola de Mor don Eraclio ? 

Coni. Non lo sai ancora ? Ma sèi bene sciocco! Donna 

• Claudia è la moglie . La figliuola è donna Matilde* 

Ari, M* ha dito don^a donna Matilde . « . 

Coni, Io non ti domando di lei, ma di donna Qau- 
dia. , . 

Ari, No di lei, ma di lei. Se poderave ricever una 
grazia da vusustrbsima ? 

Coni. Che vuoi? 

Ari, Che almanco per una volta sola, dopo tre mesi 
che ho l'oQor di conoscerla » la me fasse la grazia 
de dirme la verità. 

Coni, La verità non la dico sempre ? 

Art,> Siorsi, el disc sempre la verità come un lana- 
rio. " . 

Coni. (È un gran briccone costui ; mi conosce più di 
quello eh' io mi credeva . } Bene» qual verità vorre- 
sti tu sapere da mei 

Ari, Vorave saver, se in casa di don Eraclio ve pre- 
me pili la fiola o la madre. 

CorU, Questa non è cosa, che a te debba premere. 

AH. Ma xe una cossa cfaa la tne confonde . Ora me 
mandè a parlar alla madre, ora me mandè a parlar alla 
fiola. Ora quella me dis: dirai al conte, che non si 
scordi di me. Ora me dise quell' altra : ricorda al 
conte , che non mi privi della grazia sua. Stamattina 
tra elle do, ho ci^desto, che le se volesse cavar i 
•echi . Tutte do in t' una volta le me voleva dir,_ 

' ' che mi ve disesse, e le m' ha tanto dito , che non me 
recordo più gneute affatto quel che le m' abbia dito. 
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CmU. Sei sempre stato un balordo, e lo sarti fincbè 

vivi . 
Ari, Aspettè , che ghe pensa ud poco mejo , che poi 

esser » che me recorda qualcossa . 
Cont. Goaverrà, che io mi serva di qaalcun altro . 
jirl. Zitto » zitto ... 
Cont. Ti ricordi qualche cosa f 
Ari. Sior si , m* arecordo , che Giacomina m' ha dito» 

che son oo aseoo. 
Coni. Ha detto bene » che non poteva dir me^lia. 
AH. Obblìgattssimo alle w grazie. 
Cont, E donna Claudia ? 
Ari. \J ha dito cusìl de vnssioria • . . 
Cont. Come! ha sparlato dì me? 
Ari. Afa lasseme fenir de dir. Ha dito cusi donna Clan» 

dia • . .Ma in tei isteso tempo xe salladtf suso don- 
na Metiide. 
Cont. £ che ti ha detto donna Metìlde ? 
Ari. Adesso mi viene in mente . La m' ha dito , che 

a vasiolia disesse da parte soa ... 
Cont. Che cosa ì 
Ari. La madre la gh' ha rollo el filo , e no V ha ^• 

desto fenir . 
Coni. Che cosa ha detto la madre? 
Ari. La disc: quando viene, da noi il signore ...'Ma 

in qoel punto xe arriva quella diavola de Giacomina, 

e mi confesso la veritài» me son volta da quella 

banda, e delle patrone no me son recordà più gnen- 

te affatto . 
Coni. Bella premura che hai di me, che ti mantengo, 

si può dire , di tutto il tuo bisognevole ! 
Ari. Ma vtt no me podè far quel ben che ine poi 

far Giacomina > > 

Coni. Va' dunque 9 e più non mi venire d'iùtorao. 
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jirL Ma la Giacomioa la poi Ear del beo anc^t a v«i- 
sioria . 

Cmt, Gocnef 

ArL Oh bella I parlando alle so padroae per va • 

Coni. Non dici male. Conviene coltivarla la camerie* 
ra . Procara eh' ella parli per me . 

Jrl, Ma la verità vera ve saver . Alla anidre » o alla 

, fiola? 

Orni, A tutte due per ora . 

JrL . l>ise el proverbio.; . chi voi ben alla fiola fa 

' carezze alla mama . No la xe miga boccon i»tti.v# 
donna Metìlde f 

Cónt, 61 , è una. ragaxca di' garbo «^ 

Ari, Ho inteso» sior conte, el vorave matrinianiar . 

CotU. Prendi quest' astuccio . Porialo in nom^ mio .., 

Àrì, A donna Metildef . . 

Cont, No : a donna Claudia . 

Ari, No capigso gueuHe. 

Cbftt. Non è necessario che tu capisci! . 

Ad, Ma mi bisognerave , che savesse tutto p^rr non, 
falar . 

Cbnl. Fa! quel che ti. dico 

ArL Vorave sta volta , che fassi a mio modo . 

ConL Che cosa vorresti tu i^h* io facessi ? 

ArL Qaalcosetta anca per la ragassa . 

Coni. Bene . Recale questa piccola tabacchiera . Ma 
bada bene , che la madre non sappia della figliuo- 
la, e la. figlia non .ha da saper della madre. , 

Ari. Signor si, lasse far a mi... Ma un'altra cossa 

. ghe voi. 

ConL Che cosa? 

Ari, Un regaietta alla cameriera . 

CbiU. Che vaoi che le dia ì Non h« niente in pronto. 
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Ari, Senza ato complimeoto se core pericolo de no 

far niente che staga ben^ 
Coni, Eccoti uno 0cado . 
Ari, Sto 80ttdo mo veramente lo tegnkave volentiera 

per mi. 
Cont. Fa' come vuoi . , 
Ad. E per la cameriera? 
Coni, Sei ttn birbante , Arlecchino .carissimo . 
AH* Sarà come che la dise eia. 
Orni, Ma per ora non ci è. di pia. 
Ari. Son galantuomo; me contento de quel che se 

poi aver. Vago a £ar el mio debito. La \$catola 

alla madre, M ttuccio alla fiola.... 
Cant. No , l' astuccio alla madre ... 
Ad,* Mi dira ve el stucchio alla Sola . 
Orni. Perchè ì 
Ad. Perchè V è una galanteria più da putta , che da 

mmd^ta * 
Cont. Fa' quello che ti ho ordinato di fare, e ricor^ 

dati di regalare la cameriera • 
ArL E se la me dà dell' asenof 
Coni. Non importa • 
ArL Sì, l'è la verità; se la me dise aseno, è sew 

gno, che la me voi ben» che desidera gh' abbia del 

ben, perchè i aseni al dì d'aneuo xe quelli jcb^ 

gh' ha fortuna . {parte ) 

SCENA IV. 

// Conte , poi Srjsimo, 

Coni. IJellissima è la storiella di queste due graaio* 
se femmine, madre e figlia, che mi amano. .La 
figlia aspira air onore delle mie nozze . La madre 
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• «ll'oDore della mia servitù. Coltivo l'una e raltr« 
per il mio fine , e intatUo te dono sei » soa sicuro 
di pigliar venti . Per la stessa ragione soffro le in- 
aulsa^m di don Eraclio » e di qualtbe altro sno 
pari . A spese loro mantengomi a qhesta nobiltk 
ideale. La mia contea è fondata snll'aria, e le'micf 
rendite le ho stabilite sul raggiro della mia testa . 
Se mi -conoscessero, non mi dìrebhono il signor con* 
te. Il conte Nestore sono io, il ^onte Nestore» 
Pasquale di measer Nibio dlvehtato è il conte Ne- 

• - store . 

Sjpas. .Signore» favorisca venire di' ascio di strada « 
che vi è una femfnina pazza , cbe non ti pu^ di- 
scacciare né colle buone,* né colle cattive . 

Cont. Una pazza ? quali pazzie ha etUi fatte ? 

Spas, Senta se questa è una delle leggiere*. All'abi- 
to» alia figura, al mòdo suo et parlare si veda 
una donna ordinaria ; indovini chi si figura di e»- 
sere f . 

Cani, Chi mai? qualche dama ? 

Sp/z$. Sì signore , una dama , ma qualche cosa di più. 

Cont. Via, spicciati. 

Spas, Dice di essere sorella di vosignoria illustri»- 
sioi». 

€kmL Mip sorella f come si chiama costei t 

Spas, Disse ella chiamarsi Carloua. 

Coni. (Povero me ! sarà pur toppo colei . ] (da se) 

Spas, Comandi ; che cosa vuol che si faccia f 

Coni, Aspetta. (È una bestiaccia mia sorella. È ve- 
nuta a precipitarmi.) (da se") 

Spas, Ci vuol poco a cacciarla via costei. Son venu- 
to a dirglielo , perchè se mai sentisse gridare . . . 

Cam. Aspetta» ti dico. (Come diavolo ha saputo» 
ch'io mi ritrovo in Cremona?) (da se) 
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Sp^9. (Ci vedo dell'imbroglio nel mio padrone. La 
sarebbe bella , se fosse sua sorella davvero!) {da se) 

Coni. (Qui ci vuole un ripiego.} Dimmi, vieni qai. 
Colei , cba dice essere mia sorella , è stata veduta, 
da altri alla porta? 

Spas. Non c'era nessuno per buona fortuna. 

Còni. Prèsto dunque » fa' che passi , e conducila qui 
da me . • 

Spas, Ma come mai , signore . . . 

Coni, Senti : ti vjoglio ammettere ad una confidenza , 

cbe è importantissima. 
Spas. Sì fidi della puntualità mia. 

Coni, E bada bene, che se tu parli, la tua vita è la 

pericolo . 
Spas. ( Costei è venuta a scoprire la contea del fra* 
tello.) (^da se) 

Coni, (U ripiego non è fuor di proposilo.) Sappi, 
che costei è una giovane di bassa estrazione che 
ho amata per qualche tempo . L' ho dovuta lasciare 
per altri impegni. Ella per amore mi cerca; e per 
comparire con titolo onesto « ardisce di fingersi mia 
sorella . 

^£15. 11 solito è, in questi casi, fingersi moglie, e 
non sorella, mi pare. 

Coni, Poteva ella temere di ritrovarmi in casa una 
moglie vera ; e già impegnato mi trova colla figlino- 
la di don Eraclio. 

Spas, Mandiamola via dunque . 

Coni, No , non voglio inasprirla . La farò partire d 
qui a qualche giorno . 

Spas. E intanto passerà per sorella. 

Coni, Questo può essere il minor male. 

^ds. in quegli abili farà poco onore al fratello . 
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Coni. A ciò si può rimediare . Introducila pretto^ pri* 

ma che «i (accia scorgere dal viciiiato . 
Spai. Vado fabito . 
Qm. e bada bene... 
Spa§. Non c'è pericolo, (parie) 

SCENA V. , 

// Co9TE solo, poi CjRWTTA fi SfASIStO. 

Coni. lYI ancavami ora questo imbroglio! Sì pii^ far 
peggio per me ? Soo curiosissimo di sapere come > 
e perchè sia costei venuta. Mioor male sark« se qoo 
è venuto seco mio padre» Con costei, che è don- 
na, alfin posso compromettermi di farla essere quel 
che voglio io ; ma se venisse mio padre , che è 
uomo all'autica, vero cootadino, di que' rustici 
satra poni..» eccola. Bella Ggura da farmi onore! 

Cari. V ho poi trovalo questo baronaccio di mio fratello. 

Coni. CsktA sorella, èqa contentissimo di vedervi. 

Spas. ( Ha principiato con un bel eomplimento . } 

Ctwl. Beir azione da somaraccio ! pianurci tutti cosi 

. senza carità , senza discrezione . 

Spas. (l9on faccia, che parli cos), signore.) (piano 

al conte) 
'Coni. (Amore la fa parlare; si lamenta, perchè T bo 
abbandonata.) (piano a Spasimo) Vattene, ti chia- 
merò, se avrò bisogno. 

Spas. Sì signore, (in aito di pariire) 

Cari. E vostro padre ancora mi ha detto . . . 

Coni. Riposatevi « parleremo d^^ppoi . 

Spas. (Ha padre vivo il padrone !) 

Cari, Eh, caro signor Pasquale. ., 

Coni. Vuoi andartene? (a Spasimo) 
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Spas, Vado subito . A chi dice Pasquale ? 

Cont. -A le l'avrà detto;. 

Spai. Fatemi grazia, signore» di dirle il mio nome, che 

se mi dice ao' altra volta Pasquale, non mi terrò di 

dirle ... 
Coni. Vattene, e avverti di non parlare. 
Spa9. (Oh, temo voglia esser difficile, che io non 

dica niente.) (parie) 

SCENA VI. 
JD CoKTS, e Carlotta. 

Cari. V 01 siet^ qui dorato , inargentalo , e a cast 

vostra si mhore dalla fame , 
Coni. Zitto, il diavolo vi ha qui portata per rovinarmi. 

Dite piano , e che nessuno vi senta . • 
Cari. Dirò piano quanto volete; ma ora sono con voi« 

e da voi non mi parto piii, e voi ci dovete pensare. 
Coni. Se saprete coodurvi, se avrete giudizio, io po« 

Irò fare la vostra fortuna . 
Cari. Son venuta qui per disperazione. È stato dettò 

in villa da noi , che voi eravate in Cremona . Son 

due giorni che giro per ritrovarvi, e nessuno mi sa 

dar conto di voi . Passando di qui vi ho veduto a 

caso alla finestra. 
Coni, Avete domandato di me? 
Cari. A pia di trenta persone. 
CoìU. Sapete chi sono io ? 

Cari. Che domanda grasiosal non conoscerò mio fratello. 
Coni. Ma in Cremona lo sapete chi sono ? 
Ceui. Chi siete in Cremona ? / 
Coni, il conte Nestore di Colle Ombroso. 
Cari. Serva umilissima, sjgnor conte ^ 
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Cont, Servitore amilìssimo della signorar contessa . 

Cari, Per me non voglio titoli. Ho bisogoo di pane, 
« son venuta per questo. 

€kmi. Ma se volete tur meco, avete a sostenere il mie 
grado. 

CarL Con questi ì>ei vestimenti f 

Orni. Grca agli abiti si fa presto . Un rigattiere vi 
veste in meno di un'ora. 

CarL Fate voi ; io , fratello , sono nelle vostre mani; 
ma badate bene» che ci faremo burlare. 

Coni. So che avete dello spirito. Quando voi sappiate 
adattarvi , la vostra compagnia mi sarà utile , mi 
sarà cara . Non ho nessuno, che tenga conto del mio . 

Cari. Avete roba } avete quattrini ? 

Coni, Ho di tutto , sorella mia » non ^starete male . 

Cari, E la vostra povera moglie ? 

Cortf. Un giorno penserò anche per lei . 

Cari. Voleva io di' ella venisse con me. 

Cani. No per ora . Sarei rovinato . 

Cari. E vostro padre? 

Coni. Mio padre ha da vivere . Pensate a voi , noa 
pensate a loro . Chi sa , che non mi riesca di mari- 
tarvi col titolo di contessa ì 

Cari. Per il titolo stimo il meno. La difficoltà consiste 
in saper fare . 

Coni. Imparerete col tempo . Vi darò io delle buone 
lezioni. V introdurrò a poco per volta nelle conver* 
sazioni civili. Non dubitate; io sono in credito, e 
colla scorta mia farete voi pure la vostra bella fi- 
gura. Venite meco» che voglio farvi vedere i frutti 
dell' ingegno mio . Vedrete ori , argenti, biancherie* 

Cari. Ma » ditemi in grazia , che mestiere fate f 

Coni. Mi maraviglio di voi . Sono chi sono . Q conte 
Nestore non^ & mestieri, (paru) 
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Cari. Fortuqa , ti rÌDgrazio . Sé il conte Nestore non 
fa mestiero , avrà 6nito d'arar la terra anche la. 
contessa Qrlottaé (parte) 

SCENA VIL 
Camera in casa 4i D. Eraclio . 

D. E^^tiAOLgap e il DOTTOKB» 



& 



DoU. v3i persuada ^ iignor don Eraclio , eh e la cosa 
è cos^ . 

Erac^ Voi non mi venderete Incciole per lanterne. Di 
legge ne so ancora io (guanto bana . 

Doit. Ellif» per <|ttel ch^io sento» mi crede ignoran- 
tissimo. . 

Erac Io non dico questo , 

Dott^ O un ignorante, o un furbo. 

Erae. Ne l'uno ne T altro . 

DoU, Dunque sark.vero« che la di lei causa è in pe- 
ricolo .... 

Erac. Vi dico, che la mia. causa non la posso perdere. 

Dott. Favorisca. (Vorrei p|ir veder di convincerlo, 
se fosse possibile . ) 

Erac. Ho esaminato bene l'.fi rticolo» e so che la cau- 

. aa non la .posso perdere . 

Doti. Favorisca. Sa ellja di essere debitore di Anselmo 
Taccagni di duemila scudi di. capitale? 

Erac, £ verissimo. 

Doti. E di sette anni di frutti al cinque per cento f 

Ercc. Non lo nego , 

Doti, Dunque bisognerà soddisfarlo. 

Eroe. Uà la causa non. la po^so perdere . 

Tarn, XJIL 
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Doti. CnipeiW del dhVotot Vsifguòl^ia t AAilore; de^ 
bitore- è Cèrto 4 

Erac, Va bene. ' ' . 

Doli. Ha ella altro modo da pagare un tal debito, 

' olire la cessione Uéif paAaétKò» A cui 6Ì tratta f 

Erac, Lo sapete, io non so dove rivolgermi per pagarlo. 

Dote. Dunque tà caUa bofr è? féM* èSMéliere . 

Erac, Ma questa causa non la posso perdere . 

DotL Se afF«ftSi dUfe te^te ; ofè^A^ VbfVeAagHar una. 

Erac. Tagliatevi quel che volete, la causa n^ la pos- 
Éo pei'dére. ' * 

Dott, Ma mi dica almen la ragione. 

Èrtte, Sffete tm M dottore , àe avfele t>f sobrio ch'it» 
vi suggerisca il tbrtìèr. Il rùòdo, M pércM . 

Dùtt. Sstò xÉQ ì^atirinie ! FaVdi'bia H iJfiitóinafmi . 

Erac, In questa sorte di liti non procede il ^ùdtce 
more legalis , 

Doti. More legali, volgete' dire . 

Erac, Ecco qui- voi altri dotioH riod sapete altro cbe 
8t»rè «tVàdcaf! AU lèttere dell'alfabeto . tJn e^se 
di più , un esse di meno vi fa specie ; ma n6n sa- 
JJèté a fónda 'Mia tó^idiie. 

Dm. Là stolM Toltnlfè'fi dà lèi. 

Erac. Da me sentirete di quelle cbse bile Vt fàVànno 
stordirei . T rbvéHfte ^rdbHi i^kv^ìi^ri della mia nascita , . 
del mio rango, della mia dtiii^hitl^ , cbe sappiano 

> còrnea nle tóttO' quello cHè sì può capere . 

Don. Mi pfeme^èl^ i^^i- Óre h di lei Virtù ùèl pro- 
posito di questa causa. 

Ei-àc: Itt malterìa di tiù'ié he bo difese fórse pili d) Voi 
per carità, per amicizia, per pi-btèzione. n mio ho- 
me alla curia è rfspetUto e 'temuto. 

Doit. S'ad^éìu dilHq^ (Ms!" i^é-, tMiii i\ è kdop^fàtò 
per gli altri. 
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Eroe, k OR cavalier mio pari ooa è lecito agira per 
me inede»iino come saprei per an altro. 

Doti, Illumini me almeno, che fono il di lei proctt*» 
ratore . So il mio mestière per grasia del cielo; 
ma pare imparerò volentieri qualcbt cosa di più da 
tm catalier del di >«i talento • 

Eràc. Noi abbiamo una caaia«. . . Game dnatnate voi 
4a causa che abbiamo ì 

Doti. Questo è Wà giudizio di SmlAoHo imeiltato Àk 
un legittimo cvediiore ipotecario per intentare /' «^X* 
to óhnoxió. 

Eroe, Questo obnùtfio ò un termina da dottore» non lo 
capisco. 

Doti. Vaol dire obbligato. 

Emc, Bfne dunque , noi abbiamo una causa di Salr 
viStnQ obntixio • 

Doti* Non confondiamo i termini. 

Ef'ac, Ed io vi dico, che In causa non si può perdere. 
(alteréio) 

Don. Se non mi dice la ragione, non ne sarò persuaso. 

Erae* La ragione è questa. Liviano non pu^ portàt 
via il palazzo o&Roorìo di- un cavaliere ipotecario» 
che oou ha altro che questo per il decoro della «d- 
bile soa famiglia . Né vi può easeroi oè vi surà giù* 
dice s\ indiscteto , che dopo venti secoli di Hobiltd» 
voglia precipiti! re ooa famiglia come la mie» che 
distiende di Eraclio imperatore di &o«ia. 

Doit. Eraclio è stato imperatore di Costaatioopi^ . 

Erac. Questo non serve ; ma la causa non si può per- 
dere . 

Poit. Ora , che ho inteso la ragione , me ne consolo 
con lei : vada dal giudice • mostri la discendenza di 
Eraclio . . . 

Erac. E gli farò vedere » che i miei antenati erano 
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padroni del Po, della footaoà Aretosa» dot' egli nà« 
•ce , sino air Adriatico « dove s' inselva • 

Dm. 11 Po »' inselva nel mare ? 

Erac. Voi non sapete altro che di Salviano . 

Doti. Tuiti non possono aver una mente cob\ felice; 

Eroe. Dottóre • parliamo di «ose allegre. Già la causa 
non si pnò perdere. Oggi resterete a desinare eoa 
noi. - , 

DoiL Riceverò le sue gras!e . ( Gvnvien pigliar quel 
che si puÀ . ) ( <2a se) 

Erme. Abbiamo due capponi di Venezia» uno allesso , e 
uno arrosto 9 e on pezzo di vitella mongana, e uo 
piatto di ostriche « o due bottiglie esquisite ; oltre 
il solito desinare che avrà ordinato la dama. 

Don. La signora donna Claudia è ella, per quel che sì 
dice, die bada all' economia della casa. 

Erac, Non si dice, che bada all'economia : queste so- 
no ispezioni dì gente bassa. Donna Claudia mia 
moglie bada allo splendor della casa, non all' econo- 
mia . 

Dati. E vofignoria illusCrisiima non s' intrica nelle ca*> 
se domestiche . 

Erùc' I pan miei non hanno 1* uso, non hanno il t^m- 
pò. Altre cose maggiori o<icupano il mio talento. 

Doti. Per esempio le liti, 

Erac. Si , anche le liti , ma non questa che abbiamo 
presentemente. Questa à una lite» che non si pud 
perdere. 
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SCENA vm. 

Capta LV VGA, e detti. 

VjoU permìstiooe di vosignoria illostrisgima , 

Eroe. Che! noa c'è nessuno de* mìei servitori f 

Capp. Perdoni ; non ho trovato nessuno. Mi sono preso 
l'ardire... 

Eroe. Quelle due corniole, che l' altro giorno mi ave» 
le vendute , non le stimano niente . Dicono» che ho 
gettato via il mio denaro. 

Capp^ Non sen' intendono questi signori. Se vosignoria 
illustrissima non le avesse conosciute per antiche t 
buone , non le avrebbe comprate . lo non ne ho co- 
gnizione » ma ella , che sa , le ha conosciute subito; 
non .vi è nessuno in questa città ^ che abbia P intel- 
ligenza delle cose antiche come ha il signor don Era^ 
elio, (a/ dottore^ 

Don. Si certo. Egli è intelligente di tutto, specialmenn 
te poi delle liti . 

Erae. Bi^ delle liti, delle antichità, delle cose rare 
me ne intendo pia di nessuno. E son sicuro , che le 
corniole sono bellissime , e se le mando a Roma , 
me le pagano a peso d' oro « 

JDoU. Se sono corniole antiche > vagliono altfo che a 
peso d' oro . 

Eroe, facete col vostro Salviano. 

Capp. Signor don Eraclio , ho una bella cosa da fargjU 
vedere. 

Eroe. Che cosa avete da farmi vedere! 

Capp. Due quadri di RaCEaello . 

Eroe. Di quel brava, di quel celebre Veronese ? 
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Capp. Non signore , non sono di Paolo Veronese , rM. 
di Raflaello di Urbiuo. 

Erac. Voleva dire di quello . Lasciatemeli vedere . 

Capp* Ora subito . ( s* aceotta alia scena , e chiama 
un uomo che viene con due quadri . ) 

Erac. Li conóscerò io, ae sono di Raffaello d' libi- 
no. (<i/ doUore) 
Doti, Badi bene, che non sieno copie. 

Erac, Volete insegnare a me a conoscere le copie da- 
gli orignali ì 

DotL Se mi permette, vado Tia . Ritornerà a desinare . 

Erac. Trattenetevi un poco: reggiamo questi daè qua- 
dri . 

Capp. Eccoli , signore , questi sono due gioje . 

Eroe. ( li va osservando con attenziiìne ) 

Doti. (Povero sciocco | non sa niente.) { da sr) 

Capp. Ha mai veduto ( più belli? (tf don Efocfio) 

Erac. Aspettate, (cava V occhiale per vederli meglio) 

Dott. ( Più che guarda , meno sa . ) [da se) 

Erac. È vero , sono di Raffaello da Pesaro . 

Capp. D'Urbino vuol dire. 

Erac\ Da Pesaro a Urbino non ci sono che poche miglia. 

Doli. (Parmi che stia mal di memoria ancora.) (da se) 

Erac. Quanto vagliono questi due quadri di Rafiaell^f 

Capp. Non dica quanto vagliono , che non hanno 
prezzò. Sono di una vedova, cfie non sa pia che 
tanto. 

Erac. Sì possono aver per poco dunque ? 

Capp. Ma è stata un pò maliziata, perchè dietro alla 
tela VI ha ritrovato scritto il nome dell'autore, si è 
informata , é ha inteso dire , che le pitture di Raf* 
faello sono rarissime*. 

Erdc. Sono rarissime, lo so aBC<Mr io. Labiale vedere. 
{osserva per di dietro i quadri) Ecco il nome 
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. dèll'aatovie. Non si pu^ n^g^te che non «itao di 

Raffaello da Urbino, (a/ dottore) 
PoU. Chi le a« ioteode , «db b4 da cencare U sicufez- 

«« dietro del quadro. 
Eroe. Qui non si kcato di fajviaoa* «igoor dottore. 

Quanto vuoU la vedeva di qii«9ti dne quadri' di 

Raffaello di Urbino ? ( a Cappalunga ) 
Ctyy/». Elia mi ba doma qdato^ dieci seocbiai i' uno; ma 

se si potessero aver per otto . . » ^ 
Eroe. Per otto cecchini V ano sono assai piccoli, n« ho 

comprato uno l' altro )eri grgndf» s«i VQlte tanto per 

tre ;(9a;hifiì . 
Càpp. Di Raffaelto d«' Urbino ì 
Eroe* N09 90 di che mano si%{ osa non è cattivo . 
Capp. Perdoni, i quadri non si apprezisana daiUa gran* 

Erac. Lo so ancor io, dall# mano. 

SCENA IX. 
// Cónte N^sTOfiB, e detti. 

Cent, i^ervi^oi-i^ di don Eraclio . 
Erac, Amico , siete venuto in buona occasiMie. Ossofi 

vate questi due pezzi di quadro . 
Cont, Oh belli I 
Erac. Indovinate di che autor sono. 'N^on gli lasciate 

vedere la tela per di dietro .) (a Capp^lnag^ ) 
Cont. Per me li giudico di Raffaello di Uf^bino . 
Erac. Originalit ^ copie r 
ConL Originali bellissimi . 
firac. Gpfi 4ÌC4V4 aii(Gi9f io. IttdovtMte ybtb n« ^« 

glioao 4. 



A 
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Coni. Se n dovessero yaiauire per qael éhe vaglio- 
no • • • 

CapP' Per otto xeccbiai Fiino si possono «preadeieF 

Coni. Li prenderei ancor io per qnesto pretao. ( Bra- 
vo I Cappalnoga si è portato bene . ) 

Doil. (Q giuoco IO, che sono d'accordo fra qnesti 
dne . ) 

Erac. Facciamo cosi» conte» prendiamone ano per 
uno . 

Coni. Sarebbe peccato lo scompagnarli • 

Erac, Se volete che io ve li ceda ... 

Coni, Vi ringrazio . Se fossi al mio fendo li compre- 
rei , ma qni non bo oaaa mia ; e poi ora ho da 
spendere in altro. È capitata stamane la conlessa 
. mia sorella . . . 

Erac. Davvero f me ne consolo • Verrò a fare i miei 
complimenti colla dama. 

Còni. Mi farete onore $ ma spicciateTÌ di qaeat' nomo, 
e non vi lasciate scappare ona sì bella occasione . 

Erac. Portateli nel mio gabinetto , e aspettatemi, che 
ora vengo, {a Cappalunga) 

Capp, Si signore. (Mi sono portato bene?) (a/ cofUe) 

Cont. ( Bravissimo . Aspettatemi dallo speziale . } 

Capp. (SI signore.) [parte) 

SCENA X. 
Don EìtjcLto, il Conte ,eU DoTTong, ' 

Còni, VJome va la causa « signor dottore f 

Doil. Peggio che mai* signore. 

Erac. Eccolo qni: è ostinato a credere , che voglia 

terminar male ; e io giudico e sostengo e * provo » 

che la causa non si può perdere. 
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CotH. Cos^ diceva anèor io; mi pare, cbe doa Eracli^ 
•non la possa perdere. 

Ooii, Ma ' la ragione , su cut si feoda « è ridicola . 

Coni. Sa qunl principio fondale voi , don Eraclio» la 
ragione vostra ì 

JSrac. Sopra un principio certo» iDUllifaile* 

Dott. Perchè un cavaliere non ha da restate senza il 
palazzo ... 

Eroe. Tacete» Non è questo solo il motivo. 

Cont, No , non è questo il spio oiotivo . Conviene 
esaminare la natura dei debito. 

ErgMc, Quésto cim viene esaminare. 

Cont. E -se l'ipoteca è generale» o speciale. 

Erac. £ se è generale» non si può dire speciale . 

Cont, £ se al contralto mancano le debile soleonitii» 
non tiene. 

Eroe, Non tiene un contratto , cbe è fatto senza so- 
lennità . Il conte sa quel che si dice . Dottore , vi 
aapetlo a mangiare i capponi meco » e la causa bob 
ai può perdere, (parte) 

SCENA XL 

Il CojuTM , ed il DotroMM. 

Cont. \J\ie%ìX è V uomo pia felice del mondo . 
Dott. Ma la sua felicità vuol durare per poco . 
ConC. Intanto godete oggi anche voi del buon l^usla 

della sua tavola . 
Dott. Mi ha nominato i capponi di Venezia : chi noa 

verrebbe a mangiarne? In tolto il mondo non A 

trovano i più preziosi . 
Cont. E dove trattasi di pelaM » il signor dottore ao» 

manca . 
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Dolt E il signor conte DOii monda nespole . 
Coni, Don Eraclio è il miglior cappone del mondo , 
Doti* Ed ora Raffaello d' Urbino ha terminato di cap^ 

ponario. (parie) 

SGENA XIL 
li Conte, poi Donna Metìld^b. 

Comi. VJoNut mi conosce un poco m^Uo dejgli altri; 
ma son certo per6« cU^ troyaxido il jiuo interesse a 
tenersi qieco , non mi recherà pregiudizio . Non so 
se colui d* Arlecchino avrà portato alle dame i miei 
refualncci. Ecco donna Metilde; veramente è unii 
damina ^eotdec peccato, che non abbia ventimiist 
scudi di dote « Non vorrei , che amore mi corbel- 
lasse. Starò m i^ardia più ch(9 potrò* 

ifett ,Senra , .aigoor conte . 

Cani. Riverisco la signora doqoa Metilde. 

Mei, Giacché non e' è nessuno , vorrei prendermi npa 
libertà . ^ 

Coni, Potete esser sicor^ di kqttp il mio rispetto, e 
dirò anche della mia tenerezza. 

Mei» Tenete qqirst» cairta , riponetela presto presto. 

Coni. Che vi è qui dentro, signora? 

Mei. Lo vedrete poi. Compatite, 

Coni. Fesmelietemi , che possa al mano vedere . . . 

Mei. No, vi dico, non voglio. L'itprìrete quando 
sarete da voi . 

ihmi.. Non so che dira. Voi sempre m .caricate di 
graiie . 

yifet. Sono piccoli vsegni dell' affi^HQ mìo. 
Veni. Veggo i| nU «•nfaiiane «on qu^mt (ipntà m\ 
trattate. 
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Mei. Se potessi , farei dì più . 

Cont. Arleccliino è ritornato qui questa mane? 

Mei, Lo vidi , che appena mi era alzata dal letto ; 
non gli ho potato dire quel cl*e i^ voleva. Mia 
madre è una tiraoTta con me • 

Coni, Dopo non è tornato? 

Mei. No certo . 

ConL Potrebbe essere ritornato , che voi non lo sa- 
peste. Vi è dubbio , che possa averlo veduto donna 
Claudia sensa di voi ' 

JHet Non può essere , perchè ella è stata fin ora al- 
la toeletta. Ogni mattina sta tre ore allo specchio, e 
se io et sto mez^* ora mi sgrida . 

Coni, ^piacerai, che non abbiate veduto colui . 

Mei, Perchè? aveva qualche cosa da dirmi ? 

CoiU, Aveva una cosuccia da darvi « 

Mei, Che mai ? 

'^nl. Una picciola tabacchiera d'avorio con una mi»' 
niatura eccellente . Quando verri» vi supplico d'ag- 
gradirla é 

Mei. Tutto è prezioso quel che viene dalle mani del 
signor conte . 

Coni, Posso vedere quel ohe rinchiude la carta? 

Mei. Per ora no , vi dico . Mi basta , che T aggra^ 
dite , e per seguo d' aggradimento irt degnate di lar- 
ne use . 

CanJt, Qualunque sia ia< finena che vfs mi £iie»^noi| 
le trasourarò il mio riatto. 



Digitized by VjOOQ IC 



is4 IL RAGGIRATORE 

SCENA xm. 

A CiAVDU, e deiti* 

Qau. VJhe fate qai , scioccarella ? 

MeL Niente , tigoora . 

Cotit. Appunto m' iriforinava da lei, dove potessi ri» 

verir douna Gaudia . 
Gau. La mia camera sapete dov' è » oè vi è bisogno , 

che preodiau liogua da lei. 
Cont, Sigoora , credo vi sia nota V onestà mia , onde 

DO n possiate temere . 
CYau. Non vi offendete, conte, che nonio dico per voi. 
UeL Lo dice per me la signora madre . Gli dispiace, 

che io sia qui, perchè vi è il signor conte. Anderò 

via , se comanda . 
Clau. Arditeli» ! restate , io non ho soggesione di voij 
. anzi deggio parlare al conte Nestore per conto vostro, 

ed bo piacere che ci siate. (Vorrei disfarmene di co* 

lei . ) ( da *$e ) • 

Mei, ( Se almeno mi proponesse a lui per isposa, ma 

sarà difficile.) (^da se) 
Qau, Accookodatevi . (stVi2e} 
Cont. Per ubbidirvi. {$iede) 

Clou. Sedete, sedete voi pure, (a donna Metilde) 
Mei. Sì sigiiora . ( siede wcina al eonte ) 
Clau, Chi vi ha insegnata la civiltà? Non si dà inco- 
modo alle persone , sedendo da vicino . 
MeL La sedia era qui . . . ( scostandosi ) 
Cont. Resti pure . Anzi nella stagione in coi siamo , si 

sta meglio noiti . 
Mei. Mi accoster& dnnqne. (alzandosi nn poeù^ 
Clou. Sfiicciatella ! A chi dico io ? 
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JftH, Compatiflca . ( rimane al suo posto ) 

€bne. (Sodo ia uo pochino d'imbroglio; ma saprò 
condurmi. ) (da se) 

Clau. ' È qualche tempo , che ho desiderio di sfogar- 
mi nn poca colia mia signora figliuiola . Da sola a 
«ola non ho volato farlo, temendo, che l' ardir suo» 
e la mia intolleranza mi conducessero a qualche 
ecoesso. Mio marito è come se non ci fosse; noo 
pensa che a rovinar la casa , ed a me kscia il pe- 
so della famiglia . Tutto andérebbe bene, mercè la 
direzione , se non avessi una figlia « che mi dà oc- 
casione di essere mal contenta . 

Met. Che cosai le faccio io , che non mi può vedere? 

Gau, Che cosa andate dicendo voi, che io attraverso, 
le vostre fortune , che non. cerco di collocarvi, che 
sono una madre tiranna ? 

Met. Sempre chi riporta vi aggiunge qualche cosa 
del suo. 

ClàU, Possono avere aggiunto ; ma qualche cosa avre- 
te detto. 

Met, Ho detto cèrto , ho detto ... 

OxR^. Signore mie , non fate» che la 80ve;rchia' dèlica* 
tezsa vi faccia prendere le pagliucce per travi. 

OUtt. No , conte , giacche ci siamo in questo discor- 
so , contentatevi , che si proseguisca . 

Cont, Gira donna Claudia, vi supplico non inoltrarvi 
in un discorso che ora sembrami inopportuno . Fa- 
telo in grazia mia, s'egli è vero, che abbiate della 
bontà per me . (sotto voce a donna Claudia) 

Oaa, Voi avete l arbitrio di comandarmi. Sospenderò 
. per ora . 

Cont. Permettetemi, ch'io vi dica una cosa, ch'ella 
non senta . (come sopra ) 

CXau. Parlate pavé con libertà, (s* accosta colla sedia) 
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Coni, (Doveva vieair'poco fa Arlecchino a rtféarvi In 
mìo nome un piccolo. /segno della mia rlspeuosa 'nflB-* 
moria : sarebbe egli venuto? V piano a donna Citai' 
dia / e danna MeUlde freme ) 

tUaur (Non l'bo riveduto dopo la prima voha. Spia- 
centi v' incomodiate • . . ) 

Coni, (Vi supplica di scojarmi . ) 

Clau, (Se è lectlo, di cbe co«a mi ovete Voi ono^fa?) 

Coni, (Un picciolo stiiccio d' lllghiltera con un pic- 
ciolo finimento d' oro. ) ( È priorcisbecche, ma uoa 
importa . ) 

Clau. (.Sono tenuta a|ia vostra cortole attènaione .). 

Mei, Signora madre . 

Gau. Che cosa volete f 

Mei,» Perdoni» non incomodi tanto il signor conte. 

Ctàu. Fraschetta! (s( nlira un poco) 

Coni, Abbia^mo ragionato di voi , signora .. 

Met. Me V immagino. La signora madre parla volen- 
tieri di me. * 

Clau. Sentite? Sempre sospetta di me , e sempre Con 

Ufi simile fondamento . Otèù. , alle corte, quello che 

•* voleva dire è questo . • . . ' 

Coni, Ma signora . . . 

Oau, Non è cosa, che possa produr mal effetto. Me^ 
tilde è in età da marito, voglio collocarla qnanto 
pia presto si pad. E voi-, cbo siete cavaliere en* 
trante^che ha delle aderensa lontane» vi prego stare 
in traockt , ttì sì trovasse un partito baouo . 

Atei. (Mi vorrebbe maritare lontana per non AVeftni 
^ dinanti agU occhi .> ) 

Coni, NoA mancherò , signora^, di osare ogni pONibt- 
It dilige«eo pcv riov^tnire partito degnd di Ifei . 

Oau. Direte ora , cb* io noD cerco di CoHoiuirvì ì 

Beh, Ma mi tortebBc naandét lontana. 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO PKEMO . 127 

M^M, Qui non mi w oÀfre aìi geaero. ehe degno sia 
- dèlia nostra casa . - » 

Mtt. Il signor eodle Nestore non è dì sangue nobile* 
quanto noi? 

Cont, Donna Claudia non ha »<ncora^ certa contente 
ddla mia nobiltà . 

Gau. Vi crédo nobilissimo , conte mio; ma son oerta« 
che avreste dìfficoltèr a pigliarla , sentendola ragio- 
nare COSI. 

Met. È egli verè« signor conte, che ci avreste del- 
la difficoltà ? * 

Cont, Signore nriè , prima ehe e' in^pigniamo in un 
discorso, ehè bon pìih essere ta>nto^bi«^e ^' permet> 
tetenrì che io vi dica Oaà eol«i, ohe mi era éi^nen- 
ticata . Due óre sono è capitala' ^^jikià sorella. 

Oatt. La comessa vhsthi sòiiélk'f' 

Jfefl Come si chiama? 

Cmt, Girlottan 

Clou, Voglio aver V onore df conoseerh. 

Met. Anch' io , se mf sa^à |>ermejisO . 

Clau. Voi la vèdWte qaaoÀo verrà a favorirci .v In- 
tanto anderò oggi a farle una visita , se' il* coni» 
Nestore me lo permette . 

Cont, (Diavolo! troppo prestò**.) È un poto stampa 
dal viaggiò , sigkiòfa . 

aau, M' informe^ quando Avi^à fipòisato ^ 

Cont, Non mahctièt^ tempo ... 

Clau. No <^értó . Oggi VO* tt^dèlrlà ;• vO conoscerla, ed 
abbracciala. 

Cont, ( Vuol e^ei" bette itiabroglkiti . ) 

Mtdt, Ora, sigttbf dMte, «dite éi dife quello the 
avete tralasciato di dire . / 

Coni. Nella sitoaaione » in cui sooé Mila Mltfia, ifiWa 
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mi vuol dar , da peosare » noo bo capo A 10911% 

per parlare «on foodameoto . f 

Ciau, No , GOQte, se avole qualche inclinatione per U 

figliaola » ditelo lìberamente. 
Mei, Parhte pure , ae «veto nieote in contrario . 
Coni* Parni di leatir geote. Ecco ipii ArkqcbÌQO • 

SCENA XIV. 

Amlmccbiko, e detU. 

^H. l3ervitor amilissìmo. Passo rìver^oza» patroni. 

Coni. (È venato a tempo costai.) Tanto vi siete £sit« 
to aspettare? (^t^aecotia ad Arlecchino) (Secon- 
datemi.) (piano ad JlHecchino) Vado sabito. Si- 
gnore , con permissione • La cpntes^a mia sorella ba 
bisogno di me. 

Qau. Ci volete lasciare? 

Met. Senza terminare il discorso? 

Cont. Resterei, ma... .non b^ detto , ch'io vada 
sabito mia sorella ? {nd driecchino ) 

àh! Scrollar , 

£bnr. La contessa non ha dettoi. eh' io vada subito? 

éirl, Sior sì<.,. sabito. 

dau. Fatele i miei nmilissimi complimenti. 

Met, Anche per parte mia» signore. 

Coni, Sark favorita delle grafie vostra . Cpn permia- 
sione . ( Prima di dar. 4oro qael che vi bo conse- 
gnato, badate bene che siano soie, cba una non 
si avveda dell'altra.) (piano j^d drlecchino) Al- 
l'onore di riverirvi., (alle dufi donne, e parte) 

eia». Serva. 

Jfel. Serva 4iv«U. 




Digitized by VjOOQ IC 



ATTO PRIMO. lag 

SCENA XV. 
D, CiAUDij, D. Mbtìlpb, ed AwzBecBtsto . 

Ari,, ( lYle despiase, che le sia qua tutte do . Ma 
son capace anca de darghe o^oi coesa, seaza che una 
ne incorza dell' altra . ) {^da se) 

Gau, Vi ha mandato qui dunque la sorella, del conte? 

Ad, (Questo mo Tè uu altro imbrojoljSior^ si, soa 
veguù, per dirla... per causa de un servito r, che 
vorave andar a servir ; e i m' ha dito, che vussioha 
ghe n'aveva bisogno . 

Ciau, Si, è vero . Dov' è costui f 

Ari. £1 sarà là de fora, l' è vegnii qua con mi. (/Eri- 
ge guardar tra le scene ) 

Clau, ( si volta Vfj'so la scena ) 

Ari , La legna un regalelto de sior conte . (^piano a 
d onna 3f etilde , e le dà V astuccio ) 

Met, ( Un astuccio ? mi aveva detto una tabacchiera.) 
(^da se) 

Clau, Dov'è costui? non lo vedo. 

Ari, Ghe el sia andà via? Menego, dov* està? (5' ne- 
costa a donna Claudia) 

Met, (^ossen^a i' astuccio) Non vorrei, che lo vedes- 
se mia madre ,) {da ss) 

ArL ( La legna un regaietto de sìor conte) (piano a 
donna Claudia , e le dà la tabacchiera } 

Clau. (Mi disse il conte, che mi regalava un astuc- 
cio,) ( piano ad Arlecchino ) 

Ari, (Oh diavolo! ho falà . ){da se) (La legna per 
adesso questo.) (a donna Claudia) 

Clau, Ringraziatelo. 

Tom. XIII § 



Digitized by VjOOQ IC 



J 



i3o IL RAGGIRATORE 

Ari, Sior si , la sarà servida . Bisogoa » die Meoeg» 
sia andà via , el tornerà . 

Cftfu. Ditemi» è bella la contessa? 

Ari. Chi contessa ? 

Clnu» La sorella del conte Nestore. 

Ari. Ahy s\ no la xe brutta* ( IHi no so giianea» 
cbe la sia a sto mondo.) 

Mei. È giovane f 

Ari. Casi se casi . 

Oau, È una bella figura ? 

Ari. Piuttosto . 

Mtrt. Parla l^ene? 

Ari. Per quel che ho sentio» mi no me discontento. 

Clau. Somiglia al suo fratello ì 

Ari. Qualcossa.. 

Ma, È bianca in viso? 

Ari. Ghe vedo poco, no l'ho vista bea. 

Clau. Com' è venuta ? 

Ari. La sarà vegnuda» come che la sarà vegnudt. 

Met. Qaand' è arrivata f 

Ari. Gìer sera . 

Clau. Come jeri sera, se ha detto il conte , che è ar- 
rivata questa mattina ? 

Ari. Siora SI , stamattina. ( Adessadesso le mi chiapa. 
in rede . ) 

Gau. Chi V ha accompagnata ? 

Ari. Sior , vegno subito . ( veno la scena ) 

Clau. A chi dite ? 

Ari. El sior conte me chiama ; con so .bona grsvsia . 

Clou. Riveritelo . 

Ali. La sarà servida . 

MeL (Ri agrafia telo.) {piano ad Arlecchino^ 

Ari. Patrona s\. 

Qau. Se vedete la signora contessa . . . 
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Ari. Ho capito. Se vederò siora contessa, la saluderò 
da parte soa . ( Mai pia »oh sta ia tun imbrojo più 
^ando de questo; e per cavarse a tempo do ghe vo- 
leva altro , che un testa de broazo co fa la mia . ) 
(da se e parte^ 

Mei. ( Ho curiositi di veder bene V astuccio . ) 

Gau, (Non so, come l'astuccio guernito d'oro, siasi 
convertito in una tabacchiera di poco prezzo . ) 

Met. Con sua licenza, signora. 

Oau, Andate , andate, che parleremo dappoi, (incam- 
minandosi ) 

Mct. Si signora , quando comanda . (incamminandosi} 

Clau. Un poco più di rispetto alla madre . {incammi- 
nandosi ) 

Jliet. Un poco più di carità alla figliuola, (incammi- 
nandosi ) 

Clau. Le fanciulle non si prendono tal libertà cogli 
nomini . 

Mei, Io non credeva , che ciò conveuisse alle maritate. 

Clau, Fraschetta I 

Met. Ho detto male? 

Clan. Levamiti dinanzi, (parte') 

Met, Farò tanto « che mi mariterà per disperazione. 

FINE dell'atto PRIMO. 



Digitized by VjOOQ IC 



i3a IL RAGGIRATORE 

ATTO SECONDO 



Me 



SCENA PRIMA. 
Segue la stessa camera <» 

JACOVtriÀy ed ARLECCBIltO. 



Ari. xtJ.0 via , non siè casi iograta eoo chi ve vool 

beD. 
Jac, Voi siete qui colle solite seccature . 
Ari, Aveu paura, che le mie seccature le ve fazza 

calar la carne ? 
Jac, Hb paura, se mi scappa la patienza di dosso, 

- avervi da dare qualche cosa nel grugno . 
AH, £1 grugno el gh' ha i porchi , patrona^ no mi » 

xbe per sora nome i me dise Arlecchin v isobello. 
JfLc, Chi diavolo è stato colui , che vi ha posto il 

nome di v isobello ? 
ArL Me xe sta dà sto bel titolo da una congrega zion 

de femene, che cognosse el mio merito. 
Jac: L'avranno detto per burlarvi, come si dice, per 

e&empio , bravo ad un asino . 
Ari. L'aseno lo ghavè sempre io bocca . 
Jac, Non me lu ricordo mai , se non quando vi vedo. 
Ari. Acciò che el podè veder meggio , un' altra* volta 

voi vcgnir con un specchio • 
Jac, Bricconaccio ! credete , che non vi capisca? Spec- 
chiatevi in una galera , che vedrete il vostro ritratto. 
Ali. Giacomina, non andar in collera. 
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Jae. Se verrete più voi in questa casa , me n' ande- 

fò io • 
Ari. Vi a , ferao pase . 
/oc. Con voi Don voglio aver che fare. 
Ari, Anca si , ctie femo pase ! 
Jac, Oh , ncMi vi e pericolo . 
Ari, Ohe scommetto un scudo , che femo pase . 
Jac, Mi vien da ridere, quando dite di giuocare uno 

scudo • Se non avete un quattrino . 
- Ari. Mi DO gh' ho bezzi ? come se chiamelo questo ? 
(^mostra lo scudo) 
Jac. Si chiama scudo* Dove T avete avuto f 
Ari. Oe digo, ve piaselo adesso sto grugno? (^s' ai' 

iacea lo scudo nella fronte } 
Jac. Ora mi piace; ora vi si può dir veramente Arlec^ 

chino visobelio. 
Ari, Ohe zogo sto scudo » che tra vu e mi femo pase. 
Jac. Come intendete voi di giuocare lo scudo t Se si 

fa la pace , ho da dare uno scudo a voi 7 
Ari. La scommessa la dòverave essef cusì. 
Jac. Non la facciamo in eterno. 
Ari. Fenìo donca in st' altra maniera. Scometto sto 

scodo , che tra vu e mi no se fa più pase . 
Jac, lo posso giocare che si farà . 
Ari, Va uno scudo . 
Jac. Depositatelo nelle mie mani. 
Ari. E vu , cosa metteu su per la scommessa ? 
Jac. La mia parola non vale ? 
Ari. Via, voggio crederve per el vostro scudo, ma 

no vorave rischiar el mio malamente . 
Jac. Come sarebbe a dire f 
^rL No ve fide de mi ? 
Jac. No signore . 
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Ari. Femo cus). Tegnimolo in deposito laUi do . Met<- 

zo per omo . 
Jac. Bene , date qui . 
AH. Eccolo. Tegaimolo in do. Va sto scodo ^' cho 

no se fa la paso . ( tengono lo scudo in due ) 
Jac. Va lo scudo , che si fa la pace • * 
Ari. Vo sé uoa femena ingrata . 
Jae^ Non parliamo più del passato . 
Ari. M' ave strapazsk , m' ave dito asetio . 
Jac. \J ho detto per ischerso. Siete na nomo di garbo . 
Avi. Sto muso xelo un grugno de porco ? 
Jac, No , anzi avete un visino bello > bellissimo . 
AH. Se no me podè veder ! 
Jac. Se siete anzi il mio caro I 
AH. El vostro caro? 
Jac. È fatta la pace? 
Ari. Oibò . Voggio vendicarme delle insolenze eh' ho 

riceveste . 
Jac* In questa maniera la pace non fi farà mai. 
Ari. E ci scudo el resterà per mi . 
Jac. ( Lo vorrei per «te , se potessi . ) 
Ari. (Se J' ho da spender , no lo voi batter via . ) 
Jac. Via , caro Arlecchiuo , amor mio ! vjta mia I - 
AH. Ste parolette dolce no le basta , patrona j per 

obbligarme ghe voi qualcosa de me)o . 
Jac. Poverino ! povero Arlecchino ! ( atìcareviandolo 

modestamente) 
AH. Me principia a passar la collera . 
Jac. Dj^temi la vostra manina, caro. 
ArL Baroncella ! 
Jac. Siete grazioso , amabile , mi fate proprio ardete 

per vostro amore . 
AH. Vago in acqua de viole. 
Jac. È fatta la pace ? 
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Ari. S\ , la xe fatet . 

/dc. Lo scudo è mio ? 

AH, £1 scudo xe vostro . 

Jac. Ora, che ho goadaguato lo scudo « andatevi a 
fare squartare. 

AH. Come ! sto tradimento ì El me scudo . 

Jac. La scommessa è stata per far la pace | la pace 
è fatta , lo scudo è mio . Non ho promesso che la 
pace duri. E se volete, che il vostro viso mi piac- 

X eia, copritelo tutto di questa roba, altrimenti, si- 
gnor Arlecchino , non isperate mai , e poi mai , che 
il vostro grugno mi piaccia. (^ parie) 

SCENA IL 

AniEccaifìo, pvi D, Mbtìlde. 

AH. vJredeva de saverghene assae , ma costia la ghe 
ne sa più de mi. La m'ha cucca el scudo « e de 
più la m' ha strapastà ; No gh' ho gnanca avù tempo 
de dirghe gnente per el sior coatf , a proposito del 
scudo per raion delie do patrone. . . Qna ghe ne 
vien giusto una • Adesso se la me interroga de siora 
contessa , posso darghe soddisfauon • U ho vista » 
e per dir la verìtii , ghe voi un gran cuor a creder, 
che la sia contessa • < 

3fee. Ehi , galantuomo . 

AH. Obbligatissin» . Questo xe el mio titolo che me 
vien , ma no ghè nissun che mei voggia dar . 

JfeL Ditemi un poco : il signor conte vi ha detto di 
dare a .me quest' astuccio ì 

AH. Siora s\, el stucchio me Tha dà sior contea 

Mei. Per dare a me? 

AH. Se no avesse falk; ma non credèriaé 
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vi difile di darmi uot tcatoiaocta d'avoiiò ? 
ir la verità , gb' aveva da dar auca la scat- 



/ 
Itola quadrata ì 



rchio miaiaio? 



'.elle mani mia madre , 
VI diavolo I la gh' ha «9 aìora 

veduta poco fa nelle di lei 
aocof ta ch^ io la vedeva , 1' ha 

dise dei acoìdeoti del mon- 

•lesto sbaglio accaduto f 
%ssa la verità. 
i sotto f 

nno . La xe stada una 
. . la me compaiissa 



''a dir . ) La Kat* 

V abbia persa in 

bbia trovada. 

Uro r astaccio 

me , non è 



Mito noi , 
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che «ta d' oro ? (va mostrando V astuccio ad AHec^ 
chino ) 
Ari, D'oro, d' orisftimo. 

SCENA m. 

D, Clàvdia, e detti . 

Mei. JCj io sinralca denti che vi è dentro, 8ar4 

d'oro esso paref (; aprendo i' Mtuccio) 
Clou, (osserva in disparte^ 
ArL Oro fin, oro aiiiigo . De quello , che 8e usava al 

tempo de Otton imperator. . v 

MH, è una bella galaaterìa . 
ArL Bella! . . (Oe, vardè, che xe qua vostra sìora 

madre . ) { piano a donna Metilde ) 
Met, ( Povera me ! che non me lo veda .) (vuol rim^ 

piattarlo) 
Clau, Che ha di "bello la signora figliuola ? 
Met. Niente , signora . 

Cluu, Nieute, eh ? favorisca lasciarmi vedere . 
Mct, Che cosa ? 

Clou. Quel beir astuccio che ha ripapiattato . 
lUet, È una cosa , eh' io . . . 
Ari, ( Adesso la va be& . ) 
Clau» IVesto , vi dico . 
Met, Eccolo . 
Clau, fiellino I 

Met, ( Mi mangerei dalla rabbia . ) 
Clau. D' onde V ha avuto , sigoora ì 
Met, Posso averlo avuto ancor io , com' ella ha avuto 

la tabacchiera d' avorio , 
Ad. (Pewl) 



i 
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Oau. QaellOt che ha mandato a me questa Kfttola, ba 

mandato a voi questo astuccio ì 
Mèi, Non rha ritrovata per terra la scatola! 
Ciau. No signora 9 non l'ho ritrovata per terra, (^ru* 

icamente) 
Ari, L'ha ben trova eia el stuccbto per terra, (n^ 

d<mna (Jaudia) 
Mei. (Costui mi mette delle pulci in capo.) 
Clou. Andate nella vostra camera : (a dofuia Mfelilde^ 
Ari, (Xe meggioy che me la batta.) Patrone » con 

so buona grazia . ( in tUtQ di partire ) 
Oau, Trattenetevi , che vi ho da parlare . 
Mei. Signora . • • 
Clim. Che cosa vorreste? 
JUeL L'astuccio. 

CUuA, Sta bene nelle mie matti • . 
Mei. E io niente? 

Clou, Qualche cosa avrete anche voi. 
MeL La scatola forse? 
Clou. Una mano nel viso • 
Mei. Di queste fineue me ne ba fatte abbastansa la 

signora madre . 
Clau, Posso farvene dell' altre ancora . (^con finia pla^* 

cidezza ) 
Mei* Sonò un poco grandetta ora . ( sdufrzosatnetUe) 
Gau, A misura dell'età può crescere il peso degli 

schiaffi, {come sopra') 
Mei. Mi consolo di una cosa. 
Clou. Di che ? 
Mei. Che gli anni crescono per tutti , che gli schiaffi 

della signora madre non dovrebbono pia aver lauta 

forza. 
Clan. Sfacciata , insolente f Credi tu » perchè ti vedi 

crescere come fa la mal' erba » ch'io abbia perduta 
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la fona , lo spirito e h gibveatù ? La tua temerità 
ti può far credere dì treat'anni, ma non ne hai 
che sedici » ed io di quattordici ho preso marito • 
E una donna di trentanni vale qualche cosa più 
di una fraschetta di sedici; e queste mani ti possono 
Dar provare, se per l'età ho perduto la forza. 
( s* avanza minacciandola ) 
M^, La non s' incomodi » che ne son persuasa, (/uf * 
gè ^ia ) 

SCENA IV. 

Z>. Claudia, ed Ar lEceatuo. 

Ari. (i3ta scena me l'ho godesla da galantomo. 
Adesso ghe ne aspetto un'altra.) (da se^ 

Gau. Che cosa fate qui voi! (ad Arlecchino^ 

Ari. Bisognava, che ghe vegnisse. 

Clan, Ma perchè ci siete venuto ? 

Ari. Questo xe el punto della causa. Ghe son vegnà» 
perchè bisognava, che ghe vegnisse. 

Clou. La ragione di questa necessità ? 

Ari, La rason la ghe la domanda a quel stacchio . 

Clau, Per regalarlo forse a Metilde? 

ArL Mi r aveva da dar a vussioria • 

Clau. E come V ha avuto Metilde ? 

ArL La l' ha avudo, perchè ... Mi lo portava a vus- 
sioria ... e cnsi ... ho domanda de eia . . • ma xe 
vegnù la signora , come se chiamela . . . certo, 1' ha 
me l' ha visto , e la me T ha tolto de man • ( Alia 
fin l' ho irovada .) {da se) 
Clau. E Ip voleva per lèi ? 

Ari. Mi pò no so altro . Quel che ho dito, ho dito , 
e servilor iunilissimo . (ih aUo di partire) 
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Clau, Aspejtlate. 11 coole manda a me qaefl'aBtoccio? 

Ari, Siora si. 

Clau. E la scatola ? 

ArL Anca quella, mi credo. 

CléM. Perchè dite , credo J Chi ve l' ha data la tabac- 
chiera ? 

Ari, Me 1' ha dada sior conte., certo , Certissimo , e 
qua no ghe niente da batter, perchè se noi me 
r avesse dada , mi no V averave avnda . 

(Una. Va bene } ma a chi vi ha detto di darla ? 

Ari. El m' ha dito : prendi, e porta alla signora doar 
na Claudia . 

Clou, L' astuccio ? 

Ari. £1 stucchio . 

Clau, E la scatola! 

Ari. E la scattola . 

Clau. Tutto dunque? 

Ari. Tutto. 

Clau, E perchè mi hai dato solamente la scatola? 

Jrl, ( Adesso vegnimo ali* articolo della difficoltà . ) 

Clau. Perchè non darmi l' astuccio ? 

Ari. Perchè, signora, la memoria dei omeni la xe 
tanto debole , quanto la fedeltà delle donne . 

Gau. A proposito, chi si è scordato , tn , o il contef 

Ari. O mi , o el conte . 

SCENA V. 
D. Ebjcljo, e detti . 

Erac. V i cerco , e non vi ritrovo . 

Clau. Chi cerca trova. Eccomi > se volete . 

Erac, Che cosa vuole costui ? 

aau. È venuto a airmi, per parte del conte, che la 
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«ontessft ... sta behe, ed ha riposato, ed h in gra- 
do di ricevere , non è vero t (^ad Arlecchino^ 

^rl. Siora si , verissimo . 

Clau. E io voglio andare a farle una visita. 

Erac, Piano con questa visita. Non so«e si codvenga 
di farla . 

Ctau. Una dama venuta ora per la prima volta in cit- 
tà , non dovrà essere visitata ì Andate a di rie , che 
sarò a riferirla ... ( a<2 Arlecchino ) 

ArL Vago subito . 

"Erac, Aspettate, {^ad Arlecchino') 

ArL Aspetto. 

Erac. Tutte le regole patiscono la loro eccezione. No|i 
so » se ad una moglie di don Eraclio convenga visi- 
tar per la prima una contessa , che è qualche cosa 
di meno . 

Clau. 11 conte è nobile quanto noi . Andate . ( ad 
Arlecchino ) 

AH, Gnorà si. 

Erac. Fermatevi . ( ad Arlecchino ) 

Ari, Non me movo . 

Erac. Piano con questo nobile quanto noi, che la no- 
biltà di don Eraclio non si può paragonar con nes* 
suno ; e voglio , che si sostenga la riputazione de* 
gli Eraclidi . 

Clau. Ma il conte è pur vostro amico. 

Erac. Amico usqiie ad baram, che vuol dire fir 
la morte; ma l'amicizia non ha da oitragr' 
delicatezza di un sangue , che è più pur< 
netto , e più purgato , e più nobile di 
ho creduto fosse fin ora . 

Oau, Sarà vero tutto quello che ditr 
per altro è sempre apprezzabile 
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vedere il conte.) Aadate alla casa del coou Nestore. 
(a<2 Arlecchino) 

Etàc. Andate , e ditegli , ch^ se verrà la contessa a 
favorire la moglie di don Eraclio . . . (ad Arlecchino) 

Clau^ Ditegli , che la moglie di don Eraclio sa il soo 
dovere . ( ad Arlecchino ) 

Eroe. Fermatevi , ( €ul Arlecchino ) E voi , prima di 
discendere ad un atto di viltk» sappiate meglio 
che siete . • • , 

Gau. Lo so benissimo . . •' > 

Erac. No , non lo sapete ancora. Credei finora » che 
il sangue mio derivasse dagP Imperatori Romani. 
M} disse certo dottore » che Eraclio fa Imperatore 
di Costantinopoli . Andai a leggere la storia in un 
dizionario , e trovai » che gli Eraclidi sono discen- 
denti da Ercole . 

Gau, Questa per altro è una notizia, che mi sorprende • 

Ari. Se sarà vero , che sior don Eraclio sarà discen- 
dente da Ercole , lo vedremo • 

Erae. Come si vedrà ì 

Ari. Ho sentito dir da mia nona , che Ercole, avanti 
de morir, xe deventà matto. 

Erac. Vattene via di qua , temerario. Non insaltar la 
memoria di quali' eroe . 

Ari. E che el filava colla rocca e col fìiso . 

Erac. Parti , ti dico . 

Ari. E che l'ha fatto i pugni con una bestia. 

Erac. Vaitene , o ti rompo il capo . 

Ari, L'è discendente da Ercole; el deventa matto. 
(^dicendo forte e\ timoroso parte) 



Digitized by VjOOQ IC 



ATTO SECONDO. i4S 

SCENA VI. 
2>. Clav-b^a, e D. Eraclio. 

Erac. Uà. qui irmanzi voglia farmi portare maggior 
rispetto . 

Clou, È poi vera qaesta cosa? 

Erac Verissima . 

Ciau. Sì può dire Uberamente nelle couversa«ioai f 

Erw:, Si può dire , e si può dire di piìi. Ho trovato 
neir autore istorico trentasette cittk col nome di Era- 
clia ; e siccome si vedono tanti, che fra i loro titoli 
e gìulrisdizioui iucasirano il nome di piili paesi, va» 
gì io in avvenire chiamarmi don Eraclio degli Eracli- 
di , signore delle trentasette città . 

Ctau, Chi è quest* autore istorico, da cui avete ricava- 
te queste belle notizie ? 

Erac. Il dizionario . ( con serietà ) 

Gau, È autor greco , o latino ? 

Erac. È francese , signora . Io l' intendo bene il f ran* 
cese . 

Gau. Ho piacere , che mi abbiate partecipato questo 
novello fregio della vostra casa . 

Erac. Voi avete un marito, che La nelle vene il san- 
gue di un re di Tebe. 

Oau. Era re di Tebe Ercole ? 

Erac. Certo . 

Clau, Me ne consolo infinitamente. Anch* io per altro 
sono di casa illustre . 

Erac. S\ certo , vostro padre don Anselmo Vesnvi , 
credo sia stato ne' primi secoli signor del Vesuvio. 

Clau. In fatti noi veniam da Puzzolo . 

Eroe. £ COSI senza altro.* Conviene riformare le nostre 
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armi^ e nella mia voglio aggiungere la clava, e nel- 
la vostra le fiamme. 
Ciau. Coovien accrescere il trattamento ancora. 
Erac. Sì certo ; almeno il numero della servitù . 
Clou, E le gioje mie non corrispondono ad un tal grado. 
Erac. Ancora qoelle si aumenteranno . 
Gau, Principiaipo almeno a riscuotere quelle che sono 

al monte. 
Erac. S\ , dite bene . 
dau. E non ho altro, che questo ves tito solo per coni' 

padre. 
Erac. Io pure sono nello stesso caso; ma si farà quel 

che occorre. 
Ciau. Denari ne avete ? 
Erac. Ora non ne ho , per dirla . 
Ciau. V entrate di quesl' anno mi pare si sieno gib con- 
sumate . 
Erac, Sì , e anche quelle dell' anno venturo . 
Clan. E la causa del palazso come va f 
Brac. Non si può perdere. Tanto pia ora, che il nuo- 
vo grado scoperto della mia antichità porrà in sog- 
gezione i creditori ed il giùdice . 
Ciau. Ma , caro don Eraclio , dove troverejtno i dena» 

ri da far le belle cose che avete detto di fare ? 
Erac. Non si potrebbe trovare un miglia jo di scudi 

in prestito ? 
tìfiu. Da chi mai ? 
Erac. Ho il mio gabinetto, che costa tanto ; ma il 

il decoro vuole , che non si tocchi . 
Ciau, £ poi sono cose, che non si trovano da, ven- 
dere SI facilmente. 
Eroe. Ci sarebbe il conte, che potrebbe ajdtarmi. 
Oau. Certamente il conte non è di cattivo cuore, po- 
treste dirglielo . 
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frac. Sarebbe mèglio , che glie lo diceste voi . 

Clau, Perchè' io, e noo voi? 

Erac. A un cavaliere del mio sangae non è lecito 

l' abbassarsi . 
Clou. A vostra moglie nemmeno. 
Erac, Come donna, perchè no ? 
Gau. A che titolo glieli avrei da chiedere ? 
Erac. Per impréstito. 
Gau, Con qual sicurezza 7 
Brac. Con qaella della parola nostra . 
Clau, E se «i manca ? 
Erac. Non si mancherà mai per mala volontà di p^- 



Clau. Sì può mancare per difetto del modo cii sod* 
disfere . 

Erac. Con quella cortesia , con cui ci farà l' impre- 
siìto , avrà la bontà di aspettare ancora . 

Ciau. Attenderò dunque , eh' egli venga da noi . 

Erac^ Non sarebbe mal fatto» che faces(te una visita 
a sua sorella . 

Clau. Ma il decor<r della nobiltà nostra ? . 

Eraù* Ho pensato a quel che diceste poc' anzi , La 
modestia è sempre lodabile. 

Clau. Anderò dunque . 

Erac. Si , andate , e procurate , chiedendogli i mille 
scadi , di salvare il decoro » senza mostrare di a- 
vierne certo bisogno . 

Clau. Senza bisogno , non si domanda • 

Erac. Dite» per fare una spesa capricciosa per voi» che 
non volete ch'io la sappia; che pagherete dei vo- 
stro colle mesate ^e vi si danno per le spille ^ 

Clau. Colle rendite dei Vesnvio . 

Erac. Eh» non è tempo di barzellette. 

Qau. Potreste voi assicurarli sulle trentasette città. 
Tom. XI IL \ IO 
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Erao. Aodate, se volete; te noo volete, lasciate» 
Ciau, Vftdo, vado. (Mi preme di parlare al conte 

sai proposito dell' auaccio . ) 
Erac, Vi racGoroaado di far presto. 
Clan. CoQverrà poi trattarla la sorella del conte^ ìq- 

viteria a pranzo da noi . 
Erac, SI certo; quando ci avrii prestati egli i mille 

scudi . 
Gau. Bttonol gli daremo da desinare coi denari aaoi. 
Eroe, Non perdiamo il tempo. Ciascheduno cooperi- 

al lustro della famiglia. 
Clan. Vado a procurare li mille scudi . 
Erac. Vado a far inquartare le armi, (^partono) 

SCENA vri; 

Camera in casa del Conte. 

// ConTE, €dn LOTTA vestita nobUmenie , 
poi Spasimo. 

Cari, io rateilo mio , voi mi volete veder crepare . 

Cont, Anzi desidero» che stiate bene; e ho in traccia 
a qoest' ora delle cose buone per voi . 

Cari. Non ci durerò a far questa vita . 

Cont. Pare a voi di aver fatto una gran fatica a la- 
sciarvi vestire con un poco di proprietà f / 

Cari. Due ore d' orologio m' ha tenuta sotto quel ma- 
ledetto bo)a» che m'ha rovinato la testa . Ho pian 
to come una bambina in vedermi tagliare i miei 
capelli» che erano così belli, che tutta la villa 
soleva dirmi la Carlotta dei bei capelli . 

Cpnt. Guardatevi nello specchio, e vedrete quanto me« 
glio ora> state. 
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Cari, Sto meglio, «ht con questa farina suF capo, ch« 
pare sia stata ora al mulino. Mi ricordo cbe quando 
Iacea il pane, mi coprila con un cencio i capelli 
per noà imbrattarli, e ora qui mi coavieu soffrire di 
esser infarinata . 

ConL Vi avvezzerete col tempo, e non saprete star senza. 

CarL Ob , ooù mi avvezzerò mai a sentirmi torcere i 
capelli Beile cartuccie , e poi con un feri-o rovente 
aeotirmi aggrinzar la pelle. Cbe facciano queste 
' cose per coihparire le veccbie e le brutte, va bene, 
ma non uiìu giovane come me, cbé non faccio per 
dire, tutti mi correvano dietro. 

Cont. Colà , dov'eravate, vi Correvano dietro i villani, 
qui dovete comparire tra i cavalieri^ e conviene uni- 
formarsi al costume . 

Cuti. Bel costume 1 Coprir il capello nero colla pol- 
vere bianca ; sporcare fi viso bianco colla terra 
rossa. Stringer la vita cbe non si può respirare; 
tenere le gambe al freddo; stroppiarsi i piedi. Vo- 
lete cbe ve la dica? Voglio il mio busto largo, le 
mie scarpe comode, e un secchio d'acqua da le- 
varmi questi maledetti empìastri dal viso . 

Cont. Si, tutto quel che volete , e un calesse di ritor- 
no per la campagna, e una falce in mano per tagliare 
il fieno, e un villanaccio che vi sposi, t vi faccia 
faticar come meritate. 

CaH. Ma io non voglio partire da voi . 

Cont. Ma qui non si sta meco, senza adattarsi alia ci- 
viltà , al piacer mio, alla situazione in cui mi trovo 

CarL E. ho da stroppiarmi ì 

Cont. Vi avvezzerete. 

Cari. E le mie povere carni hanno da esser tormenta- 
te COSI ? 

CoiU. Ci troverete gusto col tempo . 
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Cari. Può essere » ma noo lo credo . 

Coni, Animo, coraggio. Sa, quella vita » dritta , disia* 
volta , gajosa . Quella testa snodata uà poco più , ma 
con buona grazia. Che gli occhi girino . Ricordatevi 
quel che vi ho detto. Uu poco di gravità mista a 
tempo colla galanteria . Colle dame qualche riverenza 
gentile , qualche complimento conciso per non im- 
brogliarvi. Coi cavalieri qualche sorriso vezzoso, 
qualche guardatina furbetta . Cogl' inferiori serietà , 
gravità » disprezzo . Tutti vi crederanno sorella d el 
conte Nestore; e voi medesima, non passano due 
mesi, che vi scordate la campagna «l'aratro, i bovi» 
e direte , e sosterrete , e giurerete di essere nata una 
dama . 

Cari. Non saprei. Tutte le cose a principio pajono 
difficili . Mi proverò per riuscire . 

Cont. Sopra tutto non vi lasciate mai escir di bocca 
parole basse . 

Cari, Sempre parole alte ho da dire? 

Cont. Oh alte ! non facciamo delle arlecchinate. M' in- 
tendo parole proprie, e pon vili. 

CarL Io dirò quello che mi verrà alla bocca di dire. 

Cont. Basta, vi starò da vicino. 

Spas. Signore, manda a vedere la signora donna Clau- 
dia, se c'è la signora contessa Carlotta. 

Cari, Che non ci sodo io ? non mi vedi? 

Coni. Piano, signora contessa , potrebbe darsi che non 
ci voleste essere. ' . 

Cari. Per dir la verità , non ci- vorrei essere . 

Coat. Senti ? ella non ci vuol essere . 

Cari. Ma però ci sono . 

Spas. Ho da dire che ci è dunque ? 

Cari. Che bestia ! se ci sono . 
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Coni. Via, la signora contessa ci vuol essere, (a Spa - 

Simo) 
Spas. Le dirò , che è pad rena dunque . 
Cari» Sono padrona certo.- Son sorella di mio fratello. 
Cànt. Dice , che dirai a donna Claudia che è padrona. 
Cari, Padrona di che f 
Cont, Padrona di Venire. ( a Carlotta mezzo arrabbia- 

io ) Dille , -che se comanda, è padrona, (a Spasimo) 

( Conviene rompere questo ghiaccio .) ( da se) 
Sp€iS, (Mi pare quella commedia, che dicono: Tortola* 

na finta contessa.) (da se e parie) 
Cont, Imparate un pò* per volta il costume. 
Cari, Mi pare non ci voglia molto, per dire ci sono, 

quando ci »ono . 
Cont, Ma quan do pon si ha comodo, e non si ha vo- 
lontà di ricevere , si fa dire : non 'ci sono . 
Cari, In villa da noi , questa si direbbe una mala 

creanza . 
Coni. Ma scardatevi delfei villa . 
CaH, Se volete, cha me la scordi, insegnatemi qui 

delle cose buone , e non a dire delle bugie. ' 
Cont. Con questa dama contenetevi con prudeuta . El> 

la merita la mia stima; e poi ha una figliuola, che 

merita ancora più dell a madre , 
Cari, A voi chi preme più? 
Coni, Tulle e due per ora. 
CàrL Tutte due . Bravo ! lo villa poi ... 
Coni, Con questa villa mi volete hr dar al diavolo . 

Ecco la dama. 
Ckrl, (11 cielo me la mand? buona.^ Anderò regolando - 

mi con mio fratello per non ^sbagliare.) (da se ) 



j 
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SCENA vra. 

D. Cu V DIA, e detti. 

Clau. Serva di vota di lor signori. 

Còni. MMochino a doniui Claudia. 

Carl,^ M'iqchino a donna Claadia . 

Clau. Mi rallegro del felice arrivo della signora eoa* 

lessa . 
Coni. {Questo è oq effetto della vostra bontà . 
^ari. £ un effetto della vostra bontà . 
Cont. (Diavolo! non sapete dir altroi che quello cbt 

dico io?) (piano a Càrlotia^ 
Cari, ( Credeva di fieir bene . ) 
Clau, Avete fatto buon viaggio , signora f 
Cari. Oh , cattivo assai . 
Cont. Le strade sorto un poco disastrose . 
Cari. Mi sono rovinata » con riverei^za, i piedi . 
Cotìl. ( Maledetta l) (da Jfe) . 
Cari, Ed ora con qaeste scarpe . . . 
Coni. Guardate a che conditiooe siamo noi venendo 
\dal nostro fe^4<'• ^ strada è rovinosa a segno, che 
convien camminare piili dì due loiglia . ( a donna • 
Claudia') 
Cari. Ho ben camminato più di 8edj,ci. 
Coni. E di più si è rotto il calesse alla povera mia 
sorella in luogo , che non si potea rassettare ; non 
dico sedici miglia , ma quattro e più pe avrà fatto a 
piedi. A chi non è avvezzo pare la strada lunga.( Ma 
giudizio, se ce n* è , ), ( piano a Cariott,a) 
Cari. (Sra fresco mio fratello.) (da se) 
Clau. Non è più stata in citth la signora contessa f 
Cari, Ci sono stata» o non ci sono stata? (a contt) 
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Cbfi^. (Spropositi 1) (piano a Carlotta) Dabambint 
e' è stata ; ma non se ae ricorda . 

Cnri. ( Che so io ^«lodo s' abbia da dir laTverit à l ) 

Ciau, Dove è stata aio' ora la signora conlessa ? 

Cari. In villa , signora . 

Cont. In viUa, cioè io an ritiro , sotto T educazione 

, di uaa sua zia . (a donna Claudia ). » 

Cari. (Ecco, ora non si ha da dir la verità.) 

Còni. Accomodatevi, donna Claudia. Tocca a voi» 
aorella » a far il vostro dovere • 

Cari. Se tocca a me , sederò danque . ( siede ) 

Cont. Alzatevi. Tocca a voi a far seder la dama, (n 
Carlotta } Compatitela ^ nel ritiro non ha imparato 
a vivere, la povera figliuola: V bo levala di là per 
qoeslo, e spero che donna Claudia si prenderà ella- 
la pena amorosa di renderla un poco meno selvaggia. 

Oau. S' eU« si coiiiteoterà delia mia eojnpagiiia . 

Cont Favorite d'accomodarvi, (a donna Claudia} 

CXau. («ì^</^) 

Cont. Avete voluto ì^ollecilare con eccesso divgeqtile^^, 
za le vostre grazie . ( a .danna Ùaudia} 

Clau. Ho ffttto.il. rajo dovere in questo. £ poi ho ne- 
cessità di parlarvi . 

Cont, £ voi tìon sedete? (a Carlotta, che si era at^* 
zaia) ^ 

CarL Che so io quando mi tocca a sedere? 

Ccmt. ( Povero me ! j Sedete . 

Cari» ( Mi paiono burattinate queste . ) 

Cont. Vedete, come allevano colà» dove era, le povere 
ragazze ? 

Clau. £ non è pia bambina la signora contessei . 

Cari, Quanti anni crede vosignoria eh* io abbia ì 

Clau. Non saprei . Non vorrei dire uno sproposita • 
Fra i ventitré » e i ventiquattro . 
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CaH. Non ne ho che diciannove ; signora : Vedete X 
se ve ]o dico io. Qaeéta conciatura , qucst' abito mi 
fa parere pia f eochta . ( al e&me ) 
Cotti. Conviene adauarsi ali' uso comune. Ora non sie- 
te più nel ritiro . 
Cari, Non sono mai slata ritirata quauto ora . Oh , 

benedetta la campagna aperta I 
Coni. Gaitipagna' aperta chiariiaie un orto, in cui vi 
condncevano a passeggiare? Qui degli orti non ne 
mancano , e dei più beili , e ài più granii ancora. 
(Giudizio. ) (piana a Carlotta) 
Qau. Nel nostro palazzo ne abbiamo tono degli orti, 
che veramente è magnifico . La signora contesa po« 
tra venirvi a piacer suo quando vuole . 
Coni. Via, ringraziatela delle &uc esibizioni . Datele 

un segno di aggradimento almeno, (a CarioUa) 
Cari, S\ signora » vi/ ringraiio, verrò a ricevere le sue 
grazie» e per segno di aggradimento farò qualctie 
cola nel!' orto . Vedr|i , che so piantar V insalata » 
i ravanelli ... . 
Coni, Solito divertimento delle ragazze in ritiro. So- 
rella , è necessario , che andiate a termioare di coit* 
segnare alle cameriere il vostro bagaglio. 
Cari. Non ho bagaglio io. 

Coni. La roba dei bauli . Andate con licenza dì don- 
na Clandia. ( Carlona si alza) 
Clau, Volete privarmi della sua oompagniaf (Ho pia- 
cere per altro di restar sola.) (da ut) 
Coni, Tornerà poi a fare il suo debito . 
Ctiri, (Ho da tornare, o non ho da tornare?) (a/ coltre) 
Coni, Vi chiamerò. Andate. (Se va bene, è un pr<v 

dìgio . ) 
Cari. Serva sua . [a donna Claudia ) 
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Ctau. Ho piacere di avere avuto la fortuna eli cono- 
scere una dama st gentile . 

Cbnt. Generose espressioni d'una padrona nostra . 

Cliw. Dove vale la raia insufficienza, vi prego di ni«n 
risparmiarmi . 

Coni, Sì krk captale di tanta bontà . . . Non rispon- 
dete niente voi ? (a Carlotta ) 

Cari, Sì signora . All' onore di riverirla . {parie còr- 
rendo) 

SCENA IX. 

D, CtÀUDij, ed il CovTB, 

Coni, Oono in un brutto impegno con costei. Temo 

che la mia disinvoltura non basti .') [da se) 
Clau, (È stata nK^to male allevata questa signora 

contessa . ) (da se) 
Coni, Ho fatto bene , cred' io , a levar di dov' era la 

povera mia sorella . 
Clau, Per dir il vero, così non vi consiglio produrla/ 

se non acquista prima un poco di mondo. 
Coni, Ha dello spirito . Mi lusingo non sarà difficile 

il rimediarvi ; e poi colla scorta di una dama si 

gentile. .. 
Clau, Per voi farò quanto mi sarà permesso di fare. 

Ma giacche V accidente ci fa restar soli « varie cose 

ho da dirvi , conte mio . 
Cani, Son qui per ascoltarvi « signora . 
Gau, Voglio prima riograaiarvi delle vostre finezze. 
Coni, Risparmiatevi i complimenti. Avete ricevuto 

V astuccio ? ' 

Clou, Sij ma per accidente . . 
Coni, Come per accidente? 
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Ciau. Lo trovA in mano di Metilde. 

Coni, (Quel briccone di Ariecchioo 1 ) 

Ciau. E vorrei MDtire disila vostra «iacerìlk il princi- 
pio di questa cosa che non ioteodo. 

Coni. (Gin viene indovinare per accomodarla « se sia 
possibile.) Io fo certo, che mi son preso l'ardire 
d'inviarvi per Arlecchino on astuccio. 

dau. E non altro? 

Còni, E una scatola ancora. 

Ciau. La scatola rae l'ha recata. 

Coni, ( QuesU V ho indovinata . ) 

dau. Ma V astuccio era in mano della figliuola . 

Coni. Chi sa , che diamine possa aver fatto colui ! È 
nno sciocco da non valersene . Pure me iie valgo , 
perchè ha 1' accesso libero in casa vostra ; ed e poi 
anche fedele, ma delle castronerie me ne ha fatte 
ancora . L' ho veduto ritornare da me pallido e con- 
fuso . Dubitai quasi, che qualche cosa avesse per- 
duta. 

ClaU' Dissemi appunto, che aveva perduto l' astuccio. 

Coni, Ecco, la cosa è oos^. Egli l'avrà perduto, e 
la figliuola l'avrà ritrovato. 

Clau. Questo, ancora pui^ darsi . 

Coni. Ora l'avete voi l'astuccio? 

Clau. V ho io . 

Còni. La scapola ? 

Clau, Ancora . 

Coni, Ho piacei-e . ( Come l' aggiusterò con donna 
Metilde?) 

C/au, Vi ringrazio dunque . . . 

Coni. Non parliamo altro. Vi supplico d'aggradire. 

Clan. Tant'è vero che l'aggradisco , che della vostra 
scatola ne faccio uso.. &:cola qui con d^ rapèr 
che non è cattivo . ( tira fuori la scoiala ) 
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ConL Sentiamolo, se vi contentate. 

Gau- Mi fate onore, (apre 4a scatola, il Conte preti' 

de tabacco . Do ina Oaudia assenna i manichetti 

del conte) • 

Gau. ( Questo nanichetto mi p»r di conoscerlo . ) 
CoiU. Il tabacco è prezioso . Merita una tabacchiera 

migliore • 
eia». Conte , favorite 1 aeiarmi vedere quel bel ri- 

. camo . ( anemia, il waiuaAelfa ) 
Cent. ( Diavolo ! è il regalo delk fijgKuoia ; non vor- 
rei che lo conoscesse •) (finge di i^pdiare a pren* 

dere U tabacco ) 
Clou, Si può vedere? 
€ont. Ora , subito . ( Me gli ho fatti stfbito attaccare 

alla camicia per -mostrar d' aggradirli , ma dubito 

aver fatto male . Vi vnol gindiaia . ) (fingendo 

gustare ii tabacco ) 
Gau. (Questa renitenza m'insospettisce.) 
Coni. Compatite « ho voluto gustare «ino all' ultima 

polvere il vostro tabacco. Eccomi da voi. Vi piace 

questo ricamo f 
ClavL, Non mi dispiace . An» , se devo dirvi il vero , 

soraigiv9 tanto a certi manichetti , che ho comprati 

per don Eraclio , clie paiono quelli stesti . 
ConL Possono esser btti dalia stessa mano. 
Gau, F Avorìle . (gli osserva bene) 
Cont. Accomodatevi pure, (in ogni modo si ha da 

salvar la ragazza . ) 
Clau. Q uesto segno non falla . Un taglio accomodato 

mi assicura che sono quelli : per ragione di un tal 

difetto gli ho avuti, per meno di quello che varrcb- 

bone, se non ci fesse* 
Cont, Quanto gli avete pagati, signora f 
Gnu. Ventisei paoli. 
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ConL Ed io gli ho avuti' per dodici . In fatti nti tal' 
prezzo ini ha fatto dubitare, ch« stenò stati riiba*' 
ti y ed ora mi confermo nell' opinione. 

Ctuff. Gli avranno rubati a me dunque? 

ConL Potrebbe darsi ; e se iono vostri , ve li martJe^ 
rò sino a casa . 

Clau. No no , teneteli pure , ho piacere che voi gli 
abbiate » ma vo' ben sapere da chi mi sfeiio stati 
involati . Nella mia «samera altri non viene per ordì* 
nario , che 1» figliuola , e la cameriera . * 

Cofit. 11 sospetto nou può cadere , che sopra la came- 
riera . 

Clau, Disgraziata I mi sentirli or ora . 

ConL Non fate stivpiu» per cosi poco , signora . 

Qau. Non è il valore, ma T azione, l' infedeltà, ti pe- 
ricolo , che mi fa scaldare . 

Coni, Sì licenzia la cameriera, e non vi è necessità 
di scaldarsi. 

Gau, La liceozierò come merita . 

Còni, ( Povera diavola ! me ne dispiace , ma non so 
che farle .^ {da se) 

Clau. Sa il cielo , che cosa mi può aver rubarlo ì 

Coni. Non v' inquietate ora fuor di proposito. 

Clau, Le mie giò)e , povera me ! 

Coni. (No» vi. è pencolo. Sooo al monte; mtf non cre- 
de, ch'io lo sappia.) (da se) 

Clau. E se mio marito* giungesse a sapere, che mi 
mancassero gioje, o altro, farebbe il diavolo con- 
tro di me. 

Coni. ( Dan Eraclio ha maogiaFto la parie sua.) 

Ciau, ( Può essere questo un pretesro bono per chie- 
dergli i thllle scudi in prestito- per ricuperare te 
gioje. €onvien differire per ora •) 
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Cam. ( Cooverrà cb^ io f«da d' mb^mart donna Me* 
tilde.) (da te) 

Clou. Conte, se mai quella ladraccia della Jacopina 
mi avesse rubato le gio)e , per amor del cielo , che 
non lo sappia don Eraclio , ajatatemi voi a riciipa- 
rarlc. \ 

Cont. Non pensate era a simili malinconie • 

CSfatt. Ma, .dato il caso fosu presaga del vero, mi aiu- 
terete voi, conte? 

Cani. Se la Jacopina vi avrk rubato la gio)e , m' im- 
pegno da cavaliere di ricuperarle io. 

dau. Calmo le mie agiusioni sulla vostra parola. 
Permettetemi , che vada ad assicurarmene . 

Cani. Vi servirò» signora. (Mi preme farlo sapere 
alla figlia . ) 

Clau, Ecco mio oiarito . Non diamo ombra a lui dei 
nostri sospetti . 

Còni, No , aleute . Sforzatevi a dissimulare la tema. 
( Capisco , che mi vorrebbe Ci'ecciare , ma non fa 
nieote . ) 

SCENA X. 

Z>. Ebjclio, e detti. 

Erac, VJonte, sono venuto ad invitarvi a desinare 

con ooi . 
Cont, Sarò a ricevere le grazie vostre . 
Erac. Condurrete la coutessina aucora , che Metilde 

desidera di vederla . 
Cont, Verremo entrambi a recarvi incomodo. 
Ente. (Gli ha datif ) (piano a donna Claudia) 
Clan. (Non ancora.) (piano a don Eraclio} 
Erac. ( Sollecitate.. ) ( conte sopra ) 
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Qim. ( A casa ccki pi& comodo . ) ( come sttpra > 

Erac, (Vuol esser bella , se ipov le ah i mille scudi» 
ora che bo impegnato V orologio per pagare i cap- 
poni , e le osuiche di Veoeiia • ) 

Coni. Prima del desinare sarebbe necessario che spic- 
ciarsi na affar di premura. Ho da risGuoceFe' miUe 
zeccbini.. 

Brac. Andate sabito, non pfirdeie ttnt^ . 

Cani. Possiamo andare . Vi servirò alla carrozza . 

Erac. Ho mandato a prendere col servitore due amici 
miei che bevono bene, peMbè ci fMxàano stare 
allegri. 

Clùu. Dal mio servitore f semui dirmi niente . 

Erac. Possono tardar poco . Tratteniaakici q^i nir ino»- 
mento , se si contenta V amico . 

Coni. Siete padrone d* accomodarvi • 

Erac. Ehi» avete detto al conte 1» scoperta miA degli 
£raclidi ? ( a donna Claudia ) 

Clau. Non ancora . 

Erac. Sentirete . (al Conie) 

Coni. Qualche novità della oaisa t 

Erac. S'u altroché cansa. lo dhceokìo dai sangue d'Er- 
cole. Ma andate a riscuotere i mille zecchini; par- 
leremo^ con comodo. 

Coni. Si, a desinare. Gm permissione. (Vo' amici* 
pare per avvisare donna Metilde. Povera figlinola! 
non vorrei vederla in angustie per mia cagione.) 
(^ parie) 
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SCENA XI. 

D. CtJVDIJ, D. EbACLìO, poi CiéBiÙTTJ. 

Erac. lloci avete tvuto tempo di dirglielo ? 
Cfau, Non bo trovalo la vìa d' iatrodurolL Ma a casc^ 
spero d' avermi aperto T adito, per poterlo fare. ' 
Erae. Fatelo presto. Ma avvertite, salvo jtempre il 

decoro . 
Clau. Questo mi sta a cuore quanto a voi , e forse 

più ancora . . 

Erac. Non degeneriamo dal nostro sangue. Avete ve- 
duto ancora la sorella' del conte f ' 
Clau. £1' bo veduta , e mi ha sorpreso trovarla cosi 
male istrutta nella vita civile . . . £ccola, osservatela» 
se pare mai una dama. 
Cari. Non è piii qui mio fratello ? 
Oau, No signora; è partito per un aiare. 
Eraq. Ho il piacer anch* io di riverirvi , è conoscere 
la signora contessa, sorella del conte* Nestore mio 
buono amico . 
Cari, Serva sua . ( Ora sono imbrogliata , che non e' è 

mio fratello . ) 
Clou, Questi è mio marito, (a Carlotta^ 
Curi. Sì f come- si chiama ? 

Erac. Sì ! mi cfaiamo don Eraclio degli Eraclidi , si- 
gnore delle trentasette città . 
Cari, Me ne conilo, 
Erac, Oggi verrete a desinane con noi . 
Cari. Non so nienie io . 

C^au, Il conte vostro fratello ha detto , che seco lot 
ci favorirete. 
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Cari, Appaoto cercava di mio fratello per doman(!|ir- 
gli , che minestra voleva questa mattina . 

Erac. Qaesto non cocca a voi , tocca alla servitù . 
La damioa nostra figliuola, dacché è nata al mon- 
do, non ha veduto le soglie della cucina. 

Cari* Oh, io poi ho sempre (atto di tutto in casa mia. 

OoMt, in casa vostra? Non siete voi in ritiro/ 

Cari, E vero; ma... (mi confondo.) 

SGENA Xn. 
// C0NTS, e dtUi. 

Coni, ( 3lJ ho detto , che 1' ha fatto lo sproposito . 

Non me la ricordava costei.) (tit disparte') 
Cari. Eccolo mio fratello. 

Cont Signora, è ritornato il servitore vostro. Pos- 
siamo andare, se comandate. ^ 
Erac. Avete riscossi i mille lecchini f 
Coni. Ho ritrovato Dell'uscir della porta chi mi ha 

avvisato , che sarà qui da me dopo desinare . 
Erac. Fatelo venir da noi . 
Cont. Vedremo. 

Erac. No no , con libertà vi dico^ fatelo venir da noi. 
Cont. Vi supplico sollecitare . 
Erac. Subito . Andiamo . 

Cont. (Non vo' lasciare Girlotta senea di me. G>glierò 
un momento per avvisare donna Me tilde. ) Feruiet* 
tetemi , eh' io vi serva . ( a donni^ 0audia ) 
Gau. Ricevo le vostre grazie, (g/ì dà la mano) 
Erac. Io servirò questa giovìnotta • 
Cari. Grazie, (gli dà la mano) 
Cont. Sorella , ricordatevi quel che \i ho dello, (parte 
con donna Claudia) 
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Cari. Sì si, (Un'occhiaia \ezzoM.) (guarda con 
caricatura don Eraclio ) . 

Erac, Mi guardate in un modo . . . Si«t« losca? 

Cari. Mi meraviglio di voi. (si stacca da don Era- 
clio ) 

prac. Favorite . ( le ojffrt nuovamente la mano) 

Cari. Signor no ; non sono uè losca , uè aoppa . 

Eroe. È una bella caricalora. (poftey 

Cari. Oh» benedetti i-miei rootadinil 



l'INE dell'atto SBGOUOrO. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 
Caiiitt^ ia cqyK^ di dpn Eraglió 

CjàLOTTAf ed il Co UT E ^ 

Cari, vJlie cosa volete da me, che mi parlate, sì 
bruscameale ? Se GpiUo, bisogna compatir ofti . 

Coni. Vi comptftisco, ma non dorrei mi faceste scorge- 
re qui dove siamo da don Eraclio. 

Cari. Dovevate lasciarmi in casa, cbe me ne sarei 
stata vokntierissimo colla serva. 

Coni. Appnnto anche per questo vi ho condotto qui 
meco , acciò colla serva non usciste con cose tali , 
cbe vi facessero conoscere per quella che siete . 

CarL Ci potevate restar voi pure. 

Cont. Ma io qui ci dovea venire per qaalche cosa di 
maggior premura; « ho voluto condur voi pure, 
acciò principiate nn poco a vedere » a distinguere , 
ad imparare. Ma voi non volete scordarvi della 
vostra villa : in ogni discorso vostro e' entra la cam- 
pagna , i ravanelli , V aratro . Ora con un pretesto 
vi ho condotto qui in queste camere » dove vi con- 
tenterete di stare , sino die si va a desinare . 

Cari. E a che ora si desina in questa città? 

Cont, Per solito, tardi assai. 

Cari, A quest' ora in viltà da noi . . . 

Cani, Ma lasciate, otia volta questa jparoia indegnissima. 

CarL Non la dirò più. 
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Cbftf. E regolatevi cofi prudenza , quando siete ron 

persoDe di soggezione ^ 
Cari. In quanto a questo poi , credetemi , fratello, io 

non ho sogjgeziov^ ^ì alqwjiQ . 
Coni, Male /malissimo . Voi non vi prendete sog^ezion 

di alcuno ^ perchè a<m» distiog^iiele le coavenien:^. 
Cari. £ che cosa a^no le convenienze? 
Coni, Qra B^n ho témpp di fatwi abns lezioni. 
Cari. Per esempio » con quella ragasaa ia ci stava 

voleiHierissiaio . 
Cont, Con qual ragazza ì 

Cari. Colla figlinola* di quella doma , che è padrona 
- di qaes.ta «fis«. • 

Coni. E a una dama dicesi quella donna f 
Cari. Che ? nqn è donna come le ahm ? 
£7onf. Convien distinguere il grado. 
Catii. Ba«la , vi diieo» che col W figlinola sua io ci sta- 
va voko^iitiasimo • Somiglia i» tutto alla Meniéhina, 

cbe veniva con jm ki villa a lavorare ntU* orto . 
CoM. SV » qiieAl»- keUisiimft oosa iio iotoio, che l' avete 

detta a lei pure, e per questo vi ho levata di là, 

perchè non diceste di , pe^io . 
Cari. Q#? è forse g^ale il lavEoratt nelF orto? Mi 

Ika detto ella pore» ohe viMiJe ckt io k inaagoi 

piantare . 
Coni. Qn vi hi detto qmealo ì 
Cari. Mclilde. 

Cont Metilde f Danuà Metilde ai dice . 
Citrl. IWchè domici? Sa nou ha marito. 
Coni. Donna è titolo di onore . 
Cari. Non lo s^i|iea , che loa^e c^i^ odorata V esser 

donna senza aver'marito. 
lO-omi. Voi non «aprete iiemmeao di esser quella igii»> 

rame che aieu . 
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SCENA n. 

Spjsimo, e detti. 

F 

Spa$, l^cco , signore , la camicia » cha nù ha ordì* 

nato portare. 
CofU. Bene , andiamo in qoest* altra cameFa , cha vo* 

matarmi. Venite meco» sorella. 
Cari, Quante volle il giorno vi volete mutare f 
{jont. Venite» non pensate altro . 
AiW. In villa da noi . . . 
€onL lo villa da voi , e in città da noi... Conteaaa, 

andiamo . ) (^ parte ) 
Cari. Ha detto a me? (a Spasimo') 
Spai. A lei. 
, Cari. S\ §\ » non me ne ricordava . Lo sapete voi , 

ch'io sono la signora contessa? (d 5|9asimo) 
iS)emu. Lo so, per quel che dicono. 
Cara. Si viene, o non si viene ? {dalla scena spoglia^ 

to) 
Spa$. Eccomi, (entra dai conte) 
■ .Omt. Animo . Venite voi pure . (tf Cariotta ed entra) 
Cari. Vengo . Che voglia eh' io pure mi muti di carni* 

eia? Non crederei, perchè non ho altro che questa . 

Oh quant' imbrogli ! Iksoedetta la mia campagna . 

(paHe) 

SGENA m. 

jittiEccaino, poi Spàsilo. 

Ari. iTle sta sul cor ei mio scudo . No gnanca per 
la perdita del scudo , che a Vadagnarlo non ho fsitla 
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tanta fa<liga , ma me despiase la barla, che m' ha òk 
Gìacomina . Se savesse cofoe far a tornarlo a recu- 
perar ! Ma sarà difficile. 
^as.' BaoQ giorno, amico. 
jérL Te saluto , bt|siaro . 
Spas, Perchè mi dici bugiardo f 
AH. Perchè m' astu dito araigo ? \. * 
Spas, Vi sono nemico forse ì 
jki. Va altri servitori se sempre nemici de quella sen-* 

te » ohe gha la confidenza dei vostri padroni . 
Spns. Io sono un servitore onorato . 
jérL Ti fa ben a dirlo, perchè se no tei disi li, no 

ghe pericolo che nissun lo diga . 
Spas, Non diranno di me, che sono un furbo, come 

di te si dice. 
j^rl. Ti gh^ rason, non ho mai sentio, the sq diga 

furbo a un mamalacco co fa ti. 
Spas, Se non fossimo dove siamo, ti von-ei insegna* 

re a parlare. 
^H, Insegneme a robar, che la xe la lo profession. 
Spas, Senti, Arlecchino, giuro, e possa io essere impic- 
cato se non mantengo il giuramento , giuro di farti 
il viso brutto ancora più di quel che l' bai • 
Ari. Ti 9 ti me vorressi macear el viso ? E mi gh' ho 
più carità , me contento, de romperle i brazzi con 
un tocco de legno . 
Spai, Provati. 

néfi. Adesso non gh' ho comodo de provar . 
Spas, Avrò comodo io di darti una manata per ora. 

{fa V atto di dargli ) 
AH, Corpo del diavolo, se ti me darà una manata, 

mi le darò una gambata . 
Spas, Hai ragioue, che sento venire il padrone» 
Ari, £1 vien a tempo , te farò veder chi eoo . 
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Spai. Su in cervello , non mi precipiure » elie « chi 

mi levasse il pane saprei levare la vita. 
^rl, ( Non soD Arlecclàn » se no ghe la fasto pagar.) 

SCENA IV. 

// CoNTK , e detti . 

Coni. KJhf Arlecchino « di te appunto cercava. Qo 

bisof^ di te . 
Ari, E mi gh' ho bisogno de vussiorìa; 
ConL Sentimi . ( io tira in diparte ) 
Ari. Sior SI , che colù no senta t nostri secreti . ( in 

modo che Spasimo to $enta) 
5jpas. Ma I ecco chi ha fortuna t I bricconi, (forte) 
Còni* Con thi l'hai? (a Spasimo) 
Ari. ( Ve dirò mi con chi el la gh' ha . ) ( piano at 

conte) 
Spas: ( Meschino di lui , se mi fa torcere un pelo , ) 
Coni, ( Tu sài dei uianichetti regalatimi da donna 

Metilde.) (piaHo ad Arlecchino) 
Ari* (Per grazia vostra me l'ave dito.) 
Coni. ( La madre sua gli ha veduti . ) 
Ari, ( E la li ha conossudi ? ) 
Cont (S\ certo, lo per salvar la fanciulla» ho detto 

averli comprati • ) 
Ai^» ( La crederà , che i ghe sia stadi rubadi . ) 
Cont. ( Bravissimo , e il sospetto suo cade sulla Ja« 

copina . ) 
Ad, (Gh'ho gusto da galantonyo.) 
Omt. ( Ma io non vorrei , che la povera disgraziata 

avesse a patire per cagion mia; tanto pia, ch'ella 

mi ha fatto , e mi può fare de' buoni ufiEizj colla 

padrona sua . ) 
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^rL ( S« poderav^ donca , . .) 

dont, ( Ascoltami . ) 

j^H. (La diga pur.) £1 magna l'aggio colà, (verso 

Spasimo ) 
Spai, ( NoQ crederei , cbe gli parlasse di me ora . ) 
Cent, (Trova la Jacopina . Dalle questo foglio, in 

cai vi fono i manichee ti che ho staccati ora dalla 

camicia : dille che li rimetta in tempo, se può , nel 

luogo dov'erano» d* accordo colla ragazza. ) 
Ari, (Ho inteso. } 
Coni. (£ se mai non fosse a tempo, e la padrona 

volesse . . .) 
Ari. ( Lasse far a mi . Ho inteso tutto . ) 
Coni, (Portati bene dunque.) 
Ari, (Me porterò da par mio. Ma bisogna, che anca 

eia, sior conte, la me fazza un servizio. 
Cont, ( Chiedi i cbe cosa vuoi 7 ) 
AtL ( £ no bisogna dirme de no . ) 
Cont, ( Ti abbisogna denaro f } 
Ari. ( Sior no , quel cbe me preme xe questo , che 

vossioria mamta via subito dal, so servizio quel 

baron de Spasemo.} 
Cont. ( Perchè f che cosa ti ha egli fatto ? } 
Ari, (L'ha dilo cusì» che mi son el mezza n del so 

patroni e l'iia dito de pezo , che el so patron el 

vien qua a far l'amor colla fia, e colla mare.) 
Cont. ( Ha detto ? ) 
Ari, ( Sior sì ; e pò l' ha dito , che per rabbia , che 

per invidia el voi dir a tutti, che mi ve fazzo el 

niezzan con tutte do . } 
Cont, ( Indegno I ) Vieni qui . ( A Spasimo ) 
Spas, Signore . 

Cont, Su questo puntp vattene dal mio servizio. ; 
Spu$. Io ì che cosa ho fatto , signore ? 
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CànL Tadt'é. Vatietie imniediataineiite , e avverti a 
noo far parola di me, altrimenti ti farò romper le 
b taccia . 
j^ti.. (ride) 

Spai. Lo so 9 perchè mi fa questo tratto . 
Coni, NoD replicare . 

S^as> Pazienta . Mi favorisca almeno un mete di sa- 
lario « che avanzo . 
Cont. Bene . ( mette le mani in tasca ) /' 

Ari. .( Vustu , che la comoda mi sia faccenda?) (pki- 
. no a Spasimo) 

Spas. (Dove ho -d* andar ora, povero disgraziato!) 
Ari. (Se ti voi, m'impegno de farte restar in casa.) 

( c^me sopra ) 
Spai ( Fallo dunque , per cosciensa almeno.) (Quan- 
do bisogna , convien dissimulare . ) 
Ari, La senta... (piano al conte) * ■ 

Coni. (Tieni, dagli questo zecchino.) 
Ari. (Sior si , subito.) (Vustu spender sto zecchili per 

restar in casa?) (piano a Spasimo) 
Spas. ( Si , te lo dono , se mi ritorni in grazia . ) 
Ari. (Sior conte, cossa vorla far,^el xe pentio quel 
pover omo. Se la lo manda via, la disperazto& lo 
farà parlar . Per mi ghe perdono ; la ghe perdona 
anca vnssioria per sta volta . (piano al conte ) 
Cont. (Ma se si abuna della mia bontà. ^ .) 
Ari. (Pazzo mi la sigurtk per elo. Povero diavolo! 

et me fa pecca.) (piano al conte) 
Cont. (Basta, è un servitore che mi comoda, digli, 

che abbia giudizio per P avvenire . ) 
Ari. (Starò in guardia, e «e me n'incorzerò ^nente 
gnente...) (piano al conte) Senti, a istanza mia et 
pad ron te perdona . Abbi giudizio per l'avegair. 
(a Spasimo forte ) 
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Spas, \& non so di aver mancato. 

Ad. E circa el salario » ora siete del pari . 

Cani, Ho pagato il mese al briccone . 

AH, Sior ù » noi pretende altro . 

Spàs. Per altro , sigaor padrone. , i- ^ 

Ari, Via , via , che a verno da descorrer tra la » e mi. 

Spas, Vorrei almeno... 

CùfU. Basta cosli , vattene . ( a Spaàinio ) 

J^as. (Mi mangia un zecchino con questa bella di- 
sinvoltura'. ) 

jiri. Via, via, caro ti, lasteme col patron; e non» 
t'indnbitar, che son qua perii. Te sarò bon amigo, 
Tustu altro ? se el te volesse licenziar, vien da mi, 

. che ti farò un'altra volta la carità senza interesse, 
de buon cuor, (a Spasimo) 

Spas. ( Birbonaccio { può essere , che quello zecchino 
ti costi caro un giorno . Faremo a farsela una volta 
per uno.) (parte) 

Óont, Che volevi tu dirmi f (ad Arlecchino ) 

jérl. Gnente altro, se no che vussioria dorma i so son- 
ni sora de mi. Che con Giacomina so come cbe 
me ho da regolar ; che tutto anderà ben; che i ma- 
nichetti i tornerà al so posto dove ì giera , che 
Arlecchtp sarà sempre, el gran Arlecchin; che vago 
subito per servirla. (Che ho vadagnà un zecchinet- 
lo, e gh'ho speranza de recuperar elmio scudo.) 
(i/tf se e porle) 

SCENA V. 

Il CojìTE, poi il DoTTonE. 

Cont Hi un buoa capitale avere costui alla mano. 
Ora vo' avvisare, se posso, donna Me tilde... Ma veggo 
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il procuratore di don Eraclio. Ho cariotitk di sape- 
re, come vada la cacna del sao palazco« 

Doti. Servo del sigoor conte. 

Coni, Amico, venite voi con qualche novkk favore* 
vola per don Eraclio ? 

Doli, lo vengo con una novità favorevole per me sol* 
tanto • 

Cont. Che vale a dire f 

Doti, Vengo a mangiami un pesco di cappon'e, del- 
le ostiìche, e della buona vitella» 

Cont. Che credete voi v<^Ììa essere di don Eraclio? 

DotL lo dico , che sarà miserabile , senza beni , seo- 
ca casa , e senza ripatazioite . 

Coni. E la figliuola sua resterà nuda per cagione del 
padre ì 

Doti. Dubito che sarà cosi. 

Coni. Ed io dubito oe sappiate poco , signor dottore. 

Dott. La ragione de' creditori prevale a tutto. 

ConL Questa ragione che prevale nel foro, non mi 
convince che non vi sia rimedio da salvar la do- 
te della fanciulla. 

Doit. Come mai, se i beni sono liberi in don Eraclio? 
La moglie sua non ha portato in casa il vaiare di 
treni» paoli , e i debiti sono liquidi e certi ed in- 
dubitati • 

Cont. Quanto tempo è , che. don Eraclio ha ipoteca* 
to il palaz^ ? 

Dott. Sarà un anno incirca . 

Cont. E la campagna ultimamente venduta , non soft 
iei mesi, che l'ha alienata. 

Doli. È vero. 

Coni. S*egli con un contratto di nozce anteriore a 
queste due alienazioni avesse obbligato il palazio , 
e la villa per dote delia igliuola, si potrebbe 
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difendere 11 palazzo dalle pretensiotiì dei creditori. 
Sì potrebbero ricupaUpire i beni dalle mani del cooeì* 
pratore ì \ 

Dati. Si potrebbe in tal caso, ma non Tba fatto. 

Cont. E se non V ha fatto , non si può dar ad inten- 
derà che faHo sia ? 

DoU. Come ? 

QnU. Voi mi chiedete il co me , fingendo m^co òi 
non saperlo, ma lo saprete meglio di me . Un con- 
tratto di uoEze figurato prima dei debiti esclude 
ogni creditor posteriore; e voi di tali contratti ne 
avrete fatti. . . 

Doti. Mi maraviglio, sono un galantuomo, signore. 

Odi. Siete ttn galantuomo , lo so benissimo , ma la 
carità verso una povera figlia ... 

Dotf. Oh , questo poi . . . 

Coni. E cento zecchini di regalo vi faranno studiar 
fi modo di mettere al coperto, con un contratto 
filtÌKto , le ragioni di una fanciulla innocente . 

Dott. Veramente £a compassione quella ragazza. 

Cànt. Resterebbe miserabile per cagione del padre . 

DoU. Non è dovere, che le di lui pazzie la riduca- 
no a tali estremi . 

Cani. Un contratto fatto co^e buone regole due anni 
prima, vi pare che sia sufficiente rimedio? 

Dati. Si certo, e per maggiotmente qualificarlo ba- 
sterebbe figurarne un altro anteriore più ancora . 

Centi. Bravo, signor dottore, fate che la carità v'jtw 
strnisca . 

Dott. Potrebbesi figurare, che donna Claudia avesse 
portato in dote a don Eraclio una somma conside- 
rabile, e questa poi venisse assegnata in dote alla 
figlisi. 
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Coni. Qksì con dae ragioni alk mano avrebi>eAl più 

agevole k difesa. - w 

DoU. Certamente : virtus unita foriior . 
Cont, Onesti due contratti si potivbbem far nascere 

prima di domani i 
Don. Coa chi avrebbesi a fare il contratto di nozze 

delia rag:ìzza f 
€}ont. Con chi? ardo ancb* io di cariti come voi; sì può 

fare con me . . 
Dott. E vosignoria sì pìg|ierà volentieri quel buon boc- 
concino di donna Metilde. 
Cpnt. Certo, per assicurarle il possedimento del palas* 

zo e della campagna . 
Dott. E la campagna e il palazzo sarà poi del signor 

conte Nestore, vxorio nomine. 
Cont, Cos'i è, il mio caro dottore. 
Dott. E don Eraclio resterà senza niente. 
Cont. Ma la figliuola almeno sarà provveduta 

r""'': p '/n'"'' ^'**' *'"^'" ^"^ '•«'^^^ ^^-^^ Nestore. 
Cont, E della carità dei dottore. 

Dott. Ma facciasi presto quello che a'ba da fare ; ne. 

nculum est in mora . 
Cont. 1 cento zecchini saranno pronti . 
Dott. Ed io son lesto, quando si tratu di far del bene. 
Coni Andiahio dunque » . . 
Dott. Lo faremo dopo ì capponi. 
Cont. Si , caro , come volete . 
Dott. (Gran buona creatura, che èquesto conte!! 

{parte) ^ 

Cont. (È pur caritatevole questo dottore I > {parte ) 
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SCE*fA VI. 

Camara di docma Claudia. 

D* Ciao PIA, e JacowìHa. 

Ciau. L ant'è, varieoe ìmmediatameAie di qottta casa. 
Jac. Perchè , signora ; mi discaccia cosi f 
CtaU. La roba mia ooa ba da esser sicura in casa ? 
Jac. Id quattro aouì, che sono al di lei servizia» 

gli è mai mancato piente, signora f 
Qau. I quattro anni passali non servono a giustifica- 
re la maocaoaa dei manicbetti . 
Jae. Ma io le giuro che non ne so niente . 
dau. Ed io so die mi mancano» e tu o gli hai ra* 
batl» o gii hai lasciali rubare per trascuratezza; e 
ala o in un modo , o nell' altro , ho giiista ragione 
di licenziarti . 
/ac. Ha ella guardato ben beffe per tutto? 
Qau. Ho guardato dov'eraiiu^ e poi, che serve ? So, 

che sono stali venduti. 
Jac. Sì saprà dunque chi gli ha vendati; e se vi so- 
W de' ladri in casa, si vedrà eh' io non 9e ho colpa. 
Clou, Prima che altro si sappia» tu devi andartene di 
casa mia. (Mi preme, ch'ella sen vada per poter 
sostenere col conte la mancanza delle gioje mie.) 
Jac. Ma questa , la perdoni, è una crudeltà, un'inr 
giustizia . Farmi perdere la riputazione cosi per 
niente . 
Oau. (Ha ragione, per dirla; ma la riprenderò poi 

meco , e sarà risarcita . ) 
Jac. Abbia carità, signora, d^uoa poverà donna, che 



Digitized by VjOOQ IC 



;i74 Ib RAGGIRATORE 

uoa ha altro al mondo» che uà poco di baon coir- 
cetto . Se perdo questo , ho perduto ogni cosa . 

Gau. Per ora vattene ; dappoi la discorreremo. 

Jac, Ma se vado via oMa questa Maaeliera in viso. .. 

Ctitu. Non mi stare a far venir la bile . Ti licenzio 
con placideaca; ma se non parti subito, saprò far- 
ti andare in un modo» che ti «ara di e()^rna ver- 
gogna. Vattene, Insoleiiley e ti' che questa sera qui 
non ti vegga , iJtrìmenti sarà peggio per te » te ?• 
giuro sttil'oBor mio. (parie') 

SCENA VH. 

Jjcopittj, p<n /é»iixce»fi90. 

Jac. ITlcfichina ài me ! Ece« Il bel gaadagno ch« 
ho &tto in qaauro anni per poco salario , e a sof- 
frire le stfayagana» di una famiglia di gente pazza . 
Pazienza! L'andarmene sarebbe il meno, spiacemi 
la rtputaiione che posso perdere , e senza colj^ ^ 
.-povera me , aeiua colpa . 

/èri. Quella zovene , ve saludo . 

/se. (G mancava costai ora . ) 

iAri. Cossa ^^aveu^ che me pare stralanadat 

Jac. Ho quel che ho : e voi lasciatemi stare . 

jérl, €ossa ghe verna per rallegrarve? Uoaltf^sco* 
da? 

Jac^ Nemmeno cento ^basterebbero a eons^laami . 

jirL Tomi»me a dar si sm» se^d», che mi ve con- 
solo subito subito. 

/qc. . In vaca dà conaolarmi , ^oi mi asoaM più »%)• . 

j4rl. No me lo volò dar al mio sondo ? 

Jac^ JfUk 'y anda|e al diavalo . 

Ari, Eppure voravc far ^un* altra scommessa con vu. 
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Jac, Di. che ? 

ÀrL Cile me tornerè a 4ar el mio icuda. 

Jac. Non vi reoderò omqIc. Andate via» e lasciate* 
mi stare . Ho altro ia capo, eiit le vostre bafunerie. 

ziri. Mi el so quel che ve fii sbatthettar la Ivna . 

Jac. (Che lo avesse già dette la padn>»a» Boa cre- 
derei . ) 

ArL Anca si, che i ve manda via de sta casa? 

Jac. Perchè ? 

Ari. Per un per de maoidietti. Ah! V.^ggio indovi- 
aada ì ' 

Jac. (Povera me ! La n'piitaziooe è perduta.) 

ArL Ma mi so dove i è quei maneghelti . 

Jac. G<ro Arlecchino, ajutàtemi. 

ArL Ah ah t caro Ariecchioo adesso ì 

Jac. Per carila, diteaii dove sono. 

ArL Tolè, veli qMo . (^/« vedere) 

Jac. Sono quelli poi ? 

ArL Li conos«ea? 

Jac, Li conosco . 

A A. Vardeli bea. (/i movtwa $fne§aU) 

Jac. Si* 9 SOSIO quelli. Ora vado a dirlo alla padro- 
na mia . 

AM. Coesa gha voku dir ? Ciie v^u li ave loki pet 
donarmeli a mi? 

Jac. Non aona paaza io a dir ^piesto . 

Ari. Se no la dirà va ala coesa , k dirò mi . 

Jae. Mi volete diuufne pceciptave. 
ArL ^xai veggio farve del ben. 

Jac. Ma come ? 

Ad^ Se Oli. Vie daga sti oaaaegbelt»; se vu dite dì 
avierli travedi in qaakba altro logo, la. padvona 
li gb' ba avand sera , la lo» crada , la se èemoda , 
e per xu no ghe xc gaeat^ de mal . 
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/ac. Dalcmeli dunque. 

Ali. Ob» qaesto xe el punto dove che ve voleva. 

/«e. Sta io vostra mano il xeodermi la ri|Mila£Ìoiie . 

AH. Recipe . Uao tendo • 

/«e. Il vostro feudo vorreste ì 

Ari. Se volè ì maneghetti . 

/oc. ( Converrà poi darglielo . ) 

Ari. E cus\ , cossa risolvemìo f 

Jae, Lo scudo me lo avete donato. 

Art. Dona» o bara; se volè i maoeghetti » (ora el 
scudo . 

Jac. Eccolo. 

Ari. Demelo qua. 

/ ac. Tenete . ( glielo dà ) « 

Ari. Caro el mio caro scudo , U baso, to tomo a ba- 
sar . Poveretto I t* aveva speso pur mal l Ma se la 
mia bontà t'aveva perso, la mia bona lesta t'ha 
sa vesto recuperar* 

Jac. Via, datemi i manichetti. Non mi fareste già 
la mal'aiione di negarmeli ora. 

Ari. Meriteressi adesso, che no i ve li dasse, per re&r» 
me delia miuchionada cbe m'avè dà. Ma son galan- 
tomo , tolè i maneghetti , tegaili ; &ap^ per mia 
gloria, e per vostra mortificazion , che sti maneghet- 
ti i xe stadi tolti da donna Metilde; che eia li ha 
donadi al sior conte; che sior conte m'ha ordina 
de d^rveli a vn, perchè va i mete dove i giera , e 
mi, servindome de sta bona occasion , v' ho resti* 
tuido la burla, ho recupera el mio scudo, e ve 
son profondissimo servitor. (parie) 

Jac Ah galeotuccio 1 me Fha fatu... Paiiensa! 
Sento gente. Vado a riporli. Ma no I dirò d' averli 
trovati. Brava la signorina I gli ha presi per rega- 
lare r amante , ed io poveraccia . . . Quante volle 
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cofi saccedei Viebe rubato in casa da thì meno si 
crede , e poi s'incolpa la povera servitù» '(patte) 

SCENA vm. 

Altra camera. . 
D. Claudìj^ ed il Conts, 

dau, VJredetemi , soq disperata. 
CofÈi. Eppure il cuore mi dice» che le gioje vostre 
oou sieno state rubale. 

dau. Ma nel mìo burò non ci sono . 

Còni, Credo benissimo che* non ci sieno . 

Oau. Dariqae ini sono state rubate. 

ConL Non potrebbono essere » per esempio, in ai^ al- 
tro luogo sicuro? 

Clau, Dove maif 

Coni, Se fossero per accidente sili . Monte pubblico , 
non sarebbono in salvo? 

Clau. Lo sapete anche voi dunque, che sono al Monte? 

ConL Farmi averlo sentito dire. 

Ctau. Ma mio marito non ^ ne sa niente. 

Coni, Può essere. (Se le ha egli stesso impegnale .) 

dau. Ecco; mi sono state rubate, e impanate sul 
Monte. 

ConL Chi mai può aver commesso un tal furto ? 

Clau. La Jacopiua. 

Cani. Dov'è la Jacopina? interroghiamola un poco. 

Clau, Non e* è quella indegna; V ho discacciata di casa. 

Coni. Male: prima di assicurarsi del suo delitto? 

dau. Ne son certa. L' ho liceusiata, ma le Cstrò tener 
dietro, perchè non (ufjgA . 

Tarn. XIII. 11 



j 
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Cànt Qaal foddameDto «vtit, •ignara, per gia^icarlà' 

rea di tal Cario? 
Cittu. Quello dei manicbetti . 
Cont. Siete voi cena, che quelli «ìcuo dei vostri? (le 

fa vtdere i suoi manicheut^ 
Oau, Questi? Non mi pare. Ilon «eoo qoelli che ave- 
vate quand' io era da voi . 
Coni. Perdooaieim, volete vot, cbe a quest'ora mr 
sia levata la camicia di dosso per ìscambiarla? Souo 
^\ stessi. (Si assomigliano almeoo.) 
Otta, SaraDtto dessi adunque, e mi pare sieno de' miei» 
e lo saranno, poiché nel solito cassetlioo non gli 
ho trovati. 
ConL E ve li ha rubati la Jacopioa ? 
Clou. Seni altro, « chi mi ha rubato t manicbetti, ini 
avrk rubato le giojej e sono al Monte, e a me pre» - 
me ricuperarle senza un rimprovero òi mio marito, 
e altri che voi, conte, non mi può far la fioeeza 
di darmi il modo di poterle ricuperare. 
Coni. ( Gili lo sapeva, che qui doveva finire; ma non 

fa mente.) 
Clan. Voglio credere , che non diffiderete della pun- 
tualità mia . 
Cont* Oh , pensate I ma prima sarebbe cosa ben fatta 
«tsàìcùrarsi del flirto, e della mano che Id ha com- 
messo. Fatemi un piacere, signora, riguardate un 
pò meglio nel cassettino , e altróve, se si trovassero 
i rnanichetti . 
Clau, Ci ho guardato, vi dico, e poi , che ho da guar- 
dare? se sono quelli che avete voi alle mani . 
ConL Ecco la Jacopina. Sentiamo un poco da lei . . . 
Ofiia. Ancora qui la sfacciata ? 
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SCENA IX 
Jacob i VA, e dtUi. 

Jac. Oìgnoca, i tuoi manicbetti .'. . 

Oaa. Eccoli lì dove sono, (accenna quelli del eonie.y 
E tu gli avw rubati e venduti « 

Jac. Io aon sodo capace, e però le dico . . . 

Gaa. E chi avrà rubalo i manichetti av^à rubatola 
gìoje. 

Jaà. Sì sigaitfa « chi arra rubato i manichetti , avrii 
rubato le gioje . 1 iDaniclietti eccoli qui , Le gioje » 
vada al monte » che le ritroverà quaodo vuole . 

Ciau, Quai mautdietti sono questi ? 

/oc. Quelli die erano nel cassetiino . 

Oftfis. Non è vero, ne avrai trovato un pa)o di si- 
mili per accomodarla meco; nel cassettioo iigo e' era- 
no . E tu "vaMaut tosto di questa casa . 

SCENA X. 

^ D. Mbtudb , e detti^ 

BteL i3ignora , non istia a gridare la Jacopiua per 
ì maniclietti , poicliè io gli ho levati del cassetiino, 
e posti nel mio armadio . 

dau. Per qual ragione far questo ? 

MeL Per attaccarli ad una camicia del signor padre. 

Clan, Spelta a voi di farlo? {adirala) 

ìfeL Compatisca . ( Se T è creduU . ) 

Ctau. Riponeteli, (alla Jacopina) 
'Jac. Sì signora . (Se 1' è bevuta . . .) 

Ciau Nascono di quei casi ...(«/ wntc) 
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Coni, Sono aGCÌdeoti . ( L* è andaU bene . ) 

Gau, Tocca a voi a castodire la biancheria. Andate. 

(a/Za Jacopina^j 
J<ic. Dove , signora ? 

GaìA^ À far quel che occorre nella mia camera, 
/etct (Via via, lo scudo Tho speso bene.) (pari^Y 

SCENA XI. 

D. Claudijì, il Conte, e D. Metube. 

Clau, ( li on so cooie ascardarmi ora a sosteiiere la 

favola delle gioje . ) 
Còni. Ho piacere che siate certificata dell' onoratezza 

della cameriera . ( a donna Claudia ) 
Clau. Si, per ora . . . (Sono morti6cata. ) • 

Coni. (Vi ringrazio de* mauichef ti .) (ptano a donna 

Metilde) 
Mei, (Acceiute il buon animo.) {piano al conte) 
Clau. Conte , sentite . Delle gioje, che vogliamo dire 

sia stato? (piano al conte) 
Cont, Ritorneranno per quella strada medesima , per 

cui sono andate . ( piano a donna Claudia ) 
Clau, X Dubito ; eh* egli lo sappia quanto lo so io, che 

don Eraclio me l'ha impegnate « ) (eia se) 
Cont. (Se vi si propone di maritarvi, dite dì s\ O 

( piano a donna Metilde ) 
Mei. (Se fosse con sol ,y [piano al conte) 
Cont. ( Può essere che sia con me . ) (piano a danna 

MetUde) 
Clau, Parlate con me, conte, non date pascolo alle 

scioccherie di Metilde. 
Cont» Sono ai vòstri comandi, (a donna Claudia) 
Met. (Ne imparo tante da lei delle sciocchezze!} 
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SCENA XII 

EsACLiO, e detti • 

Erac. V^oQté » ho ordinato io tavola . 

Oont. Soa gai . a ricevere ]e grazie vostre . 

Erac. Dov'è la coates^ina vostra, « che uon la vcggof 

CofU. Si è ritirata un poco » perchè ancora è stanca 
jdal viaggio . Andrò a chiamarla quando sia in ta- 
vola . 
Erac. Ho una bottiglia di Canarie vecchio di dodici 
anni $ V ho sempre serbata per un' occasione d' im*- 
pegno :oggi in occasione della scoperta fatta de' nuovi 
fregi deUa mia casa , si ha da bevere alla salute di 
Ercole . 

Cont Prima che tadasi alla sboccatura della bottigh*»» 

frattanto che si allestisca la tavola , vorrei, don £- 

' radio, che si tenesse fra noi un breve ragionamento. 

Erac. In giorno di tanta festa non mi parlate d' affari. 
( 1 mille scudi gli ha dati?) (piano a danna Ctau- 
dia), 

Clau, (Non ancora.) {piano a Am Eraclio) 

Erac, È venuto V amico vostro dei mille secchioi ? 
(^al conte) 

Cont. Non si è veduto . 

Erac. (Vuol andar male, io dubito.) Che volevate 
voi dirmi ? ( al conte ) 

Cònt. Spiacemi, che le dame stieoo in disagio. 

Gau, Partirò , se il volete. 

Cònt. No signora , desidero che restiate, ma accomo- 
data . 

Clou. Sediamo dunque ; Metilde, andate . 

Mei. ( Già me V aspet lava . ) 
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OmL PermetCeCele ia grazia mia , eh* ella rasli . 

Oau, Resti per compiacer?! . Sediamo . 

Ernc, Patsate di qua , conte, che turete meglio. (Ci 

ho da star io nel mezso.) 
Coni. (Goiiofco il superbo .) Eccomi dove comandate. 

(siede aU'miUmo luogo, e tuUi siedono) 
Mei. ( Soti cariota di sentire «e mi pc^ongono ^pel 

che mi ha detto • ) t 

Orni. Don Eraclio, non fate che quello che ora vi 

dico vi tarbi 1' animo, poithè alla fine ietterete pia 

contolato . 
Erac. Dite pare. (Se venttsero i mille tendi!) 
Còni. La cansa èeì palaizo è perduta. 
Erac. Se non la posso perdere . 
Còni. Non la dovreste perdete ; ma in oggi non si fa 

caso della nobiltà , e del merito . Ve lo dico con 

dispiacere: questo palazzo non è fià vostro. 
Eroe. E dove anderà ad abitare an nomo del mio 

carattere ? 
Coni. In una delle trentasette città, 
Erac. Ma perchè darmi una si trisU nuova a quest'ora? 

Perchè non lasciami almeno desinare con gusto ì 
Coni. Voglio ansi, che mangiate eoo maggior qmete» 

con maggior piacere . 
Erac. Consolatemi» amico, fate che non mi paiano 

amari quei due capponi. 
ami. Già lo prevedeva io il precipizio nostro . 
Coni. Il precipizio e grande , ma vi può etsere il suo 

riuiedìo. 
Erac. Voi ci potete irjaiare. (at conie) 
Òau. Voi » conte » colla vostra mente , coli' assistenza 

vostra . . • 
Còni. Sapete chi puÀ essere il vostro risorgimento f 
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Quella fiiaciuila , qoeUa dbmitia , qtiell* unica voiCra 
figliuola. 

Eràe. Come ì 

Ciau, lo qual modo? 

AfeL ( Se foHC vero , noif ini sgriderebbe più la signo- 
ra madre . ) / 

Coni, Maritandoli , assegnandole in dote il palazzo e 
la campagna ultimamente venduta : con un contratto 
anteriore ai debiti l ed alla vendita tespèitiva (^pia- 
no , guardando che alcuno non senta ) tutto si sal- 
va y si dà stato alla figlia , e si patteggia col genero 
l' utile , il decoro , e la coiuvènienrÉ . 

Mei. Il consiglio non può essete più beilo . 

Gau. Tacete voi . {a donna Melilde) 

Erac, Non mi dispiace il progetto , ma dove r itrovare 
un partito, cbe degno sta dei mio sangue f 

Cont. Se l' affare non si conclude dentto di oggi , da* 
mani tion siamo in tempo , per il palazzo alme)lo . 

Erac. Non vorrei , ch^ mi si facesse un affronta . 

ConL L'aniicTzia dkia vi esibisce quanto vi può estbi* 
re. Il dottore srenderà ti contratto qtri yal mometltOy 
ed io vi offerisco di essere , per assicurate il vostro 
interesse , il fortunato sposo di Tostili figlia . 

Clau, ( Ah , questa sua esibizione mi desta nn' orribile 
gelosia . ) 

McL II signor conte mi prenderebbe soltanto per far 
piacere a mio padre f 

Coni, Anzi la mia inclinazione . . . 

Clau, Acchetatevi » sfacciateiia ; voi non meritate, che 
il conte s* induca a desiderarvi , che in grazia nostra. 
E sono sicura , che il Suo talenta ritroverà qualche 
via migliore per preservare i beai di quésta casa » 
senza il sacrificio del cuore. 

Coni, Non vi è strada migliore di questa » signori . 
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Eroe. Ali, conte, npete voi chi tono? 

Orni. Lo so benissimo , ed io , malgrado lo stalo vos- 
tro iofelice . . • 

Eroe. Sapete voi , che bo il saagne degli Eraclidi nel- 
le mìe vene ? 

Coni. Che vorrei te dire perciò t 

Eroe, Siete conte , siete nobile , e voglio credere k» 
siate ancora più di quello cbe siete; ma la vostra 
nobiltà non ayrà poi i* origino si lontana da parago- 
narsi alla nostra. 

Cont, Non ho trenusette città nei miei titoli , ma pos« 
so avere trenUsette migliaia, di scudi , che mi ren- 
dono in isuto di migliorare le cose vostre. 

MeU È un bel fendo trenUseUe migliaia di scodi! 

Clou. (Aforirei dall'invidia, se ciò accadesse.) 

Eroe. Caro amico » non vi è altro rampollo del san- 
gue d' Ercole , che qnest' unica figlia • ( accennando 
donna HfeUlde) Sperava io collocarla con qual- 
che illustre prosapia dei primi secoli. Nqu intendo 
oltraggiarvi se dubito darla a voi , quando anche 
foste discendente da Carlo Magno. 

Coni. Vi compatisco; la mia nobiltà nou eccede tre 
secoli . Bfa qual vergogna per voi sarebbe vedfvr un 
giorno il sangue d'Ercole nell'estrema miseria? ve- 
dere una figlia degli Eraclidi obbligata dalla neccs- 

^ sita a sposare un cittadino , un mercante » e forse 
un bottegaio ancora 7 

Erac. Morirei disperato . 

Chnt. Risolvetevi dunque di abbassarvi tre gradi meco 
per. non precipitare piò al fondo. 

Erac. Nobilissima dama , che dite voi? (piano a donna 
Claudia ) 

aau. Dico io , che piuttosto . . . ( Ah , non so che mi 
dire . ) 
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Cont. ( Signora , non perdete di vista le gioje vostre .) 

(^ a donna Claudia) 
CXau, ( Come si potrebboa rioaperare?) (^ mi conte) 
Cont. GoU'accasamefite di vostra figlia » avendo iuo- 
go il divisato contratto.) 

Clau. Cavaliere , che risolvete ? ( 4 don Eraclio ) 

Brac Non saprei . . . Soa cou£aso . 

ConU Rùìofdatevi» che le trentasette città che vi 
onorano, non vi dai:aono un tetto per ricoverarvi^ 
i»è un pane per satollarvi . ( a don Eraclio ) 

Erae. Ah , la nobiltà è un gran bene , ma una buona 
tavola è la mia passione. 

Clou, G>stei non merita che a lei si pensi ; ma lo sta- 
to nostro è infelice. 

Eroe, Orsù , facciasi un' eroica risoluzione . ( $' alza) 
Conte » il merito vostro è s\ grande , che vi rende 
degno del sangue nostro . Soffri , Ercole , in pace la 
iieve macchia del grado illustre de' tuoi figliuòli . 
Si , conte / si stipuli il gran contratto . Si salvi pio 
che si può V onore della famiglia . Metilde è vostra, 
e aodiamo a solennicsare le nozze in un festoso con-' 
irilo. (parte) 

Coni. Potrò chiamarmi ben fortunato ... 

€3au. Non mi credeva mai • conte Nestore^ , che le at- 
tenzioni vostre usate alla madre, tendessero al pos- 

. sedimento delia figliuola . 

ConU Donna Claudia , se la presente disgrazia vostra 
non mi obbligasse ... 

dau. Si , ci intendiamo . Andate innanzi voi. (a don- 
na Metilde ) 

Jtfet. Signora , se deve esser mio sposo . . . 

Clou. £i non lo è per anche. 

Afet. Ma lo sarà, (parte) 
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dau. Se ciò Im da essere , non vi lasciate imì pA 
vedere dagli occhi miei . ( al amie") ^ 

Còni. Mi credete iodegno d' impireiHarmi con voi ? 

Ciau, Fia'on vi he credalo «fogno della mia sUaaa, 
ora sarete degna dell'odio mio . 

Coni* Signora , cosfidatemi V arcano delle gtoje voaire. 

Oau. Mi I non so che dire • Conte., eo«f atitemi, alfia 
son donna, e non vi dico di più. (parie) 

Coni. Ora vedesi oiiiaramenle , clie la miseria avvili* 
sce gli allibri , che V ambizione pBÒ più deli' arno* 
te, e che una testa come la mia sa fabU'icar da 
se stessa la soa fortuna . ( parie ) 

SCENA xm. 

La /jcanttAf ed AtitECCBisiù. 

Inc. KJhie mi andate voi dicendo di 0{at%to vecchio? 

Ari. Ve dlgo , che la xe la più bella cosa del mondo. 
L'è arriva in Ccemoua el padre del conte Nestore . 

/ac. Che importa a me del padre del conte Nestoref 

Ari. V^ importerk co lo vedere « perchè l' ha da es- 
ser una bella scena . 

Jao. È un cavaliere di garbo ì 

Ari. E come • \ 

/ne. Si vede, che sia veramente di qèella nobiltà, 
che conta il di lui figliuolo? 

Ari. Anzi a vardarlo se ghe conosse in •la nna no- 
bilth strepitosa» 

Jac. Ricco ? 

Ari, Ricchissimo. 

Jac. Vestito bene? 

Ari. Magnificamente . 

Jac. E dove si trova ì 
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Ari. L'è qua, che el yorayt veder i so dò fioli • 

Jac, Lo sanno e|;liiio , eh' ei sìa arrivato X 

Arì. No i lo sa guaacora. Ei ghe vxnl comparir 

all' improwi^. Per far che la burla sia pia beltà» 

lo podè coadur co ì i^e a tola^ 
J^kc. Fatelo veoire ianaasi, che ho curiosità, di vederlo. 
.Aii. Vedere el fior della nobiltà « 
Jfac. Mi metterà in soggeuone. 
Ari» Gnenle , el xe nn agneletU». La favorisia» {mi trom 

la vegna avanti , . 

SCENA XIV. 
M. NjBiQf e, ami. 

Nìb, \Jwit jtooa .^fiiesti jBglii»)U ? 

Jac, Chi è coiilai? {4td Arlecchino) 

Ari. El padre del conte Menestra , 

Jac. Voi mi burlate, (^ad Arlecchino) 

Ari. Donuindegbelo a elo. 

Toc. Voi siete il padre del conte Nestore? (a Nibio) 

fflib. Su io sono il padre di quello, che si fa credere 
conte. La mìa sincerità non soffre di secondcire la 
sua impostura ; e stimo .più T onore di essere «o 
galantuomo » quantunque povero , di quello sia i ti* 
Ioli , le riccheasse , e la vanità . 

/ore. Oh bella » oh bella davvero I 

Ari, No ve Tog^lo dito' (alla Jacopina) 

Jac. Come si chiama vostro figliuolo? (a Nibio) 

Nib. Pasquale . 

Jac, E la figlia ? 

Nib. Carlotta. 

Jac. La contessa Carlotta? 

Nib. Ella è da me fuggita per riotraeciare^il frafedlp* 



Digitized by VjOOQ IC 



i88 IL RAGGIRATORE 

L' ho seguitata talle tracce avute della sua fagt . 
Gli ho ritrovati ambidue , grazie al cielo , per via 
di quest' uomo dabbene . . . ( accenna Arlecchino ) 

Ari. Ma gh'ha volesto del bello e del bon de capir 
chi el domandava . Se do el nomtoava el nome de 
Carlotta, giera impossibile, che toi me iasoniaMe, 
che el conte Menestra fusse missier Pasquale. 

JSib, Dove son egliuo questi paizi de' miei figliuoli f 

Jaò, Saraono a tavola coi miei padrooi. 

Nib. Dite loro, che è qui suo padre. 

Jac, Venite con me , galantuomo . Come vi chiamale? 

Ari. El m* ha dito , che el gh' ha nome Nibio . 

Jac, Andiamo. (Diceste bene, che la scena voleva 
esser graziosa .) (aif Arlecchino) 

Ari. ( A vu mo tocca a farla ancóra piil beUa . ) (n 
Iacopino ) 

Jac. Lasciate fare a me, che la vo' condire, (ad 
Arlecchino ) ( Mi vo' godere le mie padrone , che 
si credevano esser servite dalP illustrissimo signor 
conte . ) ( parte ) 

Nih, Non vo' che i miei figliuoli si arricchiscano col^ 
la bugia: sono uomo d'onore, e tal «arò finché io 
vivtf. {parie) 

JrL Voggio andarmelo a goder anca mi sior conte . 
Oh, quanti de sti conti incogniti, se se podesse 
veder de chi i xe fioli, i deventerave tanti Pa- 
squali ! {parte) 
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SCENA XV. 

Sala eoa tavola appareodiiata • 

D. Ebjclw, il Dottore, poi D. Cuopu, 
e D. Mbtilde. 

Eroe. vJTik il conte mi ha detto ogni cqsa . Si par- 
lerà dopo desinare . 

DoU. Dopo desinare? Sì potrebbe dir dopo cena. Poco 
manca alla tera, ed io, per dirla, ho lo stomaco 
rovinato. 

Eroe, Avrete modo di confortarlo . Voi altri siete av- 
Tezxi a mangiare per tempo. So che gli antichi ce« 
Davano solamente , ed io mangio sempre coi lumi . 

Claa. l^cco a che siamo ridotti, per cagione delle vo- 
stre pazzìe . ( a don Eraclio ) 

Eràc- Non mi guastate ora il piacer della tavola . 

Afet» Finalmente il signor conte non è un villano. 

Erac. Mi farò dir meglio le cose della casa sua , e 
chi sa» se noi discendiamo da Ercole, eh' ci non 
discenda da Dejanira ? 

SCENA XVI. 

// CoNTS, Cjrlott.4, c delti. 

ConL ILccoci qui a godere delle vostre finesse . 

Ca ri. A qnest' ora si desina ? A quest' ora in villa dà 
noi . • . 

Coni. In campagna si fan le cose diversamente. (Fi- 
nitela con qoesta villa • ) < piano a Carlotta ) 

Eroe. Venite qui , contessina , sedete presso di me . 
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Còni. Non vi prendere iocooiodo. (a don Eraclio^ 

Erac^ La voglio qui « vi dico • 

Cari, Mettetemi dove volete; ma datemi da mangiare» 

che non posso più. (^siedono don Eradia, e Car^ 

lotta vicini ") 
0au, ( Andiamo a raaiigiure tanto . yeleoo . ) ( siede 

'presso don Eraclio) 
Met, ( Non ci vorrei stare vicino alla signora Quadre.) 
Oau. VeaìU qui voi « ( a donna Metildé ) 
Met, Starò qoi, signora, (ufi pocp lontana) 
Clan, Venga qui il conte dnnque. 
Ikki, Ci verrò ia dunque . ( Non lo voglio vicino 9 

lei . ) .( %iede ) 
Emc, Conte ^ vicino alla sposa . 
Cont, Starò qui presso di mìa sorella. (Non vorrai, 

die mi facesse delle male grazie.) 
M€t. PaaieuzaI Vedo il bell'amore che ha per me il 

signor conte. 
Cont, ( Ha ragione . ) Son qui , signora » perdonate, se 

non ardiva... {siede vicino a danna Uetilde) 
Don, Ed io qui dunque . ( siede vicino a CàrloUày 
Cari. Chi siete voi , signore ì 
Dott. Son il dottore Melanzana per ublùdirla . ' 
Cari Ho piacere di stare vicina al dottore: ce u' era 

uno , che mi voleva bene in villa da noi . 
Cont, Via, conlessina, noii parlate ora del dottor del- 
la villa . 
Eroe, lo principio di tavola non si parla . Tenete di 

questa «Uppa . {dà un tondino di zuppa a Car- 

l<itla) 
Cari, Cos'i poca me ne date? (a don Eraclio) 
Ojit4. (O^, povero me/) 
Clou, Ne volete d«ir altra ? (a Carlotta) 
Ca/i, Sono avveata » mangia rmeoe sès volte tanta . 
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Coni^ G>nte$5ÌDa ! ( ironico ) 
Erac. Eccovi dell' altra zuppa. 
Cari. Questa pappa $i dà ai Uuibini io vili» da noi. 

(^mangia velocemente y 
Eroe. Qual'è la inÌDOstra che più vi piace? 
Coti. Maccheroni » fagiaoli , cose di più sostanza 4 
Coni, ( Mi vaol far disperare costei . } 
dau, È molto delicata di gusto .( ironica ) 
Càfi. Quando ho mangiato una buona minestra ^^ QOB 

penso ad altro . . 
Cam, Le avvezzano cos\ nel ritiro • 
Cari, Datemi da bevere » 
DoU. Cos'i presto 7 

Cari, Si beve bene quando si ba aelff i^ villa da noi. 
Coni, ( Non ce la conduco più per up pezzo ) {servi' 

tore porta i capponi) 
Erac, Ecco i capponi , conte, ecco I capponi. Eccoli, 

signor dottore. 
Cari, Aocbe da noi s^ ne mangiano di questi. 
Erac, Sapete trinciare voi? (a/ conte) 
Coni, Noi^ ho grande al^li.t^, per diaria. 
Erac, Voi , dottore » sapete trinciare ? 
Dott, Mo signote , dispensatemi • 
Cari, Che vuo) dir trinciare f 
Erac. Tagliare , far le parti , spezzare . 
Cari. Nessuno sa far le parti, nessuno sa speziare di 

voi? Siete bene ignoranti, tagUerò io. 
Cont, Efa^ via , non fate di queste scene ... 
Cari. Sentite» che caro signor fratello ! Pare, ch'io 

non sappia far niente. Ci vuol tanto a spezzare 

no cappone T Si (a cosi da noi. (prence, il cappone 

per romperlo colie mani) 
Cont, Fermatevi, dico*. 
Erac, Non me lo vovipate. (leva H piat^) 



à 
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Gau. Che torta di educazione ha avuto vostra sorella ' 
Cónt. La contessa sua madre ha credmo far bene a 

porla «otto la diresione di alcune vecchie soe zìe : 

ecco il profitto che ne ha ricavalo . 
dita. Par impossibile die ella sia filata con civiltà . 
Met Quando sarà mia cognata, le insegnerò io il costa- 
rne civile. 
Cari. Ho da essere vostra cognata t 
Orni. Sì certo . Non ve V ho detto , che io avrò la 

fortuna di dar la mano a donna Metildé ? 
Gau, Don Eraclio , pensateci bene prima di farlo . 
Erac, Lasciatemi mangiar per ora, 
ConL Signora, porreste in dubbio la nolxUà della mia 

famiglia ? ( a donmi (Xaudià ) 
Doli. U contratto è steso» e dopo aver mangiato» 

noi lo stipuleremo . 
Mei, Spicciamoci presto dunque. 

SONA xvn. 

La Jjcopiifj, e detti ^ poi Nibìo» 



c% 



Jac. KJ è uno» che domanda del signor conte. 

Coni. E chi è che mi vuole? 

Erac. Sarà quello dei mille aBecchini. Fatelo venire 

innanzi . 
Coni. Sì pn^ sapere chi sia? 
Jac. Non lo conosco . ( Non gli vo' dire . thi sia » 

per goder la bella scena . ) 
Erac. Vediamolo chi è» fatelo venire. 
Jae. Subito . ( Oh » come vuol restar brutto il signor 

conte I ma se lo merita » che voleva ingannare la 

povera padroncina.) (/}0 rie) 
Erac. Se fosse quello che vi porla il denaro» non 



V 
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abl>tate soggezione di noi ; dopo che avremo man** 
giaio potrà contarlo qui sulla tavola . 

Coni, Oìtnèi chi vedo mai ? 

iVi^. G>n licenza di lor signori. 

Coti, Mio padt'e f 

Erac, Un villano T ^e vuoi tu qui ^ {adiralo^ 

Nib, Vengo in traccia de* miei figJiuoU . 

Etac, E dove 5ono i figliuoli tuoi ? 

Nih.^ Eccoli* qui: Pasquale e Ga flotta/. 

Erac, Come ! ( tuid si aitano ] 

<Xau. Che dice? 

Cùnt. (Soà perduld.) Sarà un pazzo costui, non gli 
badate , signori . 

Nib. Hai tanto ardir, tecnerario, di dir pazzo a ino 
padre^ 

Cari. Mi maraviglio di voi,- fr?itelloi '^hc strapa/iZia- 
te cosi nostro padre . Sì signore , egli è mei^^er 
Nibio , io sono CarltHla sai^ fìgtia , e il conte Ne- 
store è Pr^squale suo figliuoio. ' 

Eroe, Ercole , Ercole , dove sei ? 

Cont. ( Ah , che ad un colpo ninnile non so' resistere! 
La natura tradisce la consueta mia inlrepldexsa j 
sento avvilirtni. Arrossfsco in faccia di chi mi ve- 
de.) Signori... Io sonò... Mi meraviglio di citi 
non crede .. . Ora ora ... vi farò conoscere chi 
sono . ( smarrito e parte 5 

Ernc, Sangue degli Eraclidi assassinato ! 

Tfib^ E tu , tristareila che sei , »bbnndonasti questo 
povero vecchio padre , 'per seguire il pazzo di tuo 
fratello? Tbrna meco; deponi quegli abiti che ti 
stanno dUntoruu , e vieni a riprendere la tua roc- 
ca, il tuo aratro, e la servitù di tuo padre.' 

Old. Signori, la coutcs«a' Carlotta vi fa* omilissioia 
riverenza, e in ricompensa del desinare che le avete 
Joiii. XI IL t3 
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dato, vi invita io campagna a mangiare un piat- 
to di ravanelli, (parte) 
Efnc, Ercole, Ercole , dove tei f 

SCENA ULTIMA. 

^MLECCBiVo, c deiti. 

Ari, JLircoTe fa nmilissima riverenza a lor signori, 
e d gbe fa saver, che sior conte bena'leala in *slo 
ponto V ba trova el cavallo del conte Nibib so padre , 
eJ gba monta taso. Tè andà t'ora della porta del- 
la città» e el va via de galoppo per paura de es-ter 
ferma . 

Jfib. Povero me! il temerario mi fugge, ma lo rag- 
giungerò da per tutto, e almeno avrò ricuperato la 
figlia . Signori , compatite un pasao , ma da cpiello 
che inteti dire di voi prima d'entrar /jui dentro, 
credo , che siate pazzi voi pure niente meno di lui. 
(parte) 

JH, L'ha dito nna sentenza da GiCeron. 

Clan, (Resto attonita, oon so parlare.) 

Ari, Lustrissima, me esibisso mi de esser el so ca- 
valior . (a donna Claudia) 

Met, Povera me ! Son rovinata* Se non posso averlo 
come conte Nestore, mi contenterei di averlo anche 
come Pasquale . 

Ari. Co rè cussi, la farza capital de Arlecchin. (a 
donna MttUde) 

Clau. Ecco il friattQ della vosua condotta . ( a don 
Eraclio) 

Erac. A me rimproveri? Chi faceva le grazie al Goiiie, 
io, o voi? »' 

Clau^ Avete ragione, tion 40 che direj €ra le vostre. 
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e le mie pazzie ci siamo entrambi precipitati. 

Erac. Signor dottore, che sarà mai di me povero ca- 
valiere r 

DoU. Male assai , # palazzo è perduto . 

Erac, Dove andrò a ricoverarmi?* 

ArL V insegnerò mi uà luogo seguro • uq luogo co> 
modo. 

Erac, Dove mai f 

Ari. Air ospedal de' matti ... 

Eroe, Ah s\, mi rimprovera ognuno con ragione. L* o» 
spedale de' pazzi è luogo degno di me ; luogo de* 
gno di un povero prosuntuoso , che cercando nobi- 
litarsi colla vanità del passato , li è rovinato in 
presente, e lo sarà peggio nell'avvenire. Prendano 
esempio da me i pazzi gloriosi : che ehi si crede 

^ di essere piò di quello che egli è, si riduce alla 
fine nella disperazione in cui sono, ridicolo, mise- 
rs^le, maltrattato e schernito. 



FIKB DELLik COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 



KOS AURA, delta la Dohha di Gubo, eanwriera 
in casa del DOTTORE^ 

Il DOTTORE . avvocato bologne$e . 

FLORINDO ) 

DIANA } figliuoli del DOTTORE . 

OTTAVIO ) 

BEATRICE, moglie di OTTAVIO . 

S?Sino 5 -^ •" ''°"<»*- 

LELIO , cittadino • 

MOMOLO, ifeneziano , ittàdente in Bologna: 

ISABELLA» in abito da uomo ^ottò nome di FLA- 
MINIO . 

SERVITORI in casa del DOTTORE, che non par- 
lano. 



La «cena si rappresenta in una camera an casa 
del Dottore in Bologna . 
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SCENA PRIMA^ 

Camera. 

RosA&nj, e BaiaasiLA. 

BoSs i^i, Brighella, voglio appagarvi; la bootà cIm 
avete avuta per me, la vostra fedeltà , e il debito 
ch'io vi jirofewo 9 m' obbligano a darvi- questa sod- 
disfatioue. Sono pronta a svelarvi .l'esser mio, e 
per qual cagione mi sia dalla mia patria involata . 

Brig, Veramente soa sta un uomo troppo facile a 
introdurve per serva qua in casa dei mii padroni , 
senza prima saver chi fussi. M' ha piasso la vostra 
idea , e ho volesto creder ve ; tanto pia » che ve sé 
impegnada de dime tutto . Ve prego mo no ingan- 
narme , e pia tosto che dirme qualche . filastrocca , 
seguite a taser, che me contento . 

ilo5. No no , dirovvi la verità^ non temete . Sappiate» 
ch'io sono della città di - Pavia ^ città celebre per 
il famoso studio di quella università , che gareggia 
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colle prìocififtli dell' Europe . Mio padre servo 
per braociere a una dama dì qiiella città, e luid 
madre serve dì lavaiidaja ano dì que'collegj . lo 
pare mi eaercitaira nell' ioamidar le camìcie de' col- 
legiali , ed apparilo da ciò ebbera ori^ae .le mie 
si'eoture. Sapete, che gli scolari del collegio di 
Pavia hatino la libertà di girare col pretesto di por* 
tarai a'pabbikì slttdì. Ora vi dirò, che uno ài 
quelli m casa mia s'iutrodiisse « Mi piacque il bel 
volto e 1* appetto diluì: più mi sorprese il suo bel- 
lo spirito; onde poc9 tardai a innamoirarmi di esso 
pefdu! armento. Egli secondo ì*nso degli soolari , &i 
prevalse della mia deboletxa; si rese padroa del mio 
cuore, e di tutta me stessa. Finalmente, dopo uà 
anno àà reciproche leueresaé, cominciò a raffreddai*- 
si l'infedele, e rallentanda le visite, ca.mbiò ia 
complimenti gli affettip, e a poc4> a poco da me e 
daUa mia casa interamente si tolse. Considerate,. 
Brighella, qutrl fosse aUora il »ho dolore,, pensate 
alte smanie delf tradifor toio caore: piaasi, sospirai, 
e quasi quasi alia disperazione mi diedi. 
Brig, (Foverhia! la me fa compassioa! } Ma perchè 

vegnir via? Perchè scappar ? 
Ros. ìì giovine, terminali gii slnd), parti senza nem- 
meno dirmi addio. Bissò egli a Milao» per vedere 
qiieìin metropoli , prima di ritornare aUa patria f 
ed TO risoluta' di volerlo persegutiare sino alla mor- 
te , qui venni a prevenir ié suo arrivo;. 
Brig: Doiìca sto vostro amante l'è bolognese? 
Ron. Non solo è bolognese. Maravigliatevi , <^ Bri^el- 
la , egli è dì questa casa in cui sfamo: è figlio «l^t 
signor dottore, già vostro, ed ora ikiiciìe mio pii- 
drone . 
Brig. Come ? El sior Floriudo ? 
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i?<ir. Appasto ; Flòriatlo è cofhii cfac^ mt lift ingnitak 
mente tradita • 

Brig. Ma el s'attende a momenti. 

Hot, Venga eglf pure; vedrà. se saprà vendicarmi. 

3r^. Ber che causa vegiùr mo |[ìttsto a servir io sta 
casa ? V ho par proposto dei altri logiiì $ perchè 
aveu voleslo servir i' istessì vostri nemici f 

Ro$, Appmilo per vendicaraù*di Florindo, e se non 
giungo a possederlo , voglio almeno precipitarlo . 

JÈrig. Ma come speren de poderlo far? 

iios. Io, praticando Fic^indo ed atcufii altri scolari-, 
ed esercitando la mia inclinazione per le lettere » 
anno arrivata a saper tanto » che supera il feraminil 
costume. Ho appreso varie sci^tuoe; ma pia nttl- 
niente ancora ho appreso la facoltà di sapermi uni- 
formare a tatti i caratteri delle persone. Il dotto- 
re mi vede volentieri , e se giungo a farlo innamo- 
rare di me, ho il modo di vendicartni di Florindo. 
Tenterà ancora di rendermi affeaiooato il signor 
Ottavio,' figlio primogenito dèi atgnor dottore , ben- 
ché ammogliato , perchè pnò giovare al disegno . 
Coù farò delle padrone di casa , é di quanti prati- 
cano io essa; seconderò le loro ioelinastoni, e lutti, 
obbligati alla mia maniera dì> vivere, m'assisteran- 
no per compiere le mie vendette, finghella avrà 
appresso di me tatto il merito , e vi giuro , òhe non 
/ lasoerò véiUna' oecasiooe per ricompensarvi . 
Srig, Mi no so cosse dir , ave rason . Sé offesa nel" 
l'onor, che xe la cosa più delicata^ e et tesoro 
pia prezioso d- una donna da ben . Per mi sarò sem- 
pre in vostra assUtetiza. Dispone de mi|^ come vo* 
le. PeroMtteflae enea che ve diga, che ve voggto 
ben , e che se no ve riuscisse de conseguir el sioc 
Florindo, Brighella sarà tutto per v» . 
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Rm. Accetto ooQ lai coadUkNie Sofferta* BrigbeUa 
ha 1^1 noo so che , che mi piace . Ma vkne k sigoo* 
ra Diana figlia del $i^gaot dottore . Goa essa cobeùu- 
ciò la lANT lesione I iMclateoiì io Rberlà » 

Siig. No» ocGOffe altro, se sento intesi* (Fortana, 
«jotemef questo Tè uo (i) Colombia sotto basica.) 

SCENA n. 

DiJtiM, e RósJOMjt. 

DUu^ xVh ILosaiira ! mi seoto morifo . 

Bm. Sa vi« » fiaìie una volta di piaiigete . Queste vo* 
stce. lacrime Dsnao torto alla vostra prudeasa, ed alla 
mia salacità. Credete ch*ift. non sia capace di con* 
solarvi! Ve l'ho promesso, e lo manterrò. 

Dian. Ctó ama» teme, e chi vive sotto la soggeaiotie 
d' un padre severo , ha poca occasioo di sperare . 

Rq$, Se foste sotto la vtgiknaa di cento padri, vi tor- 
no a promettere, che il signor Momolo sarà vostro 



Diao» Gai^ Roaaura I tu. mi torni da morte a viU , 
di te mi fido, a le mi raccomando. 

Rq$, Tutti gli animali si servono di quelle armi , che 
la natura ha loro somministrate per difendersi da^ ne- 
mici; per. esempio: il bue èì vale deUe eorna # il 
.cavallo de' piedi, il cane da' denti, il gatto delle 
ugne , V istrice delle spine » gli uccelli del rostro , 
e la pulce dell'agilità ne* suoi moti. L'uomo si 
serve dell* autorità che si è usurpata aopra di noi, 
e noi della finaione» eh' è la dote pie bella del 

(i) colomUln sotto, banca : piccion grosso . 
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nostro staso , io cui consiste la maggior forca che va* 
glia a ribattere. la soperchieria degli uomini. Con 
«questa si persuade la gioventù , e si delude la vec* 
chiaja? con questa si acquistano gH amanti, si as- 
aìcura la propria serte , e si schernisce la crudeltà 
de' parenti. ^^ 

Dian. Io durerò poca fatica a seguir il tuo consiglio» 
essendo nataraluiente inclinata a celare altrui il mio 
cuore. 

Ras. hU non hasta celar il cuore » conviene talvolta 
anoota farlo credere diverso da qoello che esso è. 

I>ian. -Come s^kfeMw a dire ì 

Res. Mi spiego; voi amate il signor Momolof vostro 
pad^e , se lo sapesse , nod v' acconsentirebbe , essen- 
do il signor Momolo forestiere, scobre, ed «n po' paz- 
zerello : dunque con vosero paére dovete mostrarvi 
Jnìmìcissima dt un. tale amote, zxat a rutt' altro fb- 
clfnata . Dovete mostrarvi attenta al lavoro , arnica 
del ritiro, wfcoiea delle finestre, allena daille con> 
y^sazioni , scrupolosa , modesta , e sopra tutto sem* 
plico in tutte le mìgUpri cose del moodor. Quando 
poi vostro padre sarà convinto da una falsa apparen- 
za , lasciate fare a me ^ tirovar la via per condurlo. 

Dian, Sì , Rosadra , cosi farò . Piacemi estremamente 
fin tal nietlodo. 

Ros. Voglio però darvi un altro avvertimento , bnono 

è a regolarvi col vostro amante. Con lui nou (bte 
tanto la semplice , né siate facile à creder tutto . 
Gli uomini , signora mia , sono troppo sagaci , e itf- 
gannano le povere donne , ed io ne ho provato per 
mia fatalità il disinganno. 

Dian* Sei slata tu pure innamorata ? 

Ros. E in qual guisa ! Ma sono stata ingratamente 
tradita . Oh , maledette lusinghe ! Ma » ecco vostro 
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padre ; chinate gli occhi ; unite le mani topra del 
grembo , striguete la bocca , e lasciale eh* io parli . 

SCENA m* 

// DoTTotB, e detti, 

ftù$. Cjh Wa 9 signora » risvegliatevi da qoesto vostro 
letargo ; te farete cosi » diverrete ' tisica in breve 
tempo. Bella consolacione che darete a vostro pa- 
dre 1 Le figlie savie stanno bensi lontane dalle ma- 
le pratiche, ma si divertono col lavoro, colle ser- 
vf di casa « e talvolta con qualche libro • Voi noa 
volete far niente . Per bacco » per bacco , mi fare- 
ste venire la rabbia . 

DoiU. (Obt che serva da bene!) 

jRof. Ma almeno rispondete . Venga il canchero alle 
bocche strette. 

Dian. (Costei m' imbroglia , né so cAe dire .'){dase) 

Bo$. Oh se foss*io in vostro padre, troverei beo la 
maniera di farvi parlare . Ma mi perdoni quel buon 
temperamento del signor dottore, egli è con voi 
troppo coudiscendenie . 

Dott, È vero , è vero , son troppo buono , avete ragio- 
ne. Rosaura, mia figlia si abusa della mia bontà. 

Dian. Pazienta, signor padre. 

Ros. Ah, che volete fare? E giovane, convten compatirla. 

Doti, ( Da sola a sola la corregge , e in presenta mia 
la difende . ) 

Kos, Ornili, signora , fate vedere al vostro signor padre 
ch^ siete figlia ubbidiente; andate a lavorate» io 
già vi ho preparato il disegno per il ricamo àei 
manicotti: andate, che Fozio è il padre di tutti i 
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TÌ£). (Andate a scrìver una lettera al sigoor Mo» 
molo.} (a Diana piano) 
IHan. Voieoticf i ; sooo cooteotissima . Le mie mani 
eoa fi saranno mai impiegate con tapto piacere, quan- 
to s' impiegheranno in questo ricamo . ( Vedrai %t 
TÌGaroero bene questa kltera.) {piano a Bfìsaura , 
indi parte) 

SCENA IV. 

Il DoTTOitBy e ROSJVBA. 

DotL Drava, brava: cosi mi piace. Ma ditemi , la 
mia cara Rosaura , siccome vi d^ l' animo di svegliar 
io spirito di mia figlia, non potreste ritrovar la manie- 
ra di Correggere la maledetta ambizione di Beatrice 
mia nuora l 

Ros. Oh , se vi ^troverei la maniera ! Sono fatta a po- 
sta per insegnare la modestia alle donne . 

Doti, Se ella continua cosi > manderà in rovina la mia 
povera casa . 

Ros, Par troppo l'ambizion delle donne è la rovina 
delle famìglie . Ma lo comporta vostro figlio f 

Dolt Mio figlio non pensa ad altro, che a ginocare 
al lotto , e anch' egli tende alla distruzion della ca# 
sa . Tutto il giorno studia le cabale , né mai è ar«> 
rivato a vincere un paolo , e non bada alla moglie 
come se non V avesse . 

Kos, Veramente, secondo l'uso moderno , i mariti 
badano poco alle loro mogli . Ma in questo fanno 
male . Dice il proverbio : l' occasione fa 1' uom0 
ladro ; alle donne bisogna badarvi . Poverine ! si ma* 
ritano per quello : ora, basta , non dubitate: vi pro- 
metto di farle una lezione , che la metierh a d^ere 
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senz* altro . Non vi è cost peggiore dellt vaaiià delle 
mode . Che diavolo di vergognai ogni «eie una moda 
nuova I ora la coda come le regine ; ora il tottanino 
coitae i laccbè : ora asciutte aaeiutte , come nna fan- 
tasima ; ed ora con messo rofglto di guardinfante. Si 
dorrebbero bandire gì' inveiitorì di mode , come fo- 
mentatori dell'umana ambizione. 
Doti, ( Ah , si può dir di più ! ) ( ^a se ) 
Bos, Ma che vuol dire , signor padrone ; cosi lardi an* 

date questa mattina a palazzo ? 
Doli. Non è molto , che è suonato il campanone, e poi 

stamattina non ho altro che una causa sola. 
Bos, Ebbene per questa causa sola non dovete esser 
meno sollecito , che se ne avc;sle dieci : il vostro av- 
versàrio sarò forse ad attendervi , e per la vostra 
tardaÌQza» credendovi timoroso, prenderà maggior auir 
mo . Vi ho piye inteso dir tante volte : rnelius est. 
praevettire , quam prattveniri , 
Doti, { Che spirito ! ) È vero , avet^ ragione* dite bene; 
ma la causa di questa mattina è de minori, e la 
tratteremo sommariamente avanti il giudice di prima 
istanza, dappoi che egli avrà ascoltate le cause di 
conseguenza . 
Bo8, Per qual giorno avete stabilita quella vostra bel- 
la causa de fideicommisioy 
Doti, Per dopo domani. 

Bos, lo SOQ di parere , che la guadagnerete senz' allroy. 
Dott, Siete instrutta voi della causa ì 
Ro8, Instruttissima . 

0ott, Ma in qual moJo ne siete informata? 

Am- Vi dirò ; signore : quando venne il pcocuratore, 

io stava dietro alla portiera ad ascoltare Tii^forma- 

^one coi maggior gusto del mondo; e sentite «e 

' 1 ha capita benissimo. Fabrizio de'Mascardii testatore 
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ned' anno mille seicento uttanU fece il suo tesumento: 
non aveva (ìgliuoTi maschi ^ ma solo dae figlie fem* 
mine maritate, chiamata 1* una Lucrezia i^F una Co- 
stanza; iostitui eredi universali fideicommmissarj i figli 
maschi di dette sue figlie egualmente , Passando poi 
alla sostituzione , dice queste precise parole : e (fuan^ 
do non vi saranno più maschi ,, vada alle femmine 
discendenii da détte mie figlie . . • Veniamo al fatto. 
Le due figlie del testatore ebbero lotte e due maschi e 
femmine : ma ora della linea di Lucrezia sono finiti i 
maschi, e vi restano tuttavia delle femmine;edall' in- 
contro , della linea di Costanza vi sono ancora de' ma* 
schi. Ecco il punto di ragione. Quaerimr , se ìc 
femmine di Lucrezia s' intendano chiamale alla sosti- 
tuzione, us^fK^^o sussista no ancora i maschi nell'al- 
tra linea . So che i vostri avversar) , proponendo 
che nella prima instituzione vi sfia la rfciproca , so- 
stengono, che non sieno capaci le femmine ., se non 
dopo l'estinzione de' maschi d'ambe le lìnee, ma so 
altresì , che fondandovi voi sulU panala egualmente, 
sperate risolver l'obietto, taiito pia cbc non avendo 
fsprefrsa /a reciproca, il testatore ha bisogno della 
jnterpetraziooe del giudice , e sostenendo, cbe in $ub* 
sUtulione facminae sunt expre^se vocaiae ; spero cbe 
gnadagnerete la causa. Io però voglio darvi un .av- 
vertimento. Sì tratta di un punto di ragione , onde vi 
possono essere hinc inde abbondantissime prove. Pro* 
^ vedetevi pertanto d^ una moli itudine di testi, di leggi » 
d' argomenti , d* esempi» di pratiche, di decisioni, di 
statuti , di decreti , e se tutto quello che ha scritto 
. Giuffiniano neir Instituta, nel Codice e ne' DigeHi , 
npn vi bastasse, inventatevi voi delle. leggi nuovf, 
citate con l' in terpet razioni d' autori incogniti , men- 
tre a queste l'avversario non saprà rispoiàdere» ed 
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il giudice , vergogna ndosi dì aoo saperle , darà ra- 
gione per riputaztooe» ricordandovi di quel detto, 
• che coratn judice atuiacia saepe sacpius Iriumphat» 
Signor padrone « andate a palazzo» che. l'ora vien 
tarda , poi tornate a casa a riposarvi , ed a tare mia 
buona corpacciatn , mentre sapete » clie omtua t em- 
pus hi^ent . ( parte ) 



SCENA V. 

B DOTTOBE solo. 



R 



iinango attonito « sono stordito f Questa femmina 
è un portento deila natura , è una co^a fuori d<^ir or- 
dinaro . Cd io tollererò» che si perda in uHìc) servili 
una- ragaaza degna di sedere snlla cattedra! No nh^ 
Ja voglio sposare , la voglio appresso di me quest'ar- 
ca di scienze, questo prodigio «lei ìiostro secolo. Si, 
la voglio sposare, perchè dice xie' suoi proverbj Cato- 
ne ; SI vis nuòere , nube pari ; e più bella parità 
non può trovarsi , quanto quella dei costumi, dèli' in- 
dinasione e del talento ài Rosaura , eguale in tntlo 
al mio genio e temperamenfo. Si, la rota cara Rosau- 
ra, ée sin* ora sei stata cou iste im/uniiiaiè serviU, 
da ora innanzi ci starai tamt^aamdomìnn ^ et hodjiàe 
mèrito, quia mulier sapèrjis tèi majéimò digna ho- 
fiore. Floriodo mio figlio , che' poco può tardar 'a 
ventre*, si stupirà nel i^utire una donna virtuosa a 
Uil seguo f e ehi sa, te ^oti ttitto il suo studio Hi 
lauti anni a Pavia, aia egli arrivalo a sapere là metà 
Ai quello che sa questa brava ragazza. Per lo ^ù 
ylt scolari non imparano che a ùtt M* attore, (parte) 
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SCENA VI. 

AhLECCHisio colla cuffia , e qualche altro 
ornamento di Beatrice , e collo specchietto 
in mano , con cui si pavoneggia; poi Bejthìce 
in abito di confidenza . 



o. 



j^fi. \J\ì beilo, bello! Oh grazioso! Deciti è mai 
510 bei viso? De Arleccbio ? Oh, no poi. esser: ep* 
pur son Arlecchino : ma sta bella scuffia, ste belle ga- 
lauterie fao , che ooa paro Arlecchin : adess capisso 
perchè taule brutte femene de quando in jquando le 
comparisse belle , per causa della scuffia , del topè , 
dei rizzi , e de qualcb' altra bagateìla, e nu altri 
gonzi ghe correm drto: ecco qua. Mi son Atiecchlo, 
e paro no Arlecchin; cos'i qualche brutta diavola co 
sii imbroi adoss la no par più brutta . Oh che bel- 
lezza ! Oh che gzazia I Oh che vezzo \ Oh c^ie^ 
brio/ (guardandosi nello specchio') 

Beat. Arlecchino, {di dentro, ) 

Ari, (Oh diavolo t La patrona ;. se le me vede, sto 
fresco^) 

Beat. Briccone , che fai tu qui ? ( esce ) 

Ari, Dis^ la verità , 'non sto ben co sta scuffia ? 

Beat. Levatela , die ti bastono . 

Ari. £h invidia ! Avi paura, che para piìi bello de 
vu. 

Beat, Chi è di Ib? T'è nessuno? Rosaura. 



Tom, XII L i4 
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SCENA vn- 

RosAtfMA, e detti • 

/?o% k^tgoora, vengo sabito, {di dentro) 

Ari, Senza taoti strepici . Toh la vostra scfifH^« che 
mi soD bello anca senza de quela . ( U leva la cuffia 
e la pone sopra un taifolino o sopra una sedia) 

Ros, Eccomi, signora padrona . Mi pevdopi se prima 
non sono veiiata , poiché quelV anticagMa tediosa del 
soo signor suocero mi ha traUeoMa s^^' ora . ( Ar- 
lecchino fa scherzi a Rosaura che gfi corrisponde . ) 

Beat. Va' via di qua» impertioeule , (^ad Arlecchino 
che fa lazzi') 

Ros. ( Vanne» caro» e poi torna quandi sarò sola» che 
ti ho da parlare. )(/9iano ad Arlecchino che par 
te) ( Anche costai può giovarmi • ) 

Beat, Cól ni è insoffribile . 

Ros. Eppure qualche volta è gra^i^oso. A me piaccio- 
no gli uomini disinvolti . 

Beat, Ancor So. amo le persone spiritose» ma colui è 
nno sciocco . 

Ros, Credetemi, signora padrona, che per noi altr^. 
donne accomodano molto meglio codesti sempliciotti, 
che gli uomini accorti , e per diverse ragioni . Cai 
semplici possiamo, fare a nostro modo» anzi possia- 
mo fare, che essi facciano a modo nostro. Non «or- 
discono di rìuiproverarci le nostre gaie» le nostre 
mode. Se si grida, sono sempre i primi a tacere t 
hanno soggezione e timore di noi , quello che più 
imporla , si può facilmente dar lo/o ad intendere 
lucciole per lanterne; ma cogli accorti bisogna stare 
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avvertite » né $1 ptuò loro far credere , cbe un vi- 
gì ietto amoroso sia la lista della lavandaia . 

Beat. Tu l' intendi 'assai bene, ed. io sono cotitentissìma, 
che la sorte m'abbia provveduta d* .un marito del- 
la più fina, Aetnplicitk . : 

Ros, À pprofic tale vene , e fate valetela superiorità del 
vostro spirito. 

Bpat. Dammi quella cnffia . 

Ros, E volete ricever visite c.ow quella cuffia ?. 

Beat, Se Arlecchino non V ha sciupala^ e perche no ? 

Ros. Oh, ella è antica; le trine 6oao ordinarie; dou 
ne avete delle migliori ? 

Beat. Veraniente questa è la migliore eh' io abbia. > 

Ros. Fer una vostra pari , perdoaaliemì , è Indeeentis^i- 
ma. Se mi date licenza . vi farò venir io una cr^- 
«taja mia amica , che è la prima di Bologna , la 
quale vi provvedere d' una trina arRgoitica» e vi farà 
le cuffie all' ultiima moda , ^ si. contenterà , a mia 
contempla^joitè» di mezzo scodo per la fattura. 
B eat. Tu mi (arai piacere ; ma la &pesa mi pare so- 

vercLia . 
Ro$. Eh, quando si tratta di andar alla moda , non 
si guarda a spese, lo vi consiglio anzi a^rifornEiare 
tutti li vostri abiti , a far legar nuovamente tutte 
le vostre gioie. Io poi vi farò un liscie bianco sen- 
za alcun corrosivo , perchè non guasti le earni , e 
VI farò UQ rossetto ad uso di Parigi, che compa- 
rirete la più ben dipìnta signora di Bologna . . Vi 
taglierò il tupè all'ultimo gusto , e ve lo aggiusterò 
con una pomata che lo farà parere di stucco. In 
sómma io v? adornerò di tutte quelle stravaganze, 
che per se stesse sotto ridicole, ^nia che pajon bel- 
le, percliè sodo alla moda . 
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Beat. Ho sentito ' picchiare all'uscio di sala. Guarda 
on poco chi kì 

Ros, Vado subilo , { va a vedere ) 

Beai. Una caneriera simile merita essere adorata; Per 
me noD vi voleva di uieoo . Prometto , che fra lei 
e me stadierem^ delle belle cose all' usanza . 

Ros. Oh, signora padrona, sapete chi è? (^ritorna ^ 

Beat. Se non me lo dici , noi so . 

Ros. E il signor Lelio . 

Beta, Queir affettato f 

Ao5. Appunto quello . 

Beai. Fa' eh' egli venga. Avremo occasione dt tìdert». 

Ros. £ volete lasciarvi trovare cos\ disabbigliata 1 

Beai, Cou costui non mi prendo soggezione . 

Ros. Eh, compatitemi . Le donne civili haano a pren* 
dersi soggezione dì tutti. Per esigere rispetto, uoa 
conviene dar confidanza. No no, signora, stale 
pure in contegno . Andate ad abbigliarvi nell' a]* 
tra camera , e fatevi ajutare dalia signora Diana 
vostra cognata, che io piuttosto frattanto lo trat- 
terrò qui . 

'Btat. S\ , dici bene. Vado a vestirmi , trattienlo , « 
quanda sarò vestita , lo condurrai nella mia camera. 
(^parie) 

■> . . " ■ 

5GENA Vni. 

Rosavbjì, poi Lelio ì 

Ros. \Jk\ìt bella cosa è questo uniformarsi 'ai tem- 
peramenti delle persone 1 Ma che fa questo si*gnor 
Lelio, che non viene avanti ? Chi è di là? Vi è 
nessuno ? • . ^' 

Lèi. È permesso ad un riverentissimo servo della 
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signora Bealrìcc poter avanzare il suo ossequiosissimo 
passo ì 
Ros, La mia padrona viene ad esser favoritissima 

delle grazie di un cavalier compitissimo • 
JLel. Vostra signoria è la caraeriera degnissima della si- 
gnora Beatrice prt;stantissima 7 
Ras. Per servire vosignoria illustrissima, (inchinan- 
dosi ) 
Lei. Quanto tempo è, che ella adorna colle indu- 
striosissime sue mani la b^lth di madama ì 
Ros. Oggi per l'appunto il Sole compisce per l'ot- 
tava volta il' suo corso . 
Lei. Molto erudita, molto faconda! Oh, come bene 
epilogò la natura le doti del corpo e quelle del- 
l'animo nella signora , .'^r Qual è il suo riveritis- 
simo nome ? 
Ros., Rosaura , per ubbidirla . 

Lei. Rosa nel purpureo delle gole , giglio poi nella 
candidezza del sen», e tale la credo nella purità 
dell'animo. 
Ros. Benignis«imi sensi d' un cavaliere generosissimo. 
LeL ( Pot'T del mondo ! costei mi soverchia.) (da se) 
Ros, (Mi par di far colpo.) (da se} 
Lei. In che, signora , ha ella esercitata la vara per- 

spicacrtà del suo più clie femmineo talento f 
Ros. Appunto nelle femminili incombenze, le quali 
però , benché sembrino vili all' occhio fosco degli 
abbietti mortali, vengono sollevate da' più arcani 
misteri . Scemando della conocchia la messe , ppr 
accrescere al fuso lo stame, io contemplai sovente 
il sottil filo di nostra vita , e spezzandosi talvolta 
per accidente u» tal filo, cos^ ( dicea ira me* stes* 
sa ) cos\ finiamo di vivere . 
Ltl. Che eloquenza! che riflessioni! Ma ingrata troppo 
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la sorte col di lei inerito a ùfitsio iodegoo » an- 
z^i che oo » coùdaiina la* sua singolarissima » prodi- 
giosis9Ìina , e vetierabil persona • 

Mos, La felicità umana consiste nel contentarsi del 
proprio stato . lo , contentandomi della mia sorte » 
posso cbiamarmi felice. 

Lei, Ella ai contenta di poco. 

Rof. Chi si contenta di poco ; |)ossiede molto . 

Lei, (Ab ! s'io potessi far acquieto di un si bello 
spirito , felicissimo me ! ) (da se ) 

Ros, (Q lesto suo borbottare fra se, mi lusinga d' una 
nuova vittoria. Povero stolto! Quanto s'ingannai) 
Xda se} 

Ld. Deb , perdonatemi , se troppo forse rilascio 1* in- 
cauto freno della rispettosa mia lingua « Avete an- 
cora felicitalo qualche avventurato mortale col te- 
soro della vostra grazia f - , 

Ras. Se l'aspetto vostro venerabile non m' imponesse 
di rispettar ciecamente qualunque vostra proposizio- 
ne, vi direi codesto essere un paradosso, I lesori di 
grazie non si dispensano dalle persone abbiette come 
io sono . 

Lei. La vostra esemplare modestia vi caratierizfa 
«»empce più per una Penelope del nostro secolo . 

RfìS^ E la vostra saggezza vi dipinge per un Ulisse 
novello . 

LeL Sarebbe eterogeneo fra di noi, ad esempio loro, 
il ca«tissitiio nodo ? 

Ras. lo ciò non giungo a decidere; ma so beue» che 
in quanto a me non potrei promettervi un erudito 
Telemaco . 

Lei. Per che causa ? 

Ros. Perchè Minerva non sì prenderebbe la cura di 
allevare il figlio di una vii feruminuccia . 
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Lei, Signora , voi mi avete ferito • 

Rosi Ma con quali armi ? 

Lei. Con due poteDtìssimi strali. Udo, scoccato da' vo- 
stri lumin TaUro, dalia facoadia de' labbri vostri, 

Jlos, La ferita noo sarà peaetraute a causa della de- 
bolezza delle armi . 

Z>/. Ah , che sia dentro del cuore a' impressero la 
fatai piaga I 

Ros, Signor cavaliere, qoeit' eepreasione ha M roman- 
zesco. 

JjcL Pur troppo ella è uHa miserabile storia . 

Ros, I comici se ne servivebbero per soggetto di utia 
commedia • 

I^eL Ab , dite piuttosto di a«a tragedia . 

Ros. Sì , quaod' io credessi alle vostre espressioni . 

Zie/. Non ricuso versar i! sangue per autentica d'una 
tal verità . 

Roé. Serbate il sacrifizio per un idolo più meritevo- 
le. Signore, la mia padrona vi attende* 

JjeL Voi siete la padrona di questo cuore. 

Ros. Obbligatissima alle sue grazie. Vada puce a far 
le convenienze. 

Lei. Convenienza trovo sol T adorarvi. 

Ro$. O vada ella , o io vado . 

Lei. Crudele! 

Ros. Ma, vada. 

Lei, Spietata ! 

Ros, Ma via. 

Lei. Vado sì| ma teco resta il mio cuore, (parte ^ 
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SCENA IX. 
RosjuEj, poi AnÌEccBincft 

hot. V ivano i matti! S* io troppo praticasu cosini » 
pazza ancb* io direrrei factlmeote. Ho piacere d* aver- 
lo amico , perchè forse potrà giovar?hi contro 1' au - 
dace Ftoribdo, se qualche co»a ardisse egli tentare 
contro di me. Voglio ancora cattivarmi l'affetto 
della servitù, ed^ essendo in possesso di quello ài 
Brighella / vo' assienrarm'i egaahneme d' ArleccbiiiOh 
Lo veggo passare dalla cucina . Ehi , AHecchiao , 
Arlecchino» dico , non senti? * 

Art. Uh, nh, chi mi chiama? Coi* e qaa, senio venda- 
di in galera? 

Rq$, Non ti alterare, Arlecchino, son io che ti chia- 
mo, a solo fine di godere la tna conversazione. 

Ari, Credeva che fusse quella senza creanza della 
mia padrona . 

Kos, Perche la chiami senza creanza? 

Ari, Perchè per mi no la gha uieute de respetto. L» 
me strapazza come un àseuo , la me bastona .c<>- 
me un can , e la me dà da magnar come un ose- 
letto . ' 

Kos. Povero Arlecchino! Mi fai compassione^ 

Ari, Ma ti , ti me pode ressi ajtitar , 

Kos, In qnal maniera? parla, che io sono pronta. 

Ali, Ti, ti ha le chiave della dispensa; ti ha le chia- 
ve della cantina, ti ha le chiave de tutto . Me ba* 
sterave do volte sole al zorno, che ti me impre- 
stassi ste chiave . 

jRos. E poi se j padroni se n'accorgessero? 



/ , 
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AHI Pazienza i per no enìipida de corpo se poi anca 
soffrir quattro bastoQade . 

Hos, Eh , lascia fare a me , troverò bet) io il modo 
di contentarti , senz' esporti ad uq tal pericolo . 

jirl. Via ino, come? 

tios. Senti» aspetteremo che tatti sieoo a letto, ed 
anche quel furbo di Brighella, ch'io non posso 
vedere ; poi pian piano tutti due ce ne anderemo in 
cQcina. lo gik avrò preparato il bisogno; ood^ bet 
bello accenderemo il fuoco , empiremo una bellis- 
sima calda ja di acqua , e la porremo sopra le fiam» 
me. Qaando l'acqua Comincerà a mormorare, io 
prenderò di quel!' ingrediente in polvere bellissima 
come l'oro, chiamata farina gialla, e a poco a po- 
co anderò fondendola nella calda ja, nella quale tt« con 
una sapientissima verga andrai facendo de' circoli, e 
delle linee . Quando la materia sarà condensata, la 
leveremo dal fuoco, e tutti due di concerto con un cuc- 
chiajo per uno, la faremo passare dalla caldaja ad 
un piatto-. Vi cacceremo sopra di mano in mano 
nn^ abbondante porzione di fresco, giglio, e delr- 
càto butirro, poi altrettanto grasso, già Ilo, e ben grat- 
tato formaggio. E poi? E poi Arlecchino e Rosaura» 
uno da una* parte, l'altro dall'altra, con una for- 
cina in mano per cadauno , prenderemo due o tre 
bocconi in una volta di quella ben condizionata 
polenta , e ne faremo una magnata da imperado» 
re. «E poi? E poi preparerò un pajo di fiaschi di 
dolcissimo , preziosis»imo vino , e tntti due ce li 
goderemo sino ali* intera consumazione . Che ti pa- 
re , Arlecchino , anderà bene cosi ? 

Art, Oh, tasi , cara ti, che ti me fa andar Jn deliquio. 

Ro$, Eh , Arlecchino , ne faremmo spesso di queste 
merendine » se ta mi volessi bene . 
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^li. Mi te vorrave bea mi, ma ti è ti» che ti me 
barli . 

Kos. Eh» farbacchioCto» credi eh' io noo sappia taiie 
Je tue pratiche? 

j4rt. Cossa podi saver de mi? 

Ro$. Io so beaissioio, che vai ad ajiUare a far il bu* 
ceto alla lavaadaja, e perchè f Per quella sciocca 
della sua figliuoU. 

M. Oh no t in coscieosa mia . 

Ros, Io so che lutto xil giorno «stai da quel formag- 
giaro » perciiè ì per causa della sua serva « 

Ari. Eh no, ghe stage per V odor del formai . 

Aos. So beoissimo, che tu procuri tirar in casa quel- 
la pitocca ; e perchè ? Perchè se è storpia dal mez- 
so io giù» è bella e sana daf mezzo in su • 

ArL Oibò » fazio perchè qualche volta la me dona 
qualche pezzo de pan, qualche pignatta de minestra. 

Ros. Pup anch' (essere ; mentre ve ne son tante, cbe 
fingono le pitocclie per mantenere l' amante. Basta , 
io noo posso fidarmi di te; per altro . . , 

Ari. Fame sto servizio, proveme » e ti vederli . 

Ras, No no , non voglio arrischiarmi ^ temo di esse- 
re tradita . 

Ari. Senti» se t'inganno, prego el cielo de perder 
quello che gh' ho più a caro . 

Ros. E che hai di più caro? 

Ari. L'appetito. 

Ros, Ossù , ad un tal giuramento sono forzata a cre- 
derti. Voglimi bene, e qoo dubitare. 

Ari. Si , cara , si, occhietti furbi. Sarò tutto vostro , 
de sotto , de «ora , 4e drente, de fora, de notte , 
e de zorno ; co vago , e co tor^o , d' invento , e 
d' istà; per strada , e per cà ; col caldo e col freddo, 
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■e quando te vedo , me cresce 1* attor ; bond^ » mìa 
ceretta, le dono U mio cuor, (parte) 

SCENA X. 

RosjVRj 9ala. 

X caccletorit ì pescatori, e tutti quelli che hanno il 
carattere di predatori , non ricusano fra le prede 
magnifiche anche gì' infimi acquisti» ed io pure nù 
compiaccio tanto d'aver obbligala la semplicità di 
<|iitfsro scioccherello, quanto Taccortessa de'più nobi- 
li soggetti* Mi dirà taluno : che vuoi tu far di tanti 
aomini? Sei forse scolara della celebre Gerisca del 
Pastor Fido, che insegna degli nomini, 
ce Molti avesHe, un goderne, e cangiar spesso c«. 
Guardimi il cielo , non san di questa taglia . Amo 
r onestà più della viu medesima. Io non cerco, 
elle far vendettta contro Florindo , e contro tutto 
V oigòglioso sesso virile . ( parie ) 

SCENA XI. 

Ottafio, e Bbigmelu. 

Oit. (« %J nisci V otto quattro volte , e poi 
<r Dividi per metà tutto il prodotto . 
ce 11 quattro , il cinque , il sei ponigli sotto , 
« Ed un terno averai, se tu lo vuoi. 
Poter del mondo ! Parla così chiaro qnesta volta la 
cabala, che vi giocherei sopra il mio patrimonio. 
Unisci r otto quattro volte; quattro via otto tren- 
tadue : poi dividi per metà il prodotto . La metà 
del trentadue è il sedici • Il quatuo, il cinque , il 
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aao LA DONNA M GARBO 

tei ponigli sotto: il quattro posto sotto il seàtcì , 
moltiplicando fa quattro via sedici s^ssantaqualtro r 
COSI facendO'Col cinque, fa cinque via sedici otta a- 
ta, cos\ non si può fare col sei, mentre sei via 
sedici farebbe Bovantasei; converrà il sei sommarlo 
col sedici, e dire sedici e sei venlidue. Ecco il bel- 
lissimo terno 22. 64- Ho. Brighella, prendi questo 
zecchino, vammi a giuoscare questi tre numerr, ter* 
no cinquemila . 

Brig. E la voi zogar senaa l' ambo f La me perdotnr^ 
la fa un sproposito . « 

Ott. Un ambo non Yale ^fi accomodarmi^ per rfmar- 
ginare le piaghe che ho fatte alla casa di mio pa- 
dre, a causa del lotto, vi vuole un terno, ed aa 
terno grosso : ora però vado giuocando con econo- 
mia . Va' dunque tosto... ma no, fermati. È 
vero, che la cabala mi. promette un temo, ma noa 
in tre numeri soli . Bisogna aggiungerne uà altro , 
e qual numero sceglierò? Farò del cinque, come 
ho fatto del sei, e dirò cinque, e sedici, fa ventuno . 
Ma se nella stessa maniera giuocassi ancora il quat- 
tro ? ebbene, giochisi questo ar>cora : sedici, e quat 
tro, .fa venti, ecco fatta una cinquina: 20. 21. 22. 
64. 80. Ma per giuocare questa cinquina di cin- 
quemila vi vogliono dieci zecchini, ed io non gli Iio, 
ma bisogna giuocarla aBsolulameqte. Brighella, pren- 
di quest' orologio , e quesl' anello , impegnali per 
dieci zecchini, e poi \ieni da me, che anderemo 
a giuocare questa cinquina . 

Brif;. E V usura che gbe a oderà su ? 

Ott. Che m' importa dell' usura ? se diniattina sarò 
ricco di diecimila scudi almeno . 

Beai. Co l'è cusi la gha rason. Vago subito a 
impegnarli. (Canchero! Co Tèseguro de vadaguar. 
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ATTO PRIMO- i!ii 

^oi zogarli anca mi . Se '1 prendi tbr no K pode«se. 
tegnir f Ghe darò tutto quel cb' el voi , perchè me 
fazza la carila de fkrincH tor.) (parie) 

i 

'^sce'Na; xii. 

Ottavìq, pòi RasauBA. 

CHt, lyLa ti sedici , il treotatre , ed ri sei» cliè sorto 
tre numeri nominati dalla cabala , gli abbandòneròf 
.Questi ancora si dovrebbero giuocare. Poter di bacco! 
vi vorrebbe del bel denaro per far ùa bel giuoco. 
Ma poi vincendo questo denadro' sarebbe molto 
bene impiegato. Che sarà 'mai? Una volta ^oi ha 
da venire per me . Io kn' ha ancor da arrioohtre eon 
quedtd lotto : ho ancor da far veder a mio padre » 
che ho più giudizio di Ini» che so il mio conto, 
che semiiko pec Raccogliere, e pel" Ingrandire la no* 
stra casa. Oggi si attende mio fratello: si faranno 
delle allegrezze , delle spese : se-, io vinco , farò ono?- 
re a tutta la faldiglia . Se faccio una buona vincita, 
non giuoco mai più . 

Ros, (Ecco il padrone, che impazzisce per il lotto. 
Vo* secondarlo . ) (da se) Oh, signor padrone,. lei 
appunto andava cercando. 

Olt Ha! da racbontarmi qualche, sproposito di mia 
moglie? -Ella mi vuol mandare in rovina, 

Ros. Non dubitate, signore, ch^io spero rimediare a 
tutte le vostre indigente . 

Olt, E in qual maniera ? 

Ros, Ho fatto questa notte un bellissimo sogno, eson 
sicura 9 che in esso vi è il teciio. 

Ott, Per amor del cielo , raccontami questo sogno • 
Dov' è firiglicUa ?' Eh.» tornerà . 
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Jbu. Io mi togntt» che era sopra an monte «Ito, alto, 

> alto . 

OU, Monie alto? Questo è il novanta. . 

Ro$. Benissimo* e mi parea eolassù gioocare alla 
gatta cieca con varie femmine 'mie compagne . 

Olt. Che sono le figlie della Usta del lotto . 

ilos. Indi, cercando a tentone» come sapete che si 
fa, invece d'una, ne presi tre. 

Ott Ecco il terno. 

Xos. Levatami allora la benda per riconoseer la pve^ 
da , mi parve » die fossero tre mie cartsitme »mi* 
cbe^ ana chiamata Meniobioa, l'altra Ceoobetta^ e 
la terza Tognina.. 

Oi/. Bai k lista del lotto ? 

R&$. Signor no in^ verith . 

Ott. Se niale non mi ricoido» Menichina è al numero 
trentanove , Cecchetta al cinquantanove , e Tognina 
al sessanu. O h che bel terno! Oh che bel ter- 
no! 

Aos. Sentite il meglio: mi pare ch'io dicessi alle 
tre donne; niente voi mi date per la bravata dPa- 
vervi prese ì Ed esse mi risposero : ti daremo éel- 
r orò , quanto vorrai , ed isfatti mi erripirono il 
grembo di bellissime monete d^oro: allora tntta 
allegra mi sveglio, ma indovinate. Sapete, cbMo 
tengo meco a dormire quel cagnolino ; egli mi ave» 
va empiuto il grembo di porcheria r v' è da spera- 
re su questo sogno? 

OiL Se vi è da sperare ? E come ! Lo sterco vuol 
dir oro, onde il terno è. sicuro | bisogna giaocar 
molto , per guadagnar molto. In quanto a me, vo- 
glio far il possibile per giuocar beo questi nu- 
meri. . , 

Rqs. (Non vi giuoehevei un bajoecò . ) Come avete 
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fatto , signor padrone , a farvi cos^ espèrto ìb que- 
sto difficilissimìò giuoco f 
Chi. Mi costa «adori . Pdma di tatto ho coosamato 
sei anoi nello stadio dell'arte di Raimondo Lullo» 
la quale apie il sentiero a tutte le scienze specula- 
tive, mistiche e misteriose. Indi passai allo stu- 
dio editarle cabalistica del Miratidolano « servendo» 
mi di an grande ajuto ad intenderla Alessandro Par- 
rà , elle scrisse di tal materia in volgare, non aven- 
do io gran cognizione del latino . Mi trovai vera- 
mente imbrogliato nella moltitudine de' nomi strava-, 
ganti; ma applicando alla stregonomanaia del Tri- 
teraio, spiegatami da un bottegaio erudito.^ ho in- 
teso qualche cosa di più; ma è iuutilo, ch'io te« 
co parli di tal materia, non potenJo tu capirne i 
principj . 

Kos. Come , signore f Io non ne capisco i princip) ? 
Perdonatemi , mi fate torto . So benissimo , che 
l'arie di Raimondo Lullo è una solenne impostura. 
So che n Mirandola no si è servilo di ciò , che so^ 
levano praticare gii antichi ebrei , i quali preti'n- 
dono anche al presente avere- la scienza cabalistica, 
in retaggio da' loro maggiori , ma che altro non 
hanno, che alcune sapersi izioni , o per dir 'meglio 
stregonerie , le quali , se beo mi ricordo , consisto- 
no prtncipalmeme nella Ca piromanzia , che fa ve- 
der la persona nello specchio, e nella Cos chino* 
manzia, che indovina per via d'un crivello. 

Oh Oh diacioe ! che senio ytiai ? Tu ne sei molto, 
meglio iiiform»ia di me . 

Kos. Oh, signore, fra voi ed io fartmor delle h^ìe 
cose . 

Ott' Cara la mia Rosaura. Il cielo ti ha mandato 
in mio soccorso. Ora sono il più felice uomo del 
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mondo.: Ve^ai, vedrai che cosa Caro per le. Ti coiapte- 
rò un palazzo , lo foroirò alla moda , ti manterrò 
carrozza t e A sei cavalli, avrai un tratiameilto da 
dama, gt<qe» abiti» biancherie, divertimenti, rie- 
cbezae, e che la vada; allori, Rosaiira, alle- 
gri I 

Ro$. Allegri , signor padrone ! ( Oh cìie beUpazioQ 

Oti. Ma Brighella non viene . Voglio andarlo a n'tro* 
vare. Mi^ncaoo poche ore ali 'estra^zione,- abbiamo 
detto 39. 69. 60. non è vero ì 

Ro$. S\ signore . 

Oli, Oh bene, vado a giaocarli , se credeasi restar 
in camicia . In meno di un anno ho speranza dì caa- 
giare stato . ( parie ) 

SCENA xin. 

ROSAVBA, poi MOUOLO. ' 

Ros. JLo crepo dalle risa. Ma ecco il signor Momo- 
lo, quel bel veneziaootto, amante della signora Diaqa: 
costui , per dirla , non mi .di^pi^<^^<^^l>b« 1 ^^ ^^ 
stabililo di non volermi più ionamocare. Voglio 
però bens\ procurare d' inaamocar lui • Se non aU 
Irò , mi varrò di lai pser fare qualche bravata a 
Fiorindo . £ccolo . 

M4fm. Schiavo , siorfi Rosanra . 

Ros. Serva , signor veneziano garbato • • 

Mom, Go«sa fa siora Diattsi? 

Ros. Oh , in quanto a quella cosa fredda » sta sem- 
pre a Un modo. 
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jMnh. N' i vero ? Or ( i ) mola , che la se f E pur 
^be voggio beo,. 

Hos, Girne a vece fatto a iimaiiiararvi di quei sorbetto 
gelato ? Voi altri venesiaui %ieté pure di buon gusto/ 

Mpm, Ve dirò ; el babio non %e brutto . £ pò no «o 
goente, uo incontro de langue • 

Ras. E cbe cosa aperate da qaeu' amore f 

JUom. No so gnanca mi: qualcotsa. 

Mai. La volete per moglie? 

Mom. Fursi si , Cursi. np • 

Rps. Ab sV» vorreste, come dite voi altri (2*) stic- 
carla, licar qoalcossa« goder a macca: bravo, bra-^ 
vo compare, me piasè. 

Bfcm. Ola (3), parie venezian f 

iios. Qualcossa . Bo pratica eoa dei veoesiani . 

JUòm. Voleu che ve diga , che me de in tei genio f 

Jlfis. Oh, co mi no la stic<;bè miga, vede. Son cor* 
te»fMia anca mi. 

jyom. Eh, ( 4 ) me n' ho intagili alla prima. Vedere»* 
si Venezia voientiera? 

R08. Perchè no ! Ànderia anca mi volentiera a farme* 

svogazaar in gondoletta . 
Jl/oift. Se volè vegnir con mi , sé parona . 

Eoi, Bravo compare. Con vu, ah? Oe, credeu d'esse- 
re sul ( 5 ^ listOQ a invidar una mascheretta al caffè ? 

Mom, Oh che diavolo che ti &e 1 Non ho miga, pra- 
tica la compagna. 

( 1 ) mola , patetica . ^ . 
(9) iUccarla, passar il tempo. 
( 3 ) ola , senza accento , vnol dire come I 
( 4 ) me n' ho intagià , me ne sono accorto . 
(5) liiton , una parete laterale della gran piazza ^ 
ove SI fa il corso delle maschere. 
Tom. XIIL i5 ; 
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Ro$. Oe «Ugo» farà vi» fortana • Venesicf 

il/om. E in che maniera I 

Ro$. Oggio aria d« veneitamif (pasieggia ) 

Mfòm. Verde ehe ▼ital Varèè che pisnial Oh beéedeiul 

Ros. Oe , se volè che feroo negozio ... 

Mom. Gomaodo ì GoeModè . 

Rqs, Eh st , ma de mi no ve éegnerè: dareeio ... ba- 
sta .• . Caro quel Momolo 1 

Mom. Ah, v'ho capio; «e vott una tctìliaretla » vo 
la fazzo tdbito. 

Ros. Fette vela la voatra scritiara : a ni me fmse k 
cose preftte . 

Mom. E r imjpegoo che gho eolla iiora Diana f 

Ros. Oh oh, mi viene da ridere. Un scolare ha ri* 
guardo a mancar di parola I 

Mom. Sapptè, che i veoeaiam i xe galantomeni. . 

Ros, S\ , lo so benissìnao , tìm. ia queste cose i yelle*^ 
zia ni ancora* sogliono facilitare . 

Mom. Senti; non #aria gitanoa (ora de proposito. 

Ros. Dirò , come si vuol dire il Venezia • Se me vo- 
lè , feme dotpandar . 

Mom. Che cade t Giustemose tra de nil . 

Ros. Cttsi so do pie ? 
^Mom. Siben; che difficoltà ghaveu ? 

Ros. E pò ? 

Mf>m. Ibpo el Po vìen T Adcse . 

Ros. Me farea el ballo dell' impiaoton ? 

Mom. Son un galantomo . 

Ros. Tasè, che se i lo sa , i ve impicca. 

Mom. Orsù, cosse risolven ? / 

Ros. Voggio pensaYghe no poco. 

Mom. Rctordeve , che ve voggio ben . 

Ros. Casi presto v' ave ìnnamorao? 

Mom. Va savè far età sorte de bravare. 
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Ras. Ma pò anderea al f 1} mtga ? Portéreu el stilof 
Ziogb^rew ^(a) ai^ bella? Avder^i^ a trovar le sìo- 
rette ? Tirereu (3} el toro ì , Me roahrattieren ? Me 
strapazzerea ì Makdireu el zorao che m' ave «posao? 
( caricata ) 

Mom, Via , via ^ 8i#ra , no biir^ t»ii|^. No son capace 
de nissana de ste cosse. Son un putto da ben. 

Hos, Putta f No be^tevirniè» carp vecchio. , 

JHotn. Orsù » cossa resol verno ì 

Ros,. Oh » s^iuite clie U padrona np^i chiama f Andate/ 
andate , ci rivedre'iiie questa s^ra . i 

Mqm. Si , «auso Mìo , s'i muso ÌQ7U(:earao . ( pane } 

Rot. Povero minchione I Sarei unii pa^zi a credere a 
questa banderuola ^ giovine , scolai'e , e veaeziano { 
figuratevi che buona pezza I Orsù, voglio an^aroii a 
riposare' mi pare questa mattina aver fatta bene la 
mia parte . Ofi davvero , le donne la sanno più lunga 
degli uomini 9 e a tft) proposito disse bene quel poeia: 

La donna ba l'intelletto sopraifìno; 
Ma l'uomo accorto non la fa studiare; 
Se la donna studiasse, l'uom meschino 
Con la conocchia si ved;*ia filare f 
E se la donna il suo intelletto adopra , 
L'uomo starà di sotto, ella di sopra . 

ri»E dell'atto primo. 

(1) maga, burléscamente, csoè beioJa , chtt in vene- 
ziano dicesi comunemente i magazmo. 

(2) alla beila, per metafora, alla bassetta^ 

(3) tirereu el loro, solito divertimento dei giovinotti 
allegri, tirar il toro . 



i 
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1^8 LA DONNA DI GARftO 

ATTO SECONDO 



/. Ah nifi 



SCENA PRIMA. 
Bs4TtncE, e Lelio» 



Lai, I\M signora, voi mi sembrate una Venere. 

Beat, Ansi voi un bellissimo Adone . 

Let, Se qualche cosa evvi nel volto mio di pregiabile, 
tark un etfetto del riverbero de' vostri sguardi . 

Beat, Eh no , signore , la vostra è una originale bel* 
lezca . 

LeL Véramente, siccome preziosa voi siete, lutto e pre- 
zioso ciò che da voi dipende . 

Beat, Spiegatevi , non v* intendo . 

LeL Sino la vostra cameriera partecipa delle pere- 
grine adorabili qualità vostre. 

Beat, Vi piace la mia cameriera? 

Ld, Senza pregiudizio del vostro merito, senza. con- 
fronto alla vostra condizione, non mi dispiace. 

Beat, Volete che io la faccia venire? 

Lei, lì volere a me non compete * 

Beat, Ma se verrà , la vedrete voi volentieri f 

Lei, Perchè no? 

Beai, Eh, voi siete uu cavaliere facile. Tutto v'ag- 
grada» non è così? 

Ld, Oh, sino^d un certo segno. Per altro poi la 
nobiltii de' miei pensieri prende solo di mira la su- 
blimità di merito peregrino , né sa il sacrificante » e 
sacrificato mio cuore* porger incensi, e adoraaioi^i a 
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JBeai» Credo» che sacrificliereite anche a an idolo di 
creta e di fango, purché avesse la figara di donna. 

Lei, V ingannate» signora; io fo più conto della pu- 
rità del mio affetto » che dell' illustre prosapia dei 
miei grandi avi . 

Beai, Poter del mondo l questa è una gran purità . 
Jjel, Voi» che sapete l'antica nobiltà del mio casato, 
giudicate da ciò con quanu delicatezza, misuri le 
fiamme, dell' amor mio» 

Beat. Quand* è così» non potrà accendervi che un' eroi- 
na* 

Xc/. Ed un'eroina m'accese. 

Beat, Chi è mai codesta? 

Lei. £ccola . Voi siete quella . 

Beat, lo? mi beffate; quale eroica azione hip io fatta? 

LeL Avete saputo soggiogare il mìo cuore . 

Beat. Oh grande» oh bella impresa che ho l'atta ! Non 
mi credea capace di tanto. ^ 

Lei, Eppure ella è cosi . 11 cuor di Lelio » che ri- 
guardò sinora tutti gli oggetti terreni » come iqde- 
gni delle sue adorazioni » trovò in voi 1' epilogo del* 
la bellezza» e della virtù ; trovò in voi il magneti- 
co incanto che s' impossessò del mio arbitrio . 

BeaL Sarà invidiato il mio nome per tujtti i secoli . 

LeL Deh » madama , ponete al cimento l' affetto mio» 
ponete l'oro della mia servitù.nella coppella de' vo- 
stri cenni» e vedrete la purezza, del mio metallo. 

Beai. Signor Lelio » volete clie ci divertiamo ì 
LeL Dipendo da' vostri arbitrar} voleri . 

Beat. Eh là » Rosaura . 
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bellissimo y inventato dall' acoteEza degli Spagnuo* 
li , che in iraliano vu(^ dire gmoco deli' uomo, ed 
iiifalti molto si paò alludere di qaesio giuoco alla 
viiA umana, lo» che mi sono dilettata di tutto, ho 
composto un sonetto sopra il giuoco dell' oinbrej 
cootentatevi ch'io ve lo reciti , che spero non vidi* 
•piacerà. 

Bella , quel sempre dir pa%%o , e ripasso > 
E upai etUrar , mi pone in iscompiglio ; 
È ver » che nell' eatratis evvi periglio , 
Ma ftfanea si giunca » e s' ha diletto e spasso. 

La prima volta che mi viene un asso , 
Disperato vo'fare nn cascetrigUa ; 
E se volete poi darmi codigiio^ 
Lo prenderò da voi sen2a fracaìsso^ 

fraterni dir di pia ^ se lo bramate , 

Lo fatò solo, e pagherò gl^ oneri/ 
Basta » che se mi do, voi mi prendiate . 

Ofeh lasciatemi almeno entrar agli ori, 
Già lo riponerb, non dubitate , 
Mentre ayeto voi sempre i mmttadori. 

Lei. Evviva ! evviva ! 

Beat. Sei molto brava, Rosaura. 

Aos. Oh, non sapete ancora ciò che viglia i« questa 
testacela. Ora vado a servirvi. Parò portare il t»* 
volino e le carte , e giuocate a quello che piìÌL 
v'aggrada. ( parte) 
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SCENA m. 

BsjTtttcK , e Lelio , poi Snnvt che portano 
tavolino e carie. 

Beai, l^ìvertlamoci a an f^ìuoco pia faeile di totti 
quelli nominati da Rosaara . Oiuochiamo^ al fiirao* 
ne. {dedono^ 
Lei. In me iroveKte nna cieca nbbidienta . ( Fortunft 

ingrata \ non hn denari I ) 
Beat. Fatemi il piacere di tener voi il giuoco. 
Lei. No no» madama, dispensatemi » ve ne prego. 
Beat. Tanto pronto a compiacermi » ed pra mi pregate 
eh' io vi dispensi ? { Già capisco , non K» denari .) 
Lei. Oh cielo! quel (ar la banca eoo una dama in 
giuoco d' azzardo , non è ben inteso. Alcuna potreb- 
be temere. .. Si sa la mia onesti, fa tali» cavalle- 
ria, ma pure, gente maligna... Bisla , dispensate- 
mi , ve ne prego . 
Beat. Non voglio gik eh' esponghiate gran somma , 

basterebbero solamente ' tre o quattro scudi . 
Ld. ( Che stoccata al mio cuore f ) Con tre o quat- 
tro scudi potrei cimentare il vostro contegno . Sa 
il vostro spirito. Madama , tenete pur voi 1* invito* 
Io punterò per servirvi. Ognuna òf queste marche 
dirà messo paolo } siete contenta ? 
Betit. Parò come volete . ( Almeno gli guadagnassi suN 
la parola I non per V utile del denaro, ma pel de- 
riderlo . ) 
Ld. Grazie. (Oh sorte benigni, anche da questo 

laberinto il filo della prudenza mi trasse . ) 
Beat. Via , puntate . 
Ld, Due marche al m . 
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B^at. Sei tince. {giuocano) 

JL^. Paroli al due . 

Beai, Due perde. 

Zel. ' Pfttleasa . Quattro marche all' asso • 

B^t Asso vince. 

Lei. Varoii all' otto. 

JP^. Otto perde. / 

Zd. (La cosa va mollò male.) 

SCENA IV. 

OTTArsOf^e detti. 

óiié ( iLcco qui mia moglie al tavolière. Etlavuol . 
soandarmi in rovina . ) 

LeL Quattro marche al re. 

Gii, Signora Beatrice » con buontf grazia di quel si-- 
funere , ascoltate una parola • 

Lei. Madama» chi è questo, che si fnmcameme v' im* 
; pone . 

Beai. È mio marito . 

Lei. Vostro marito? Lasciate » ch^^io esercftrseco lui 
gli alti del mio osse juioso rispetto, (ss leva) 

Otf. (Che idea aperta ha quel signore f sarebbe mai 
intendente di cabala 1 } 

Lei. Mio riverito» ed ossequiato padrone» permetta» 
che estraendo dal fondo del mìo cuore il più sin* 
cero attestalo di rispettosa » ed impegnata amicizia 
vaglia ad assicurarla eh' io sono , quale ho V onore 
di protestarmi . 

Oit. (Se avessi vinto al lotto » costui mi farebbe rì- 
dere . ) 

Lei. Ricusa forse la degnissima gentilezza vostra gli 
omaggi della mia servila ? 
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Ou. La rìverìtco divoUineoie. ^Sigaort Beatrici^ ascoi* 
tate . ) 

Lei. ( O lo cotjfoade la mìa facondia » o è sQlìco co* 
me un t»onCQ . } 

Beéti, Con sua licenza, (a Lilio') Cbe co^a coms^n- 
da il mio adorabile signor consoue f (^ir^nicm ) 

Oti, (Eccola col fiele sulle labbra. Oh» sa vinca, 
se vinco « la vogliaiiì vender bella . ] Prima di tuito 
vorrei dirvi , che questo vostro giuoco ci farà an- 
dare in precipizio. 

Beat. Sì , il vostro maledetto giuocare al lotto rovi- 
nerà voi» e rovinerà me. , 

Ou. Sentite, confesso» cbe finora ho giuocato Coa 
. isfortuna » ma ora , grazie al cielo » sooo arrivato ai 
tempo di rifarmi. 

Beai, Avete guadagnato f 

OiL . No 9 ma son sicuro' dì guad^ioac^ . 

Beat. Solite vostre speranze. Signor Lelio,, pecdoai , 
sono da lei, 

Lei. Non vi prendete pena per me. 

Ott. Questa volta» dico» son sicuro. II ponto ita» 
che. non ho tutto il denaro cbe ci vorrebbe par far i| 
mio. giuoiy>. Jl^i. mancano tre ae<^bini, e non ao 
dove trovarli. Se voi gli avete» fatemi il &V4»r 
d'imprestarmeli» sicura» die vi frutleraooo assais- 
simo. 

Beat» Dove volete » che io trovi tre zecchini f Siete 
pa^o ? Chi mi dà, denai'o ? Come volete cbe io ne 
fa<:cia.? Non ho un paolo se mi scorticate, 

Ott. Ma non giuncate t 

Heati Giuoco auUa pacala^ 

Ott. Vincete» o perdete? 

Beai. Sinora io vinca •> 

Ott. E bene» vi pagherà. 



/ 
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Bpoì. lo non houm ^«&o., e qaéUo «Ite ginoca me- 
co , aoa ha aa ba jocco . Sigoor Lei» » la forvQ . 

TéCi, Mi coofoode « aortifioa. 

Oit. Fatemi dunque un pi^eere « datemi mu aneMo , 
tto abito, qualche eoea . 

Beat Voglio darvi il diavolo che vi porli^ peosale a 
larmeoe della roba» e- ma a «laogianneae • 

Oh. V|^ fttò tuÉto >ciò dive volete . Ma per «mor del 
cielo jioù mi levate k oiia fotlana. 

Beat, JEihp cfae «e «iete pazzo voi, aoa tf» pasaa io. 
Sono sei .«ttDi» che andate dlftrogge«dovi con qoe* 
8 te belle sperante. . 

OU, Ma queeta volta sicuro . . . ^ 

Beai, h non vi voglio dar niente. 

OU. Non Ai £ite aadar iacdJer^. (uberafo) 

Beat. Che andar in coUepa? :Ghe iminacciarmif Uomo 
sema giiadiaio. Non ao chi mi 'tenga» che io non 
faccia una risolnaione . Andatemi via di qua . In ' 
sei atei, ch'io sono vostra ^mogUe^ tt' avete «tnau- 
giato sedicimila lire, ed ora vorreste coasaHoare que* 
sti quattro sttaccìf Giaco «1 cielo , . . 

OÙ. Zitto. Sei anni , sédici mila lire , quattro strac- 
ci. 4 6. 1 6. vado a giuocar questo torno . (/Nir* 
le) 

SCENA V, 

Bejìtricb, Lblìo, poi Diana. 

Beai. (lYli fa ridere a mio dispetto.) 

Ld, ^^Beh, ricoMiponéte,o outdama, «gli spiriti taaiul- 

taattti. 
Beat. Compatite di grasia la mala opeta ohe. ho com* 
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mHUL. Fresar gl'inpeli detta coUm iiaa è is Me- 
stre arUirio . ^ 

Lei, lo meuo all' ìtt siete apopca bella • 

Bemi. , Mi. adulate, e pur mi piacete. 

Lei. Sono ingeotto » sono Mocero • 

Beiai. Protcgttiamo » se pur v' aggrada . 

LH' Ansi . Amo a sei marcbe • 

Seai* Asso perde . Sarà brtuiiato in aoMre^ 

Lei. Ab I lo vokiie Cupido • 

DUn. Signora cognata » dov' è Bofamar 

Seat. Sarà nella camera dov'io do^mo. 

Lei, È qaesu la degniisima voi^r% oognataf 

Beat. Si signore • 

DiML Per servirla « 

Lei. (^t'alza) La cooooaaitanaa della «oeita perso- 
oa colla signora eognau mi obiviiga ad attestarvi 
i^uella esuberansa d* inesdoiabile ^stina.» con cui 
riverentissimaiiienie vi: riverisco/ 

.Oiaii. La rii^raaio^ e le son serva • (Mi pare no paz- 
zo costui.) 

Beat. Se volete Rosanra ^ ora la chiamerò . 

JXan. Mi farete piacere . 

Beat. Ebi» Kosattra» 

SCENA VI. 
RosjvBA, e detti ^ 

Ros. XLccomi a vostri ceuni . 
Beat. La signora Dian» ti vuol pariare. 
J2os. Sono a lei . Come va il giooco « signori ? 
Ltl, Sili' ora la sorte fa ginstiaia al merito di mada- 
ma. Io perdo* 
Rvs. ( Il demonio Io può far perdere, ma non pagai e 
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'«eiUnòéiiU.) Glie cosa, eootanda la sfj^nora Biana ! 

Diati, Non ti ho vedata; ^co la Ietterà. Come 
abbiamo a fare a darle recapito? 

Jlof. Datemela, e lasciale fare a me. (^ piano ^ 

JDian, Prendila. 

Kos. Sì può leggtì^ qaeita vostra lettera f 

Dian. Anzi l'ho lasciata aperta per questo.. Ma d^ 
piano, jche mia cognata non senta . » 

Mo$. Eh, quando giuoca non sente se si spara no 
cannone. Sentiamo, fiiio bene} oibò , oibò, questa, 
lettera l' avete copiata <la qualche romaneo . 

Dian, Ma se veramente {[li voglio bene. 

ilos. Se si vuol bene ad un uomo , non bisogna dir- 
glielo ; ahrìmenti siamo spicciate. Dalla vostra tar- 
danza eon^rendo, che nHfi non mi amale. Aiiche 
questo è mal detto. Non bisogna tempre tormen«v 
tar gii uomini coUa diffidenza; si stancano poi, e 
ci lasciano . Un giorno mi vedrete morire ; peggio^ 
peggio. Ninno è si pazso a credere, che una don- 
na voglia morire per lui; Sente 1* afiettaùone , • 

* vi perde il eredito. 

IHan, Gmie -dunque ho da fare? 

jRos. Lasciate fare a me^ che vi detterò ana lettera 
di buon gusto . 

SCENA vn. 

DoTtonjt, e detti. 

Doti. JLlosanra è qui? Si può ventre f (itt dentro) 
Roi, Uh, ecco quel fastidioso calabrone. Se vi ve- 
de a giuocare non si accheta per un anno . Date 
qui , date qui 1 prendetevi in cambio questo libro • 



d 
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(èei^ U oNfU, ed i «iguft , omcaia iutt^ nd gnm- 
biate, dà un. Uhv a B^mtmte ) 

Beat. Lascia. £ le «ardbe <A' l» vinceva al tigoor 
Lelio f 

Lei, Pazienza. Uq' altra volta cominceremo da capo. 
( Anche q^ui la sorU mi b» «laststtH» . ) 

IMam, Che difii nùoi padre trtifcvaiMloaii quif i 

Ros, Lasciate fare a me. 

Doit Vi è neamno » ai fnà ¥Mam ? 

^at. Venga pur», sigm^r anocer*» è padroM $ mte 
vi movete. (« £e£io) 

Doti. Oh che bella oenyofsaxioBe 1 In ohe it diver- 
ta la mia doilisfliaaa aignora iiii«ra? Qoel libro è 
galaioo r o il cicirteo sconsolato? (nait itfoni^} 

Beai, fik Vmmo^ m T alino: g«ardat# il &onttapì»io. 
La JUa9&fim per le donne . 

9oa. Cappefi 1 Ella mi ediiea . (con itmàa ) 

Boi. Signaro» qnando vi « Boaaora» poh si tratta 

che di cose lefio .. 
DoH^ Ma ci» cosa ft; qui Drwa ? 

Kos, L'ho condotta ip> a diverti ni mi poco^ per dì- 
fi torla dalla sua iuténia malincoirà . Sm/te voleolfe^* 
si la lettum di cose b»one. 
Dott. Ma come c'entra quel signore in questa boHa 
lettnra ? 

Boi. Egli serve d' mterpolre in alcani possi dtifictlì, 
che non èono appieno spiegati . 

Dott* Ma io non sono a proposito per qoesU inter* 
pretacione ì 

Boe, È vero; ma questo signore si è trovato a ca»o . 
È un amico del signor Ottavio, fd è' il pii^ hmom 
a%nore del mondo. Porh con una nwd^sUa eeem« 
piare . Sapete s' io son delicata » e pi^e Wi ho ri- 
guardo, ch'egli pratichi in questa casa. , 
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JMit. Qtmnào 1» éioe Ro^airrti» iKm ho die Te|)]ìciìre. 

Rcts, Vi potete di me fidare, andate là, dhegli qual- 
die 'Cosa • 

Ooii* Signore, io le sono buoù serntore. 

Ld. Trattenetene un termine alla essenza mia etero- 
geneo . Voi «ieie mio ossequiato, e vene rato padróne. 

I^oit. P^rla molto elegante, (a Rosaura) 

Ras. È un'arca di Kknze. 

Doii. Rosaara, vorrei clie mi iaceste un piacere. 

Jtos. XìaHMMidtile . 

i^oiL Vorrei , cbe m* andbate -a fare nna limonata : 
1h> una sete grandissima . 

ìRds. Vi ienro subito, e re la porrò nel gfaSaceio. 
Vogltooi» i Imoni medici , clie il ghiaccio st^ molto 
•ociperaaie alla digestione. EgH irrita h fibra tri* 
taratoria » la rende più corrugata , e pfù atta al 
inoto^. CoA.il cibo piò ptesu» si contaore, e fa 
pia pNsto le /sue separazioni, {parìe } 

SCENA VOI. 

BKjtnnfà, Lttro, Dmahj^ e il Bottobb. 

DoiL dignova fieattiee , Diana figlinola mh , sap- 
piale che è arrivato Floriudo mio figlio , e vi pre- 
go rieeTeiio con amore . / 

Diam> 'Io l'omo tenefomeme , e sospiro vederlo. 

Beat. Avrò per lai quella alima e quel rispetto che 
gl4 si deve. 

LtL Io pure sarò ammiratore della di lui decantata 
paregftna Virtù. 

Ahi. Le sarò bene obbligalo . DI cono, fche sta uto ta- 

* gatto di spillilo . . 

IjcL Desno rampollo d'un sì bel tronco. 
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Dou. Obbligato doU'ooor che ti degna farmi . 
Dian. Signor padre » se vi cotkCeoUie , mi riliro . 
DoU. Perchè rilirarvi ? Oh beila gratta che sarebbe I 

Fermatevi^ vi dico. 
Dian, Obbedisco . 
Beat. Eccolo. ciie giunge. 

SGENA IX. 

FioBiiiDO ^ Isabella in ébUp da uomo» 
e detti, -- 

Fler, JjL inchina al carissimo signor pudce. Riverf* 
SCO la signora cognata, la signora sorella > e qoel 
signore eh' io non cob»sco ; omne^ ,- onmm starni , 
et in uMdum, 

IfotL (Canchero» k spiritoso f) Vieni qui il mio ca- 
ro GgUo , vieni -fra le mìe braccia « cousolaino|ie di 
questo povero vecchio . Hai fatto buon viaggio f 
sei stanco f 

Fior, Veramente per venir presto oggi non ho pran* 
zato ; onde fadwU ntea cntm Jiteoium . 

Dati. (Parla bene latino!) 

Beat. Signor cognato, mi consolo lofiottameole di ve« 
dervi arrivato sano, virtuoso, e di s\ beli' omo)» • 

Fior. Alla ciceroniana: miki grattUor, tiU giudeo. 

Dian. Caro fratello, quanta consohaione risento, or 
che vi veggo alla patria tornato I 

Fior, . Anch' io sono di ciò consolatissimo. EkdciB amer 
patnae, daice itidere 9uo$ • 

Jjd. Signore, alle consanguineo congeatulaiioìit uui* 
•co cnch'io le sociali mie conteotesae. 

Fior, Fateor me tanto dignufi^ honore non esse-. •(« 
Letio) 
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Lei. Ha stuéfaro 1 È un uomo gratick . Seco lei mi 
consolo, lo àìtòr tmovamente , degno rampollo cV uq. 
SI bel iroacQ. (a/ dottore) 

Fior. G>sì è : deris^ata patris natttmm verba se^aun^ 
tut. 

Doti. Chi è quel gioviooito ? F4 » ch'egli li^ivanzi. 

Fior. Egli è UQO scolare mio amico: anUcus est al* 
ter ego; onde ^r ciò. non ho potuto dispensarmi 
da 'condurlo meco ^ -Ma si tratjlerrà poco tempo. 

£Mt Stia pare quanto tu vuoi, mi maraviglio. Sai 
che ti amOy e che altro nou desidero che vederli 
contento . ^ 

Ftcr, Avansatevi, signor Flaminio , mio padre desidera 
conoscervi, trattar v]|. egli vi amorìt, quanl'io vi amo, 
' mentre sapete « che. pater et fiUus censentur una, 
et eadem persoiM^» 

Uab. (Aimèl Tremo tutta. Temo d'essere, scoperta.) 

Dott. Venga. Favorisca. (Egli è ben chcospeito . ) 

Isab. Arrossisco, presentandomi a voi in atto di dover- 
vi dar incomodo: incolpate di ciò la bontà del si- 
gnor Florindo. Egli faccia per me le mie scuse : io 
non posso che assicurarvi del mio rispetto» e d* una 
eterna memoria delle mie obbligazioni!. 

Doti, Signore, io le risponderò seiiza complimenti. 
Fo piacere d'aver l'onor di conoscerlo : ella si ser- 
va con liberili, come^ fosse nella sua medesima casa. 

hab, Son molto tenuto alle vostre grazie. 

Diati. ( Che bel gio v inolio I ) ( e^a se ossero andò il 
creduto Fiaminio) 

Fior. Che cos'è di Ottavio mio fra,teUo ? 

Doti. Sarà incantato a studiar qualche cabala per il 
lotto . 

Fior. Cupio videre eum . 

Doti. Lo vedrai questa sera ^ cena. Senti, figlio mio, 
Tom. XIIL 16 
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tutto il pMM èprev^milo delk tua veiMiii ». e si 
pftrla di te io Tane. guÌM. I bnoni amici dicono che 
keì virtuoso » i Damici dioono cbe non è vero. Do- 
mani konoediataMenta voglio, cbe facciamo smenii' 
re i u^lijijai. Coir occasione , che verraa delle vi- 
6iie» intendo coti all' iropfovvleo che facciailio un' ac- 
eadenniatta, e che ta mostri il tuo «pirito, la taa 
abilità j «ei cooiento ? 

Fior. Gontencisaimo . Io son paratus ad omnia . 

Doit. Ho da dirli una cosa che ti dark piacere. Ab- 
biamo in casa una terra che è nn portento; « una 
donna veramente di garbo, pronta » tatto; ba le 
scienze alla mano come no lettole d' università, non 
ti può far di più . M* impegno , che , quando la 
sentirai, ti farà maravigliafe . 

Fior, Veramente sarà cosa da stupirti, vedere una 
donna si virtuosa . ( Coti era la mia lUManra in Pa- 
via . Povera ragurza I come l' ho abbandonata ! ) 

Dòit, La voglio andar a chiamare { vofi^io che ta ve» 
da , sé dico la verità • 

Fior. Andate , che avrò piacere • 

Doti. Ma è savia e modctta . Non creder già. . . Ba* 
sta , e' intendiamo • 

Ftor. Eh , non occorr' altro . 

Dùtt, (Florindo avrà giudizio. Rotanra k voglio por 
me.) (partt) 

SCENA X. 

Fioiitavo, Bbjtbìce, Lìlw, Diabà, 

e IS4B£i.lji* 

J$ab, ( k^ignor Florindo, questa donoati virUaota ùom 
•mi piade) (piano a fiorindo) 



\ 
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fior. (Su Via, signom fsslMlla, coiiiiftei«t« a tormen- 
tarmi colla gelotfa.) (piano ad haòeila) 

Beat. Sl^iiot cognato, se ni date licensa, mi rHiro 
nella mia camera . 

Fior. Prendete il vostro cooM^do. 

BeiU. A booti rivederci questa sera . 

jF7or. Signor cavaliere, perchè noi^ servite madama f 

Lei. Temo di essere soverchiaoieata ardko. 

fior. Eh, signore, il gran mondo pensa dftversamtnte. 
Andate andate; al braccio al braccio: e voi si- 
gnora, lasciatevi servire. Il Platonismo è gièi in 
oso ; oggi tutto il mondo è Parigi. 

Lei* Dnnqne , se madama il pennetle ... 

Beat. Quando il signor cognato l' approva . • • 

fior. Non sdo V approvo con «n prò majòri, tna ani' 
pliaimey aUfoe toUmniter. 

Beat, Nuovamente la riverisco. 

Lei. A lei m' inchino « 

J^or. Sali^eU , amici , $alvete . 

Lei. Che degno scolare 1 (^partt dando braccio a 
Beatrice) 

SCENA XI. 

FtOBiNÉo, Dijftj, e IsàwmtLA^ 

Fior. Hi voi , signora sorella , quando vi maritate f 
Dian. Oh, io dipendo dal mio genitore. 
Fior. Se il genitore volesse, vi aocopagiiereste voien* 
tieri ? ** , 

Dian. Per ubbidirlo. 

Fior. Solamente per ubbidirlo f Eh via, non fate me- 
co la s^bissinosa. Vi conosco negli occhi » die avete 
volontà di maritarvi. Sieste mia socella, e tanto basta. 
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Dian, Via, non mi fate arrossire • 
Fior. Ditemi: qaeato gìovinoito vi piacerebbe? 
Dian^ (È libero?) (piano m Ftorindo) 
Fior. Sicuro. 

Dian, ( Ma io forse noo piacerei a lai . ) 
Fior. Chi sa? Volete*, ch'io gliene parli? 
Z>taii. (Fate voi.) 

fior. ( Starebbe allegra eoa un tal marito ! ) 
Dian. ( Questo mi . pare più bello del signor Momolo^ 

voglio partire , acciò abbia campo di dirgli qualche* 
.cosa.) Addio, signor fratello. 
Ftor. Perchè partite ? 
Dian. Ho da finir un lavoro. ( Mi raccomando a voi.) 

Serva , quel signore . 
Jsab. A voi mi inchino , signora • 
Dian. (Che Mh ^vhzìnì) parie guardando Isabeiia) 

SCENA xn. 

FtoniHDOy ed Isabella. 

Isab. V^he diavolo fate? Siete pazso? Far innamorare 
di me' qneila povera ragazza ? 

Fter. Mi prendo un poco di spasso. 

Isab. Non vorrei, che tanto vi perdeste nelle frivo- 
lezze . 

Fior. Che volete/ eh' io pianga ì 

Isab. No; ma pensatela! vo$tro impegno. Mi avete le- 

' vata da Pavia mia patria, anzi dal seno de* miei ge- 
nitori, promettendomi di sposarmi subilo cha fos- 
simo arrivati in Bologna . Sollecitate dunque questi 
sponsali . 

Flor^ Ma adagio un poco \ non abbiate s\ gran fretta. 
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Jsaò. Conosco la vostra vulubtlUii.-Non voglio che per-» 
diamo lempo . 

J^or. Dimani ne parleremo . 

Jsab. Benissimo. Frattanto fatemi assegnare una stanza. 

Ftor, ^ Sapete ch'io v'amo, e che fo stima della vostra 
nobile condizione. Ma non siate cosi rigorosa e seve- 
ra ; datemi almeno una buona occhiata , 

J$aò. Eh s\ SI , vi conosco . 

Fior, Sapete, eh* io sono la stessa fedekà. 

Isab. Basta, lo vedremo. 

SCENA XIII. 
DoTTOBE, e detti, poi Ro saura. 



l3on qui, 



Dott, ì3on qui, ho condotta la serva. Dove siete f 
venite innanzi. 

Rot, Eccomi, signore^. 

Fior. ( Stelle I che vedo I ) ( vedendo. Rosaura ) 

JsaL ( Colei mi par di conoscerla . ) 

Bos. È qnesti il suo signor figlio? (a/ dottore^ 

Doti. Questi $ che ve ne pare? 

R08. Permetta, signore, ch'io abbia l'onore di protestar- 
mi sua umilissima serva, (a Florindo^ (U sangue 
mi bolle tutto.) 

Fior, ( Che incontro inaspettato è mai questo ! ) 

Doti. Via, di qualche cosa , rispondi: temi Corse eh' el- 
la ti confonda ? 

Fior. Quella giovane, ammiro il vostro spirito, e con- 
fesso che mi avete sorpreso . 

Ro$. (Lo credo ancor io.) Mi dia licenza, ch'io le 
baci la mano . ( a Florindo ) 

fior. (In qual laberinto mi trovo!) 



A 
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Dou. Lasciala fare. Aocelta pujse quett' allo del suo ri- 
spetto, (a Fiorindo^ 

Fior, ( Convien db^imalaffCL) Prendete, (fe dà la ma- 
no) 

Ro9. ( T ho fiore arrivato, ..attaMino ! ) (0éma a Pio- 
rindò e gii morde la mano ) 

Fior. Ahi! (riiirando la mano) 

Doli. Che c'è? €to è auto? 

Fior. Coa rivereoaa, un callo. 

DotU Fattelo Ugliare w 

Isab. Signor dottore, come ti chiama quella vostra 
serva? (piatto al datore ) 

Don. Si chiama Rosaura • 

Jsab. È di Pavia! (come sopr^) 

Doii. Di Pavia. 

Jfmò, (È «ila sona' altro; oh pevera mei temo che n^ 
discaopi^a ! Se mi conosce , sono perduta . ) 

Ro$. (Se non m'inganno, mi pam di conasoef quel 
voko.) Signor pdroae, e qnell' akca pi4rone chi è f 
(al dottore) 

Doti. Un amico di mjo figlinolo . 

RoSf (Buono I sta a vedere:, che Tamico Tha fatta 
bella !) Signor Floriado ^ scusi la mia curiosif à,. è di 
Pavia qnel signore ? 

Fior. ( Ora si , che V imbroglio cresce . ) Non è di Pa- 
via • è mìlaneae . 

J|t;f. Panai però di averlo veduto in Pavi;k vatie volte* 

Fior. Può essere. 

ito. Era «colare f 

Fior. Appunto . 

itos. S'è kcìib, come ha aomé? 

Fior. Flaminio . 

Ros. Guardate, quando si dice delle fisonamie, dm 
s' incontrano I l^Ji rassembra tutto tutto nua certa 
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signora Isabella figlia di uà lettore 4cir università 

di Pavia . 
Jsab, ( Aimè ! sono scoperta . ) 
Ftor, ( Siamo perduti . ) 
Ooit. Ebbene, non è grsn meraviglia ^ si danno di 

queste somiglia use . 
Fior. ( Rosàura , pietà ! ) ( piana a R^nura ) 
Bot. ( Non la ineriti , traditore.) (piano a Fìorindo) 
Fior, (Qui conviene in qualche modo aggii|st^la.) Si- 
gnor padre , pregovi a condurre ii| una sUuza il si* 

^nor Flamfoio . lo aader^ nel solito camerino . 
Doti. Benissimo. Rosaura, andate a chiamar qualchedn- 

Do cbe assista a mio figlio, e voi àiidate nella vostra 

stana» . 
Rat. ,S\ signore, sarete servito. 
Doti. Favorisca di- venir meco, signor Flaminio. 
Isab. Vi ubbidisco. (Ah, caro signon Fìorindo, ponete/ 

rimedio al male clit ci sovra.ttaOCf'MRo a ftorìndoy 
Fior. (Lasciate fare a me, non dubitate.) (pianai 

Isabella ) 
Don. Via, Rosaura, aiidate . '• 
Hos. Vado subito. (Mqn voglio partire sepia rimpro- 

verar quest' indegno . ) ( sf ritira ) 
DoCf . Non, VOI rei . . , basu . . . aprirò gli occhi, (parkf 

con Isabella} 

SCENA XIV. 
FtOBiNDC, e RQSAìin4, 

Fior. ( vJoBie mai dovrò rie^oUr la accenda? Come 
co» costei contenermi f I^ qi.a fraachezM non {|ÌQva« 
Ne sa più <U a^*} 
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Ros, Siftm $oli, Floruido: poMo a mia voglia empìot 

mancatore clììamarvi . 
Fior. Dite tattoctò che volale . Sempre dtcete meDo 

di quel ch'io merilo. 
Ros. Ecco la vostra «oliu dÌMovoliara ! Cos'i solavate 
umiliarvi , qoalnoqae volta giiwiamente di adeguo 
accesa mi conoscevate . 
Fior. Ma che volete eh' io faccia ? Avete ragione , lo 

confesso • 
^05. Se ho ragione , avete da farmi giastiaia» Mi ave- 
te promesso fede di sposo, dovete manteaeraii la 
promessa . 
Fior. Abbiate pazienza: vi sarà tempo. A|i irii:ocdo del 

mio impegno: ^tsrte zitta, e lo manterrò. 
Ros. No no; non vi lusingate di dejud«rmi, come 
faceste per lo passalo . Non vi credo , vi conosco . 
O sposatemi subito , o saprò vendicarmi . 
Fior. Cht diavolo! con gli siivaK in piedi ho da spo- 
*arvi ? 
^ *Ros. Che stivali ! che bar^l lette f 
Fior. M^ che volete che dica mio padre f 
Ros. Vostro padre s'accheterà, quando saprà diche* 

mi siete voi debitore . 
Fior. Datemi almeno due giorni di tempo . (Se posso 

fuggire , qualche cosa sarà . } 
Ros. Due giorni di tempo , eh ? mendace , scellerato ! 
Credete , eh' io non sappia le vostre baratterie? Ho 
conosciuto quel giovine che avete con voi condot- 
to. Si, quella è Isabella. Ma giuro al cielo, mi 
saprò vendicare . Pubblicherò i vostri inganni; farov- 
vi arrossire; vostro padre vi scaccicrà dalla casa; 
v'aborriranno i vostri parenti, sarete la favola di 
Bologna • Voglio vedervi precipitaiò . 
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Fior. ( Ed è capace dì idrio . } Deb , cara Rosaura , 
abbiale pietà di me . 

Ro9. Cara Rosaara , eh ì Chiudete la facrilega bocca. 
Non proferite il amo nome . 

Fior. Ma s' io sod proato a sposarvi . 

Ros, E mi credete si poco saggia, e taoto ìniiamorat^, 
che vi volessi porger la mano f V iagaùnate^ piùt* 
tosto sposerei la morte • 

Fior. ( Maaco male . } 

Ros. Ho fiuto tuttociÀ, per iscoprire il vostro mal 
animo . Andate pare , sposate la vostra Isabella , 
eh' io già ho ritrovato marito • 

FloK Siete maritata ? ( Oh , il cielo lo volesse t ) 

Ros, Dimani sèguiran le mie nozze. 

Fior, E siete venuta a maritarvi in casa mia f 

Ra$, Si » per vostro tormeato . 

Fior, Crudele ! Su gli occhi miei ? {affettando amore) 

tios. ( Ancor mi deride ! ) S\ , su gir occhi vostri» ed 
ho scelto uno sposo che faravvi tremare . 

Fior, E qualche soldato ? 

Ros, Altro che soldato: stupirete quando ve lo dirò. 

Fior, E chi ^ mai questo si gran soggetto t 

Ros, Il dottor vostro padre . 

Fior, Come ! mio padre I ( con sorpresa ) 

Ros. Sì ; non dissi , che stupirete { 

fior. Ed avete tanto coraggio? Sapete gli amori pas- 
sati tra voi e me , ed ardirete sposarvi a mio pa- 
dre ? 

Ros. Voi mi avete insegnato ad essere scellerata. 

( Fingasi per tormentarlo . ) 
Fior. Ah, non lo soffrirò mai. 

Jtos. i Ebbene : se vi dà l'animo, scoprite voi l'arca- 
no . Rimediate voi al disordine ; io per me sono 
risoluta di non parlare . Se il vostro genitore mi 
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lolleciu ch'io gli porgt la mano; se voi tacete» io 
pur uccioj peoMteci voi, che io per ine ci ho pen- 
sato . 

Fior. ( Che strana specie di vendetta i mai questa ! 
Si SI, Ja farò scacciar da mio padre, sooaa pub* 
blicar la Wia colpa . } 

Kos. Che dite fra di voi stesso ì Meditate forse gual- 
che novello inganno ? 

Fior, Mi stnpi^bo , come abbiate potuto iatrodurvi in 
mia ca;ìa, prevenire il mio arrivo^ ed a&iBf^ioare 
mio padre . 

Ros. Ed io stupisco 9 come abbiate potuto abbando- 
narmi, tradirmi, e «cordarvi de' .vostri giuramenti * 

Fi(^. Orsù, abbiate giudizio, che sarà meglio per voi. 

Aos, Come? Minac^is ancora? Ii^di|creto« incivile ^ 
così trattate chi tante prove della sua fede vi ha da- 
te f Barbaro! Cosi ricompensale il mio affatto f Al 
meno mi compatiste , chiedeste almeno perdono « 
Ma no , ostinato , perverso , mi odiate t mi deridete, 
mi maltrattate. Ma sentì» senti, spieiato » sapro 
vendicarmi . Sarò un^ furia per tormeatarti . No , 
che un torto sì grande noli si può softrire. 

SCENA XV. 

DoTTOBS, e deiii. 

Ros, (V^ìmèl Ecco il signor dottore .) No, che noft 
si pttò fto Silice un ù graa tofto; lui maraviglio di voi. 

Dott, Che ci è di nuovo ? Che cos* è questo nuporef 

Fior. (Ecco scoperta ogioi eoia.) 

Ré^. Signore , io non posso soCrire-, che mi venga 
negata la verità. Questo voatro signor figliuolo ha 
delle massime troppo sooiasucfae. Non sa dir aiti»» 
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ci» nego majorem, nego minorem . Glie oof ' è que- 
sto nego ? qui totum negat, nihU probat . Bìsogna^ 
distinguere » distingue iextus , et concordabif j^^^f 
dicono i legisti . E fiqi dirmi : nego supposilun» 7 
Questi è uoa nuroiìia , ed io dpvrò soffirirla ? La 

. soffro y percbè.sono in casa vostra, perchè è. vostro 
figlio; per altro me ne £»jrei reader cgnto. Ma pia* 
no, pia DO 9 ci tocchererao la maQO . Vi pianterò 
uu pajo d' argomenti io Bitr^ra, che non saprete 
da qiml parte gtmrdsrvi . Se ben son donna» ne so 
pia di vpi, e d^ qu^ato vptìq improvviso ragionamento 

^ potiete compreiàdere , signor Fiorando, s'io so tro- 
var me»! termini . (parie ) 

SCENA XVI. 

Il.DoTTonE, e Flomìudo* 

J}oU> Il on l'ho detto io, ch'ella ti porrà in sacco? 
Sei restato là come un bahbione« eh? Canchero I 
Conviene star all'erta per trattare con esso lei. 

Fior. Eh» signor padre • siete ingannato. Colei non è 
qual vi credete . Vi par possibile , eh' una donna , 
ed una donna giovAue arrivi a saper tanto ? Quella 
è nna strega . 

DolL Eh 9 va' via» che sei pazzo. 
^ Fior, lo vi dico la verità: e se non volete bidarmi » 
ve ne troverete pentito . 

DotL 11 mondo ignorante , quando vede qualebe 4(r.a- 
vaganta» subito dice che '1 diavolo l'ba &iU. Io 
non credo simili scioccherie, l&ouiva k tavia, Ro^ 
saura è virtuosa , e Rosaura m. bast^ , ,^ ^ \o quii 
che dico. 

Fior. Sarebbe mai vero ciò ch'ella stessa mi l^t detto? 
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Doti. Che cosa t'ha ella detto? 

Fior. Che voi la volete sposare. 

Doit. Potrebbe esser di si. 

Plor. E fareste voi affa tal pascià ? 

Dott. Qtial modo di parlare è questo? Sei venato da 
Pavia per far it pedante a tuo padre? Voglio fare 
quel che mi pare e piace. Sono il padrone. 

ftor. Bfa non vedete , die questo vostre amore è uà 
effetto delle malie di questa fatla^hiera ? 

DotL Eh povero soioceo ! è on effetto della boooa 
maniera, e del Imon tratto di quella giovane. 
Basta , se facessi un tal passo, non porterei pregiu- 
dizio oè a voi 9 uè a vostra fratello . Ho già dispo- 
ste le cose in buona maniera : abbiate giudizio , e 
non mi fate T uomo addosso • Doìnani preparatevi 
a ricever le visite, e fare spiccare il vostro talento, 
se ne avete, e non fate che s'abbia a dire: parm- 
rìent monies , na$ceiur ridiculus mu$ T 

SCENA xvn. 

FwntJUDO, poi BRIGHELLA, ed Arleccbìiho, 

Fior. Ah , questo è un colpo non preveduto ! Qual 
demone inspirò a Rosaura portarsi a Bologna, ed 
introdursi in mia casa ? 

Brig, Ben venuto, iilustrissimo signor padroo. 

ÀrL Ben tornado , signor poltron . 

Fior, Buon giorno. ( Qaal astro per me fatale infuse 
, neir animo di colei un si particolare coraggio?} 

Brig, Ala fatto bon viazo? 

'Ari, M'ala porta gnente? 

Fior. (E poi... Ah questo è il peggiore de* mali I 
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ianatnorare mio padre t Volerlo sposare f Oh trista 
donna ! ) 

Brig. Vorla andar a riposar ? 

^H. Vorla, che andemo a magnar? 

JPlor, ( Ma no , ciò non deve tollerare l' onestà d* un 
. figlio . Tutto si sveli , tutto si pubblichi . ) 

Rrig. Me par , che la sia molt? aiterà , 

yérl.. Me par, che la gh' abbia molto poca creanza. 

Fior.. (Ma che sarà d'Isabella? Dovrà scoprirsi f pOf 
vrà partire» o dovrò sposarla?) 

Brig. L'ha qualche cossa per la testa. 

y^H. L' è matto in coscienza mia . 

Fior, (No no. Isabella dev'esser mia moglie. È na- 
ta nobile , non deggio tradirla . } 

Brig, Cossa mai ghè successo f 

Ari. Elio sta bianco, o negro? 

Fior. ( Ma se scopresi l' impegno anteriore con Rosea* 
ra, sarò costretto a sposar quella , e lasciar quel* 
r altra.) 

Brig. El me fa compassioo . 

jtrl. El me fa da rider. 

Fior. (O Giove!) 
' Brig. ' O Venere ! 

Jrl. O Bacco ! 

Fior. ( Suggerisci V espediente al mio cuore . ) 

Brig. Soccorri sto pover signor. 

Ari. Tomeghe el so giudizio. 

Flore Ah , non v' è più rimedio . 

Brig. Oimei ! 

jérl. L' è vera : chi nasce matto non varisce mai . 

Fior. Brighella. 

Brig. Signor . 

Fior. Arlecchino. 

Ari. Son qua. 
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Fior, Atsistecetni. Ho bisogno di voi. Venite qui, 
datemi la vostra mano in pegno della vostra fede. 
Brig. Ecco la man. (gii danno ia mano') 
Fior. No. ( li rispinge , essi partono ) Non ho biso» 
gno di voi. Solo ho fin' ora operato, aolo mi reg- 
gerò in avvenire. La notte è provida consigliera. 
Dimani risolverò . Tntto si faccia » porche il matri*^ 
mooio di mio padre non segna. Nulla intentato si 
lasci . Anzi il pili diiidie » e il più pericoloso si 
tenti* 



FINE DELL* ATTO SSCOHDe. 
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SCENA PRIMA. 

Brighella , poi Ottavìo» 

Brig, iTlat più ghe credo. Sia maledette \é so caba- 
le ^ el so poco giuilizìo ! Povero el mio (ìlippo, l' k 
pur aiìdk malamente I Tolè , gnaoca un numero no 
se vegnù l'ora de quei che ha messo quel matto del 
mio patron. Vardè qua, in tre firme un numero solo. 

. Sia maledetto quando ho zogà : non voggio gnatica 
adosso ste firme: andè in malora, (getia le firme 
in terrai Ma velo qua: oh co brutto ch*el ze ! 

OlL Oh ignoranza! Oh ignoranza! 

Brig, Coss'è, sior patron? L* a verno fatta bella. 

Olt. h* abbiamo fatta bella sicuro. 11 terno vi era nella 
cabala , ed io non Tho saputo conoscere. 

Brig, Come , ghe gierelo ? 

Ott. Senti y sentì se v'era. Oh maledetta fortuna! 
Ma, che qù lagno della fortuna? Lagnarmi devo 
della mia ignoranza. Non è uscito il i6* il 3^« 
il 38. f 

Brig,' Sicuro. 

Olt. Senti se la cabala potea parlare più schietto. Uni- 
sci l' otto quattro volle, e poi dividi per metà tutto U 
prodotto. Quattro via otto trentadue; la metà del tren* 
tadoe è il^ sedici , ed io non 1' ho giuocato; oh asino I 
oh bestia! Ma senti paggio. Il quattro, il cinque, e 
il sei ponigli sotto ; io ho posto il quattro, il cinque , 
il sei 9 sotto il sedici , dovea porli sotto il trétitadue; 
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trentadue» e quattro fa trcnta»ei; e beata jae é sei f» 
treototto . Qaesto è il tcruo, o non è il terno ì 

Bng, Sigaro, che l'è el terno . Ma perchè no zogaiU 
sii Duoiertf 

Ou, Perchè il diavolo mi ha acciecato. Aveva pochi 
denari . Ho avuto poco tempo da studiare: ma que- 
st' altra volta m' impegno , che otto giorni continui 
voglio applicare alla cahala . Oh benedetta cabala! 
È un tesoro , è una cosa prezipsa ; ma io sono la be- 
stia, io sono r ignorante. St' altra volta, st' altra volta. 

Brig. (St' altra volta noi me cucca.} 
Ou, Ma senti un'altra fatalità. Anche Rostiura mi 
aveva dato il sedici , e non 1' ho conosciuto . Mi toa 
detto essersi sognata , eh' era sopra un monte alto, 
alto, alto; io , senza pensar altro, il monte allo 
l' ho interpetralo il novanta, e non ho guardato niel- 
la lista , che sul sedici vi è un* Aurora , e ciie 
1' Aurora è alta quanto il Sole . Questo maledetto 
sedici, me l'ha dato anche mia moglie arrabbiata; 
ma non sono stato più in tempo di giuocarlo ; non 
aveva danari. Ah, se mia moglie mi dava quei tre 
zecchini; chi sa ? Forse avi^i vinto . Le donne sono 
la rovina degli uomini . 

Brig, ( L' è sempre più matto che mai . ) 

Oli' Che cosa vi è qui in terra ? Oh, tre firme! Qual<^ 
cheduno 1' ha gettate per inutili . Voglio riporle , e 
giuocarle quest' altra volta: chi sa che la fortuna non 
me r abbia fatte ritrovar per qualcosa I 

Brig. (Anca le mie firme ghe comoda.) 

Ou. Cento per il lotto , ed una per me , se vi arri- 
vo . Ma tanto stiidierò quella cabala, che arriverovvi 
senz'altro, e poi Rosaura imi assisterà. 

Brig, Slot padrona no la va a trovar el sior Florindo 
so fradello/ Cossa vorla cli'el digaf ieri sera appena 
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ti l'ha .visto: la. vaga ia camera» la gbe fazaa 

ciera , l' è uia zoyene cbe merita • 
Ou. Ho aUro la testa io , che mio fratello; se a^ssi 

vinto al lotto , $o quel c|ie avrei fatto. Ora oon ho 

voglia nemmeno di me stesso . 
Brig. La se sforza , la vada per convenienza . 
Oli, Sarà ancor a letta . 
Brig. Anzi Y è leva » che è un pezi^ . L' è in camera 

d' udienza , che T aspetta le visit^. La vaga almanco 

per dar gusto a so sior padre . 
OiL''S\ SI, ci anderò per qoesto . Ho bisogno, che 

mio padre -mi dia ajato, se ho da rifarmi nella 

ventura estrazione. (^ parte} 

SCENA n. 
BnteaELiA , poi Ablecch rito. 

Brig' Dasta, ch'el se reffa quanto ch'el v\^ol, che 
per mi no ghe credo più . No digo de no zogar , 
perchè el zogar assae è da matti, e no ziogargneote 
è da allocchi: ma cabale no ghe ne voggio più cer- 
to. Orsù , bisogna parecchi^!, el bisogno per si' ac* 
caderaia. Oe, Àrleodhin^ Arlecchin, digo» dov' estuf 

ArL Etu ti che me chiamar 

Brig. ' Si , son mi • * 

Ari' Ti è un bel aseno . 

Brig, Perchè son un asino ? 

AH, Perchè quando i galantomeni magna» no J se de«- 
scómoda • 

Brig. A st'ora ii magni? 

ArL Mi no so de ore. Me regolocolrelojo. dell' ap- 
' petito. 

Tom. XIIL 17 
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Srig. Orsù, bi0ogua dar una man, portar i taolini, le 

careghe» far qoel che biio^ifa. 
^ri. Mi , eoo to bo6a fjfrazta, no voi Car gnente . 
*Brig. Perchè no vasta far gneoief 
Jrl. Perchè iio glie n* ho voja , 
J9r»g. Eh, te la farò vegnir mi la vo)a . Anemo, drgo, 

presto a laorar.- 
yirt. Brighella, abbi giadiftto; no me perder el respetto. 
Brig. La perdona , seotilooio» un'altra vòlta Ulto el 

mio dover • Trui , va là » 
Ari, A mi irui, va U? A mi? sangue de mi . ( meim 

te mano ai suo legno) 
Bn'g. Olà , olà » le man a casa » che te pe^to co ft ci 

baccalà . ( $' attaccano') 

SCENA m. 

RoSJVMJ, e detd. 

Ros. Ljlà f eia, fermate . 

Brig. In grazia de Rosaura me fermo. 

Ari, Ti la ^1 ringraziar eia » da resto . . . 

Ros, E non vi vergognate f Voi altri» che essendo 
servitori tn una medesima Casa, dovete amarvi come 
fratelli? 

Brig. V è vero • disi ben. Ma colù noi gha gnente de 
giudizio • 

Ari. V è la , che V è un ignorante . 

Ros, Via» siate tolleranti, compatitevi l'nn l'altro; 
tu, Brighella , che hai piò giudizio , soffri la sem- 
plicità di costui. Andate a preparane i rinfreschi » 
indi portate qui in questa sala tutto ciò che ordì* 
novvi il padrone. 
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Brìg. Com^ vaia col sipr f loriiidof Possio «perar gnéo- 

te dal vostro amor ì (^ piano a Rosaura ) 
Ros. Puoi sperar inoitoj conicrvàmi la toa fede, 

( piano a Brighella ) 
Brig. Oli , magari 1 ( Bondi , cai*a . ) 
Ro$. ( Addio 9 Brighelluccìp mio . ) 
Brig. (parte) 

ArL T'ho aspetta latta sjia aotte\ 
Ros. Per qua! cagione? 
AH, No ti te arrecordi più della polvere d' oro , dei 

cìrcoli > delle linee, e de quei quattro bocconi in 

t' una forzinada ? 
Kos* Ah SI» mi risovviene benissimo. La venuta di 

questi forestieri mi ha impedito venirti a ritrovare 

un'altra v^jlla* 
Ari, T* aspetto stasera . 
Ro$, Senz' altro . 
Ari. £1 ciel P ha aiandada per la consolaziou delle 

mie budelle . ( parte ) 

SCENA IV. 

ROSJVRJ, poi il DoTTOBg, 

Ro$. viooviene» che io mi conservi Tamor di co- 
•toro. Non so che cosa mi possa succedere; ma 
ecco il padrone , diasi V oltioia mano al lavoro. 
Non lo sposei-ei per tutto l'oro del mondo; ma de- 
vo fingere per tormento del mio crudele Florlodo . 

Doit> Mi parve sentir BrigheUa ed Arlecchino gridare 
insieme . Non ho voluto venire , per non alterarmi : 
che e' è »l9Liò ì ditemelo voi , la mia cara Rosaura. 

Rai, Eh» niente, niente, signore, una piccola con- 
tesai ma io l'ho accomodata» 
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Dolt, Gran cosa, che 8em|jre s' abbia a Impazstire con 
la «crvilù ! * 

Ros, Veramente dice Platone: nihil servorum generi 
credendum; quot enim serwi , eoi hostes , Voi per 
altro non potete lamentarvi. Avete buona servitcì, 
e poi se fosse cattiva, la fareste esser buona col 
vostro baon tratto, osservando il precetto di Seneca: 
sic cum inferiore vi^as , m tecum iuperiorem velis 
were . Per lo più il disordine delle case nasce , 
parte dai servitori , e parte dai padroni , dicendo 
in tal proposito Strofilo servo nell' Aulularia di 
Pianto : 

<t Male usano i padroni i servi loro; 
<c Male i servi ubbidiscono ai padroni; 
<c Cosi questi, né quelli il dover fanno. 
Io per me vi sarò sempre amorosa e fida, pronta 
sino a dare per voi la vita stessa, come fece /la 
saggia e fedele Erminia per Sofonisba nella trage- 
dia del Trissino . 

Dott, ( Ah , non posso più contenermi . ) Si , venite, 
la mia cara Rosaura , se prima vi ho data solamen- 
te qualche lusinga , adesso mi dichiaro , e aperta* 
mente vi dico , che avete ad esser mia sposa . 

Kos, Come ^ signore , una povera giovarne , . . 

DotU Tant'èi non occorr' altro . Datemi la mano, 

Kos, Voi mi sorprendete. La mano cosi clandeslinir 
mente , senza le debite solennità ? 

Dolt. Non inteqdo adesso sposarvi ; intendo solamen- 
te impegnar con voi la mia fede . 

Ras. Per verba de futuro ? 

Dolt. Appunto ; vien gènte , date qiii • Fate presto . 

iRos. Ecco la mano . 

Doil, Prometto di esser vostro marito. 

Rqs. Ed io prometto essere vostra moglie . 
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Z>o//. Mi basta COSI. Addio, la mU sposiaa . Vado 

• da mio figliuolo . Ricordatevi di venire aacor voi 

all'aceademia» e di fare spiccare il vostro talento! 

Hos» Verrò per ubbidirvi . 

Doli, Ora mi sembra di esser verameale felice, (parte) 

SCENA V. 

RosjusA, pel MoMOio. 

Ros, V^aesta promessa già è invalida , avendo io 
impegnata anteriormente a Florindo la fede . Cosi 
roi giova per terminar il disegno. Compatirà il dot- 
tore un inganno y che verun pregiudizio alfin non 
gli apporta . 

Mom. Siora Rosaura , patrona reverìta . 

Jìos, Serva , signor Momoletio . 

Mom. Tutta sta notte m' ho ìnsuiiià de vu . 

^05. Ed io ho dormito saporitissimamente. 

Mom, Ma ! Co se gha el cuor feno , no. se poi dor- 
mir . 

jRos. Prendete questa lettera , e date ristòro alle vo- 
stre ferite . - 

Mom, De chi eia sta lettera ? 

Ros, Della signora Diana . 

Mom. Mo no saveu cossa che ho ditof No ve .are* 
corde più ? 

Ros. Che cosa avete detto ? 

dfom. Che ve voggio vu . 

iRo5. Eh via, caveve. 

Ilfóm. Come i Me volte le carte iq man ? 

Ros. Oh , vien gente . Siete venuto per trovar il si- 
' gnor Florindo ì 

Mom, Sì » ma vorave . . . Cara iGa , no me impiantè . 
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Jlos. Andate* egli è in. quella camera; andate» cbe 
poi pj^rleremo. 

Mom< Se me burle » me ficca an ( i ) cento e vìnti 
in tei itooaego . (va in camera) 

Koi Ficcatevi qiiel che volete, ch'io non ci peiMO. 
Ora vado a prepararmi per V accademia j ma piai* 
tosto per il più Cero, e più pericoloso cimento. 
Temer dovrei « perchi donna, di pormi a fronte 
de' miei nemici| ma mi confido nell' asiistenta de' nu* 
mi . Nnri sempre i il saper che trionfa » ma il mo- 
do sovente di fiir valere il proprio talento • 

SCENA VI, 

Brighella fa accomodar il tavoliao e le se- 
die dai servitori per Y accademia. Arlecchino» 
credendo vi si mangi , s' asconde sotto il ta« 
volino . 

FtJCmtWDO , BKATBtCK , OtTAFìO , DiJlfji 9 

lei. V olete dunque felicitare le nostre orecchie col- 
l'armionioso suono delle vostre metriche voci? (a 
Florindo} 

Fior. Per compiacer mio padre, darovvi il tedio di 
soffrire le mìe debolezze , sperando esigere non solo 
un benigno compatì mento, ma la grazia altresì d' udi- 
re qualche cosa del vostro . 

Lei, lo mi pToiireth ad Apollo, pregandolo inaf&armi 

( i ) un cento e ^nti. Uno stile di misura» cbe 
ba la marca di numero 120. 
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coir onda d'.lganippe» onde pos^a rivivere» e ri- 
pali ulare V inaridita mia vena . 
T^om, Caro compare Florindo » te tanto tempo , che 
no se vedemo, no credeva mo roiga , che la prima 
volta , che tornemo a vederse • s' avessimo da sala* 
dar in versi. Ammirerò el vostro spirito, e dirò 
anca mi quattro strambotti , se me de licenza . 

Ontt, Anzi et farà grazia . Animo , ognuno al suo 
posto . 

Fior, Qui la signora cognata, e qui la signora sorella, 
f Si pone fra le due donne ) 

LeL Madama , avrò V onore di sostenere sopra gli 
umili ginocchi una parte di questo vostro macchi» 
ooso recintò . ( siede presso Beatrice^ e si jfone jad' 
dosso U suo guardinfante) 

BeaL Spero i che il peso di questa macchina non vi 
Atroppierà . 

LeL (Coite' è frizzante!) " . 

Mom, Siora Diana , eia contenta / che ghe staga 
arentef , 

Dcivt. È padrone . (Starei più volentieri presso que 1 
forestiere.) (osservando /saÀe// a) 

^ont. (Molto sussiegata 1 Che la sappia A. negozio 
de Rosaura ? No vorave mo gnanca . ) 

Doit. Signor Flàmminio » s' accomodi . 

Isab. JUbbidisco . ( siede presso Lelio ) 

Doti, Ed io starò qui appresso di lei , e tu, Ottavio» 
cosa fai ì non siedi f ( siede presso Isabella ) 

Olt, Or or mi accomodo anch'io: i. 2. 3. 4« ^* ^« 
7. 8. e Brighella 9. Voglio giuocare il nove, (sie- 
de presso a Momoio) 
Fior. Signori miei . . . 

DoU. Aspetta un poco. Dov*è Rosaura? Brighella » 
fa' che ella venga. 
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Fior, Game! io nn^asgemblea di genie civile Volete 
ammettere una vii serva f 

Doit. Che vii serva f Ella i una donna di g^rho , 
che merita il primo lao go . 

fior, io noQ raccordo, e qaando vogliate introdurla, 
eoo baona grazia di questi signori , io me ne vadv. 

Doii, Tu farai una mala azione , e un' insolenza a tao 
padre ^ me ne renderai conto. 

Fior. Ma che dite» signori » non è cosa indecente T am- 
mettere qui fra noi una servaf Dite in grazia la vo- 
stra opinione . j 

Beat. Io dico, che Rosaura è degna di una nobile 
* conversazione . 

Dian. Io 1* amo , e la stimo come una mia sorella . 

Lei. Rosanra merita essere annoverata fra le nove 
muse , fra le tre Grazie , e fra le Dee contendenti 
. per l' aureo pomo . 

AfòiH. Mi no solo F ammetterà ve con mi in t'una 
accademia, ma alla mia tola, e per tutto. 

Dian, ( Bravo signor Momolo I ) (piano a Momolo } 

Mom. Scherzo poetico . ( a Diana ) 

Ou. Che freddure I Pensate a voi , signor fratello , 
Rosaura è una ragazza che merita . 

Doti. Lo senti ì A tua confusione tutti V approvano . 
Brighella , falla venire . 

Brig. La sei^o subito , sior patron ; a mi non me toc- 
ca parlar, ma la creda , che Rosaura l'è una don- 
na di garbo, (parte) 

Ari. (uscendo di sotto al tavolino), Sior si, l'è ve- 
ra; lo confermo anca mi . 

Dott.; Va' via, cosa fai tu qui? 

Fior. ( Come mai costei in si poco tempo s' acquistò 
l'amore» d la parzialità di ciascuno?) 
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isab. (Quanto mi spiace, che colei abbia a esser pre- 
sente I ) 

Fior. Giacché ognun si contenta , anch' io m' accheto. 
Venga pure. (Conviene dissimulare.) 

-^ SCENA ULTIMA. 

Rosa UBA, e detti. 

Hos, venerata da grazie non meritate, vengo piena 
di confusione e rossore. Siate certi , o signóri , the 
io non saprò abusarmi della vostra generosa par* 
zia] ite , e che conoscendo me stessa , qq^ crederò 
mai di meritare ciò, che da voi. mi viene genero^ 
samente concesso . 

Dott. Si può dir meglio f 

Ott^ Venite qui presso di me. 

Ros, Volentieri. Con licenza di lor signori. (^ siede 
presso ad Ottavio') 

CHI. Avete inteso? V'era il temo nella cabalale 
non l'ho saputo trovare, (piano a Rosaura) 

jfios. ( Un' altr^ volu .) iad Ottavio ) 

Ott. ( Oh , si sa ^ e il i6 . che voi mi avevate dato 7) 
( come sopra ) 

Jios, (Un numero l'ho sempre sicuro.) { come sopra) 

Ott. ( Queàt* altra volta . ) ( come sopra ) 

Fior. Signori miei stimatissimi , non credo già , che 
sia di Vostra intenzione , che il' divertimento che or 
ci prendiamo , abbia ad essere troppo serio . Io per 
' dar principio dirò un sonetto . 

Ros, Un sonetto non basta per decidere della virtù, 
e del merito di. un uomo dotto. S'egli però si con- 
tenta , IO gli darò campo di farsi onore . 

Fior. ( Costei vuole imbarazzarmi . } 
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Doa^ Mw figlio è pronto a tutto . Dite pure, ch'eglt - 
a proposito risponderli. 

Ron. Si contenta, signor Fiorfado, eh' io le progong^ 
una tesi legale f 

Fior, Proponete pure. Ho sostenuti pubblici arringhi 
a Pavia, meglio sosterrò un s\ lieve inipcgno io roj^ 
casa . 

Ros, Attendete. (^%* alza da sedere) Eà acdoccbè 
la qoistione sia ancora dalle signore' donne intesa • 
mi varrò in qualche parte dell* italiano . Ecco il* 
mio argomento. Colui, che promette fede di sposo 
ad una figlia libera, è obbligato ^ sposarla; ita 
hdbelur egc toio Htulo de nupiiis . Tizio ha pro- 
messo fede di sposo a Lucrezia , ergo Tizio deve 
sposar Lucrezia . 

Fior. (Intendo il mistero; ma conviene dissimularlo.) 
Colui, che promette fede di sposo ad una figlia 
libera , è obUfgAto a sposarla : nego majorem , sed 
Tizio ha promesso sposar Lucrezia: transeai mi- 
nor ) efgo Tizio deve éposar Lucrezia : nego consc'^. 
quentiam. 

Bos, Probo mnforem; nHptins , non concuHkts^ ud 
eonèentus facU , iege nupUas , digesUs de regulit 
jurh ; $ed sic est, che Tizio prestò l'assenso nel 
promettere a Lucrezia; ergo Tizio deve sposar La* 
crezia . 

Fior, NufUias , non cotkcuHtm , sed consensus facU. 
dUHngno majorem; consensus sdemnis et legalis , 
conceda ; consensus ^^erbalis , nego . 

Ros, Cantra àistimititìkem , Sufficit nju,dus cousenius 
ad vc^akuenda sponsaUa , Iege qtwria , digestis de 
^omsaiibtts; ergo Tizio deve sposar Lucrezia* 

JFlor. Sufficii nudus consensus ad constiiuenda spon^ 
salia, distùiguo ; ad ^iùiiluenda sponsaUa da 
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Juiuro, cimacdo; md constiiuenda sp^nsalia de prae* 
senti , nego . . 

Jlos. Cantra distinctionem. NihU intereH, dve in seri* 
ptis y sive sine scriptum , modo eie consensu viri , 
ac faemif^ae consiet ^ tege in sponsaUbus , digesHs 
de sponsalibus i ergo Titio deve sposar Lucrezia. 

Fior, Nihll interest sive in tcriptis, sùfe sine scriptum 
ra, modo de cmisensu viri, ei faeminme constet , di- 
Sfingeo majoremi ad consiituenda sponsalia , con- 
cedo; ad formandum matrimonium , nego. 

Sos* Ex concesds. La promisiione verbale obbliga 
. Titio agli sponsali di Lacreeia; sed sic est, che 
sponsa de praesenii diàtar uxotf ergo iMcretia 
dicitur tutor; ergQ Tizio deve sposar Lucrezia. 

Fior. { Mi sono illaqueaio . ) La promissione verbale 
obbliga Tizio agli . sponsali di/ Lucrezia ; distinguo 
mafor^m , agli sponsali de futwv , concedo ; agli 
spoif sali de praesenti , nego : sed sic est, che spon- 
sa de praesenti dicitur uxor, concedo minorcm ; 
ergo Lucrezia diciiur uzor » nego eonsequeniiam . 

Ras, Coftira distinctionem majoris probo conseffuen- 
tMnssi la promissione yerbale promiseua fra Tuoino 
e la donna obbliga de praesenii; sed Me est ^ che 
fra Tizio e Lucrezia vi fu la promissione promiscua; 
ergo Tizio deve sposiMW Lacrem . 

Fior. ( Non so pia che rispondere . ) La promissione 

verbale promiscua obbliga de praese)tti ... 
Dott. (s'alza) Fermatevi, basta oos^$ho io compreso 
dove tende l' argomentazione di questa sapientissima 
ed accortissima donna. È vero: un uomo d'onore 
deve mantenere quel che ha promesso» e particolar- 
mente in materia di matrimoaio. Rosa«ra» v'ho 
*inte|o» la vostra tesi kgaìe mi servirebbe di ufli 
rimprovero , se non avessi intenzione di mantenere 



Digitized by VjOOQ IC 



968 LA DONNA DI GARBO 

«jaello.che a voi ho promesso; anzi per qsaggior* 
mente assicurarvi di una tal verità , irj questo pao- 
lo, alla presenza de' miei figliuoli e di tatti <]iiesti 
sigoori » Qoa più per verba de futuro , ma per vef' 
ba de praesenti, soa pronto a darvi la mano, ed 
a sposarvi . 

FU)r. (Stelle , cbe sento ! ) 

LeL Male si accoppierauno le vostre nevicanti cani» 
aie coir igneo bollente sangue di una effervescente 
puJcella . , 

Dati. Signore, in questo lasci pensare a me. 

Ros, Confesso» eh* io non merito l'onore che voi mi 

fate. Più indegna però me ne reoderei » se avessi 

ia viltà di ricusarlo. Disponete dunque di me, e 

. del mio cuore. Sono vostra , se mi volete. (Florio- 

do si cangia di colore . ) ' 

Dott. Signori , abbiano la bontà di servire per testi- 
moni . Rosaura ora sarà mia moglie . Venite, cara , 
. datemi la vostra mano a 

Ros, (Florindo smanìa •) Eccola. 

Fior. ( ff alza ) Signor padre, fermatevi . Non sia mai 
vero, eh' io soffra T esecuzione dì un tal matrimonio. 

DoU. Come ?. perchè? spiegati; cbe obbietti poi ad- 
durre per dissuadermi f 

Fior, Mille ne posso addurre* La vostra età ; la sua 

condizione; il pregiudizio della vostra famiglia; il 

pericolo della vostra vita; le derisioni de' vostri 

. amici; la vostra estimazione, e poi quello che io 

taccio,, ma che pur troppo a Rosaura è palese. 

DoiL Dì tutto quello che hai detto non ne fo caso ; 
mi rende ombra quel che tu taci ; parla dunque , 
e levami ogni sospetto . 

Fior. Voi non potete, voi non dorete sposare Rosau- 
ra . Tanto vi basti ; non posso dirvi di più . 
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4tos, Signore , vostro figlio ofiende l'onor mio; égli 
vool farmi credere indegna di voi per colpa mia , 
il che non è vero: fatelo parlare, allrìmeoti alla 
presenza di tutti io dichiaro per mentitore. 

Fior. (Che laberioto è mai questo! Se non vi fosse 
Isabella, parlerei con più libertà.) Signore» licenzia- 
mo la conversazione; Ira voi e me dirovvi ogni cosa. 

Ras. Come ! nd maraviglio. In pubblico avete offesa 
la mia riputazione , in pubbl|ico risarcir . la dovete; ; 
o parlate» o lasciatemi sposare vostro padre, se vi 
dà l'animo, o impeditelo con fondamento. 

Fior. ( Ah , che farò ! Accuserò la mia colpa ? Lasce* 
rò correre nn matrimonio cosi indegno f Da quai ri* 
morsi agitato è il mio cuore ! ) 

DotL Via, parla . ( a Fiorinda} 

Ros, Lo vedete f È confuso. Non sa che dire; è an ini- ' 
postore : mentisce ... 

Fior, (Ah, questo è un soffrir troppo I) 

Dolt, Se sei pazzo , fa che ti sia levato sangue-. Ro- 
saura , datemi la mano • 

Ros, Son pronta. 

Fior. , Ah no, trattenetevi . Ve lo confermo , voi upn 
potete sposare Ro^aura . 

Dotu Perchè? 

Fior', Perchè io a Rosanra ho dato fede di sposo « 

DM. ( Una bagattella I > 

Uah. (Ah traditore ! che sento ! ) 

Fior, Sarebbe una scelleraggine il mio tacere. Devo 
svelare a mio dispetto 1* arcano . Amai Rosaura .in 
Pavia , le giurai fede di sposo. Fui corrisposto con ^ 
tenerezza : sarebbe sacrilego un pjù lungo silenzio . 

DoiU (Questo è ben altro, che la mia età, e la mia 
famiglia . ) E voi, Rosaura, avreste si poca prqdfQza 
di sposar il padre del vostro amante f 
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Jlot. liti di me giudicate, te capace di ciò mi credeàp. 
Finsi per atterrir quell'ingrato , e riuscì il fine 
com'io lo aveva preveduto • Se avesse egli avuta 
cuor di tacere» avm parlato ben io: poteva, però 
l'andice famii credere mentitrice; così di sua boc- 
ca 1* error suo confessando , si là debitore di quella 
fede che mi ha giurata, e che ha librata meute tra- 
dita . 

ikìU. Si^ che siete una donna di garbo; sempre pia 
lo vedo , sempre pie lo conosco . Flotìndo, dici be- 
ne , io non la devo , io non la posso sposare , dua« 
que sposala ta . 

Fhe. (E Isabella?) 

DolL Hai tn promesso, mantieni la tua parola . 

/^OA Una donna fuggita da casa sua, audata da se 
per il mondo , e che ha praticato , sa il cido cou 
chi, volete ch'io la sposi? 

Ros, Taci, lingua bugiarda. Sono una donna onorata. 

Daii. Orsù, o sposala tmmedjjttameaie , o vattene 
lungi da questa casa. 

Fior. Cornei Così discacciate un vostro figlio? 

DoiL Chi opera in tal maniera non è mio fi^io. Stì 
indegno dell'amor mìo . Va', non ti vo'piu vedere, 
né vo*p;à sentire parlar di te. 

Fior» Ah , Ottavio fratello , parlate voi per me* 

Ou, Che volete eh' io dica f Mio padre ha ragione ; 
se avete fatto la pazsià di promettere, siate saggio 
almen neli' attendere . 

Fior. E voi soffrirete una donna in' casa nostra di vii 
condiaione ? 

€Ht Ella merita tutto ; ha una sopraflma cognizione 
di lotto. 

Fior. Signora colata, che diu Vòf ideila debotezsa di 
vostro marito? (a Beatrice) 
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Beai. Stupisco della debolezsa vostra, ftor tura nberiui 
la vostra mano, ed io non Udegoo di averla ptr 
cogtiala . 

Dtan. Le doaoe eh' hauao aa gnia merito oQoraao le 
famiglie . 

LeL La destra di Rosaura onorerebbe uao scettro . 

ilfo/it. Rosaara inerita tatto , e se a vu la v^ iacea* 
de y a tanti altri la ghe parerà un succaro « / 

Jlòs. ( Ecco il fratto d' avermi uniformalo al carattere 
di tutti ! ) 

Doti. Ho piacere* che tu abbia sentita la coiìiane 
opinione , acciò ti serva di maggior confusione : ora 
ti dico con piti risolatezza , o sposala , o va' via 
immediatamente di mia casa. 

^or. ( Oh me infelice ! che mai farò f Sposarla è i I 
meno. Ma Isabella!) 

Isab, (Che risolve T indegno?) 

Fior. Signor Flaminio » che dite t (ad Isabtiia } 

Isab, Appunto attendeva « che per ulcimo a me vi ri- 
volgeste. Che volete chMo dica? Altro dirvi non 
posso, se non che siete un mancatore , un infedele, 
un indegno . 

DoU, Clie storia è questa I • 

OU» Ha promesso a qualche vostra sorella? 

Isab. A me ha giurala la fede. Io non son Flammi- 
nio; Isabella son io degli Ardenti. 

Dian. ( È una donna l Ah fratello indiscreto ì) 

Isab. Mi allettò, mi sedusse i^ueU* infedele. M'involò 
dalla casa paterna; prordisé esier mio sposo» ed 
oro lo scopro ad un* altra preventivamente impegnato. 

Fior. ( Ora sto fresco l ) . 

DolL Che dici , eh • disgraziato, briccone ? È qilesto 
lo studio che tu hai fatto a Pavia ì 
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Fior. Errai, lo confesso. Vi chieggo perdono j rime- 
diate voi ai disordini dell' iocauta mia gioventù. 

Dott. Ma che abbiamo da far di due donne f Tutte 
due non si possono sposar certamente . 

Fior. Con Isabella non ho altro debito» che quello 
di averle promesso la mia fede . 

Doti, Dunque la possiamo rimaudace a Pavia. 

Jsab, Morirò piuttosto , che tornare svergognata alla 
patria . 

Dott Ma Florindo sposarvi non può. 

ìsab. Ed io nemmeno sposar lo vorrei . Dia pur la 
mano a Rosaura , cui prima diede là fede, e con cui 
lia maggior debito . lo andrò raminga pel mondo, 
bestemmiando V orrido tradimento di quell' indegno. 

RoS' Se Florindo non ricusa di esser mio sposo, pren* 
derò io la cnra del destino della signora Isabella. 

Fior. Gara Rosaura» sciolto dall' impegno d' Isabella, 
nulla ho di contrario per isposarvl. L'avrei fatto 
anche prima ^ ma Isabella mi era un ostacolo troppo 
grande . 

Ros, Vi compatisco. Ho conosciuto abbastanza il. tu* 
multo del vostro cuore . Signora Isabella, conviene 
, adattarsi alle congiunture» e di. due mali sceglierà 
il minore. Vedete, che il signor Florindo non può 
esser vostro; per risarcire.il vostro decoro , non.ba-< 
alerebbe, che un altro giovane civile ed onorato vi 
facesse sua sposa ? 

Isab. Basterebbemi certamente . Il punto stj| , che si 
trovi chi in una tal circostanza per tale mi accetti . 

Ros. Lasciate fare a me . Signor LqIìo , degnatevi 
d'ascoltarmi. « 

Lei, Comandate, sapientissima Arianna, le di cui ma- 
ni hanno il filo per qualunque intricatissimo ' laberinto. 
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Xos, ,- Voi, che avete tutto eroismo il cuore , siete ora 
disposto a fare «a' eroica azione ? 

Ia;1. Sob pronto a dar gloria al mio nome . 
Ros. Mirate là qaella povera dama. Ella è stata in* 
volata dalla casa paterna; ella è onorata in sosia n* 
za , rat pregiudicata ncU' apparenza. Ecco^uq eroi- 
smo degno di voi . Salvate V onore dì una illustre 
donzella ,, e sarete assai più glorioso di Adsiomene, 

« di Caloandro', e di don Chisciotte. 

JLe/. Oh cielo ! suggeriscimi il modo di segnalarmi 4 

Eos, Ecco il modo facile e bello; sposatela. 

Lei. Sposarla? 

Ros. Sì , qnal ripugnanza trovate ? Ella è nobile , ella 
è bella ed onesta. 

Fior. Ed io vi garantisco una doOf dì sei mila scudi^ 
tanto appunto a lei assegnò in ieslf meato V avolo suo 
paterno . 

LeL ( Si migliora il negozio . ) 

Ard(. Su via, signor L^lto» dafe «aggio della vostra ca- 
valleria ; .soccorrete questa povera dama . 

Ott, Seimila scudi sono un bei danaro; si possono 
fare di bei giuochi , e delle belle vincite . 

Doli, Ànimo » signor Lelio, dica d} si : $i faranno le 
nozze in casa mia, ed io avrò V onore dì provvedere 
tutto l'occorrente per gli sponsali, e per vestire la 
sposa . 

LeL Mi obbligate con tan(e e sì gentili maniere, eh' io 
sarei della più rustica progenie recalcitrando. Venite 
al mio seno, fortunatissima dama. Voi sarete la feli- 
cissima sposa. 

Isab, Veramente felice, e- fort'unata per un sì degno, ed 
amabile sposo . 

LeL Porgetemi l' alabastrina destra . 

Isab, Eccola , e con ^ssa il mio cuore . 

Tom, XIIL 18 
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Ltl. Siete mia » lon* vostro . Amkor non perdo ^i vi* 
sta le vostre graxie. Parleremo poi dei seimila ^sco- 
di . Ed a tot, signor dottore» per il resto mi racco- 
mando . 

Dott. ( Un orbo » che ba trovato un ferro da cavailoi) 

Ott. Se vorrete impiegare li seimila scudi, io vi dar^ 
j] modo • ( u Lelio ) 

lei. Obbligati ssimo , non ginoco al lotto . 

hab* ( Può essere, cbe col tempo mi piaccia, per ora 
Iio riparato al mio decoro. } 

^05. Signor Ploriodo, tempo i, die mi confermiate 
la vostra fede. 

Fior. Eccomi pronto . 

jtoi. Ma prima un'altra grazia vorrei dal signor dot to^ 
re mio amorosissimo suocero . 

/>ot/. Comandate pure, la mia cara nuora • 

Xo&t Vorrei cbe vi contenuste» che si accompagnasse 
aacfje la signora Diana vostra figlia. 

Dott. Oh, pensate I Snella è nna stolida ^ chi volete 
voi che la prenda? 

Jtos. Ecco là il signor Momoio , egli è pronto a spo* 
sa ria . 

Dott, Ed essa lo prenderebbe ì 

Kos. Anzi ri' è innamorata morta. 

Dott* La ionocentina? 

Mom. (È meggio torla , e dest rigar se . ) Sior dottor, 
se la se contenta , mi ghe la domando . 

Dolt. E tn, che ne dici? (a Diana } 

Dian. Se vi contentate , lo prenderò . 

Doti. Brava la semplicetu ! Piglialo pure , piglialo, 

Afom. Deme la maao. 

Dian. Prendete la mano. 

Mont. (El elei me la manda bona. ) 
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Ott, { Di questi tre matrlmonj voglio cavar un terno 
sicuro .) 

Ro$. Ora, signor Floriado« accetterò contenta la vostra 
mano. 

Fior, Prendete ; ora scorgo piacchè mai » che siete una 
donna di garbo. 

Aa»^ Tutti mi hanno detto finora donna di garbo, per- 
chè ho saputo secondare le loro passioni, unifor* 
mandomi al loro carattere . Tale però non sono sta- 
ta , mentre 1* adulazione mi ha fatto usurpare un ti- 
tolo non meritato . Per essere una donna di garbo, 
avrei dovuto dire quello che ora dico . Alla signora 
BeaFrice, che le donne savie si contentano dell'onesto, 
e la vanitk delle mode rovina le famiglie. Al signor 
Ottavio, che il lusingarsi troppo della fortuna è una 
pazzia, e le cabale sono imposture e falsitèi. Alla 
signora , Diana , che la finzione è danoai«, e che la 
donna d'onore deve essere sincera e leale. Al signor 
Lelio, che l'affettazione è ridicola, e che il «avaiieie 
non deve essere millantatore. Al signor Momolo» che 
lasci le ragn zzate, attenda al sodo, e non faccia diso- 
nore alla patria . Al signor dottore, che il buon av- 
vocato deve amare la verità, e non ingannare i clien- 
ti . Dirò altresì alla signora Isabella , che una moglie 
deve amare , e rispettare il marito. Dirò al mìo caro 
Florindo, che un marito deve amare, e compatire 
la moglie . Dirò a tutti, cihe V onore è piik della vita 
pregevole: che il far bene ridonda io bene 5 e che 
chi ha per guida la verità* e l'innocenza, non può 
perire • Tutto questo a voi dico , e se vi pare, che 
il mìo dire meriti approvazione , o compatimento , 
ditemi allora, che io sono una DONNA 1^ GARBO. 

PIRE UEX.LA C0lll9lBBlA. 
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PERSONAGGI 



Messee luca , tutore . 
CATERINA» pupiUa. 
PLACIDA, sava. 
ORAZIO , gimuine . 
PANFILO, seivo. 
QUAGLIA, scroccone. 
NUTRICE. 



La acena è in MUano nella casa di Messer Luca . 



I 

I 
I 
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LA PUPILLA 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Hiesser Luca, e Pasfilo. 

Lue, V i è nessua che ci ascolti ? 

Panf, No, certissimo. 

Siamo soli» parlate. 
Lue, Odimi , Panfilo . 

Sai se ti amo qual figlio , e se ia te fidomi . 

Né servo mai ebbe padron più docile 

Di quel ch'io sono, né padron può Ciigei-e 

Serv o più fido • 
Panf. S\, onorato ve^gomi 

Deiramor vostro assai più ch'io non merito. 
Lue. Ora vo' confidarti un duol che V anima 

Tienroi afflitta a tal segno , che se mancami 

Pronto rimedio» mi conduco a perdere. 
Panf, Un uomo , come voi . . . 
Lue, Soggetti gli uomini 

Sono a impazzare, e se noi fan da giovani. 
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Da ^f ccfai il faDno, e per lor peggio . Aacoltami . 
La mia popillat , CaCetiaa amabile. 
Cresciuta è meco , e la bekade aumenu&i « 
la lei cogli aoni , ed .ogiii giorno veggiole 
Accrescer grazie alla vezzosa immagiae . 
V amai qual padre nell* età più teof ra , 
Ne mi guardai dalle coperte insidie 
D* amor , cui diede la pietaée il mantice . 
Volea ucer; ma il tempo ormai si approssimar 
Di c<rflocarIa ; «n tal pensicr mi lacera ; 
Cuor non ho di veder da me dividere 
Quella cbe il viver mìo sostiene e modera r 
Ma d'altra parie come mai dìfeodesmi 
Posso da cento , che costei mi chieggono, 
Giovani ricebi, poderosi e nobili? 
Panfilo mio» l'apro il mio cuore, aintanri . 

Pan/ Parmi il rimedio al vostro mal sì facile ^ 
Che poco oiior credo dì farmi m dtrvekr. 
Calerrna vi piace ì e voi sposatela • . 

Lue, Ci ho pensato ancor io; ma chi assicarami, 
Ch'ella^sia paga della mia caniarie ? 
Giovane è troppo . 

p^f^r Kcte voi decrepito? 

Un uom r che tocca appena il cinquantesimo 
Anno dell' eik sua, vecchio non chiamasi , 
Ond' abbia il mondo di sne nozze a ridere. 
Anzi vi loderanno, che accasandovi 
Con giovin vaga , morbidetu e tenera , 
I beni vdstri ai vostri figli passino; 
Non gl'ingrati ja saziar congiunti ed avidi. 

lue. Ecco un altro pensier, che mi sollecita, 
Forse quanto l'amor. Sai che di Paofila 
Marito fui; mi^<She fu breve il termine 
De' miei contenti, e che mori la misera 
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Nello igravaist del $aa primo ed aaico 
Parto inamaturo. 
Panf. Fece maschio o femmina? 

Lttc. Noi so » noi seppi mai . Partii per ordine 
Del daca nostro di Milano » e in Bergaoia 
Era nel d'i dalla £atal mia perdita. 
N'ebbi rannunaio; a ritornar sollecito 
Mi affi-ettai. Ma a che prò? La madre e il tenero 
Parto trovai sotterra» e dalla stolida 
Natrice invano ricavar poterono 
Cento parole mie del parto il genere . 
ÀI cugÌD vostro ( mi dicea ) cbiedetelo » 
Poi sorrideva, e mio cugino Ermofilo 
Mi consigliava a non cercar d* affliggermi . 
Ciò mi fé creder che di un figlio maschio 
Padre stato foss^io, prima di stringerlo 
Al sen paterno » già ridotto in cenere . 

Pan/. In tempo siete di rifarvi al doppio 
Dell' ioginria di morte. Padrou , giurovi. 
Non passa un anno , che la giovin tumida 
Di voi vedete, e vi regala un bambolo/ 

JjMC, 1 miei congiunti, che diran se prendomi 
Questa . per moglie , che pupilla affidami 
La buona fede del cugino Ermofilo? 

Panf. È figlia sua? 

Lue. S\^ n'ebbe.quattror e in termine 

Di due anni tre maschi a morte andarono. 
Gli restò questa fi^ia, e a .me più prossimo 
Parente suo lo consegnò, partitosi 
Per Roma , ov' egli ancor fini di vivere . 

Panf. Tauto più^ s'egli è morto, a voi sol spettasi 
Di lei disporre , ed il suo ben promuovere ^ 
E provvedendo al «no sicuro e stabile. 
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Provvedete a voi stesso: e qaei che dicoao 

Diversamente» per invidia parlano. 
Lue, fa dicriwne» e la ragion più facile 

Pepetra al oor, se a quel cbe uno desidera 

Si uniforma e si adatta. Un forte ostacolo j 

T^mo nei cuor di Caterina . lo bramola » 

Èr ver » qaanta può mai braotar oo' anima $ 

A|a ^ cos^o di penar , soffrire & fremere » j 

Non sarà mai « eh' io la disgusti un atomo . i 

Panf. Dunque soffrir volete in voi' medesimo, I 

Sema tentar , senta parlar ? 
Lue. G>nfidolo 

A te per ora . 
Panf. Gonfidenaa inutile. 

Se mi potessi trasformare iu femmina , 

Vi direi: sì signor, ma ciò è impossibile. 
Lue* Scherzi dal servo mio non mi abbisognano. 

I consigli gli ho intesi, e mi congratulo I 

Del tuo giusto pensar. Quel di che pregott » 

Panfilo, è questo, che tu voglia tn opera 

Porre V ingegno tuo « perchè discoprasi 1 

L'inclinazione del suo cuor. Se nubile ! 

Brama restar, che minor mal parrebbemi; 

Se vuol marito, e quale ella il desideri; 

Se può sperarsi preferito a un giovane 

Che. può cambiarsi, un ùom canuto e stabile. 

In somma pria di avveaturarmt ad estere 

Disprezzato e deriso , raccomandomi ' 

A te, che mi apri la via certa e facile. 

Hai talento che basta | altro non dìcoti . (patte ) 
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SCENA li. . 

pAtmiLO solo. 



M 



araviglia Doq è dunque, se uq giovane 
Sia innamoratp» che ì vecchi medesimi 
S' iniiaroorario anch' essi» e il mio dolcissimo 
Padrone, a cui donato ho per far grazia 
Dieci anni almeno, anch' ei sotto le ce.aeri 
Del bianco crine per amore abbruciasi. 
A dir il ver, mi fa pietade» <» massime 
Perch' è si buono , ed il suo Cvlot confidami , 
E mi vuol 81 gran ben , che tutti dicono 
Cose, che il nome di mia madre oltraggiano i. 
Ma comunque ciò siasi , ogni possibile 
Vo' far per contentarlo ; ecco qui Placida . 
Esser può questa^ la sicura ed ottima 
Spia del cuor della figlia, poiché, sogliono 
Confidar tutto le padrone gjoVaui 
Alle lor serve , ed esse le consigliano . 

SCENA HL 

PuciDA^ e detto. 

jplac Duon d\. Panfilo betìo . 

Pan/. Buon d^ , Placida!, 

Ma non mi fate insuperbir con titoli, 

Che lo specchio mi dice che io non fnei^itò . 
Ptac, CosV fossi tu meco un pò* men barbaro 

Come sei bello. 
Panf, Lasciam ir le frottole; 

Ho bisogno di te. 
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Plac. Di me ? comandami . 

Che non farei per le ? 
Pan/, Quel » di che priegoti, 

Serve per un, che aiiai di me pia merita. 

Ma questa volta vo'che ti abbia a muovere 

Pia Tamar mio, che del padroo medesimo : 

Sappi che il vecchio è inoamorato. 
Plac. Oh capperi ì 

Che mai mi narri f e chi è colei che accendelo ? 
Panf. Caterina. 
Plac. Codesto è V amor solito „ 

Ch'ebbe per essa fin dall'età tenera. 
Pan/, Oh pensa tn I La vuol sposar . 
Plac. Corbezzole ì 

Il vecchio qaesu fiata entrato è in fregola . 

Come lo sai f 
Panf. JEgli mei disse , proprio 

Or di sua bocca » e per escir dal gnajo 

Raccomandasi a me. Saper desidera 

Come sta il cuor della fanciulla 
Pi'^c. Io credola 

Indifferente. Praticar non lasciasi 

Con chi che sia; è ver che natura opera 

Per se medesroa, ma se non si attizsana» 

Tardi si veggon le fiammelle nascere . 
Panf. Dunque si può sperar ch'ella si accomodi 

A cambiar pel tutor V affetto timido 

in più tenero amor T 
P^ac. Dì Qi(f non dubito , 

Quand* io le parli e la disponga , ed animi 

Colle ragioni . 
Panf. Fallo dunque » e aspetuti 

Buona mercede. 
K**^- Qual mercè r 
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Panf, Promettoli 

Che a vera! dal padroo qaanlo desideri. 

"Plac, Una cosa mi jMSta, e pongo in opera 
Tatto V ingegno mio , tutto il mio studio . 

Fanf. Chiedi pur -quel che brami . 

Plac, Il cuor di Panfilo . 

Panf, Clic ne vuoi far? 

Plac. Nel «eno mio tenermelo. 

Panf, Ed io star senza ? 

Plac, Avrai il mio cuore in cambio. 

Panf. Odimi, non ti dico un s\ prontissiiho; 
Ma non ti dico un no. Se un po' di dubbio 
Mi resta ancor, se tempo per risolvere 
Ti domando / non è eh' io ti considéti 
Xy amore indegna ; ma le cose durano 
Quando prima di farle V uom vi medita , 
£ vi consulta sopra . In questo impegnati , 
Che ora. mi preme; e se il padron contentasi 
Ch' io mi mariti ... più non dico: intendami, (^parte) 

SCENA IV. 
Placida sola. 

J.1 tristarello vuol tenermi in fregola, 
E chi sa poi se di burlar non mediti ì 
Ma ad ogni modo, se sperar convienemi, 
Deggio oprar. Che se poi invan mi aiopero , 
Gli renderò pan per focaccia, e in tossico 
Convertirò di mie parole il balsamo . 
Ecco la Caterina ; si , \o* subito 
Entrar di balzo seco lei in proposito . 
Ma con tal arte, quale a cuor convienesi , 
Non ancor tocco d' amorosa pania . 
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SCENA V. 
Cjtsmìnj, « d^ia. 

Cai' Ir lacida, che ha il tutor, che trista veggolo 
Più dell' usAto , e pare che gli tremino 
Fin le ginocchia, e se la mano io chiedoli. 
Me la porge tremando , e tosto involasi ? 
Sdegnato è meco? Se me stessa esamino. 
Colpa non trovo, onde a scemare ei m'abbi» 
L'antico amor. 

Plac. Anai non mai s\ tenero 

Fa il suo cuore per vai, non mai si provido 
Pensò a voi, Caterina, e il di si approssima 
Che avrete il fratto del sno amore a cogliere . 

CaL Che più sperar , che più ottener potrehbesi » 
Di quel ch'ei fa, da un geailor medesimo? 
Niente mi manca , il vedi . 

Plac. Oh figlia amabile) 

Per esser lieu qualche cosa mancnvi , 
Che or non vi cale , ma V età più fervida 
Fa le doncelle di ottener sollecite. 

Cai, Sai ch'io non amo Pambizion soverchia 
Pascer eoo ricche vesti, e che mi bastano 
1> poche gioje, che il mio collo adornano «^ 
Son della vita , che da noi qui menasi , 
Contenta $\ , che ad invidiar non restami 
Donzella alcuna anche di me più nobile. 
Placida, e che mi manca? 

Pioc. O figlia» maiicavi 

Un non so che, di cui laéi' altre anabiscono» 
£ piacere a voi pur , sol eh' io vd nomini . 

CaL Dimmelo dno^e , eh' io per am non veg^o . 
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Plac. Uno jposo vi manca. 

(JciC. Oh uoQ li credere 

Che mi cagh'a di sposo I Tumì gli uomiai 
Noo soD, quaV egli è il mio tutor. A docili , 
Ne afiè lo cambievei» se mi dicessero: 
In di lai. vece si offerisce un principe. 

Plac, Codesto sposo, che il mip dir proposevi , 
Lo pbtete ottener » senza che stacchisi 
M esser luuca da voi . 

Cài. ... No no 9 il pericolo 

Voglio fuggir, che da un amor contrario 
S'infastidisca il mio tutor, che pladdo 
Suol esser meco . 

Plac, In ciò V} lodo » e dicevi : 

Non vi è meglio di luì nell' uman genere . 

Cat, Dixnque di sposo il ragionarmi è inutile» 

Plac. Anzi è util cosa, e a voi necessarissima. 

Cat. Non ti capisco. 

Plac. Caterina , ditemi : 

Col tutor vostro « a cui rispette or legavi , 
Non cambiereste di pupilla i termini 
In quei di sposa ? 

Cat. Perchè mai dovrebbonsì 

Cambiar nomi fra noi f Non è il medesimo. 
Che sia sposo , o tutoi* , se fra noi vivesi I 

Plac. Qb vi è. tal differenza infra i due titoli. 
Quanta ve n'è dalla latluca al cavolai 
Ama il tutor, »a ala l'amor fra i limiti 
Delle cure paterne . I sposi si amano 
Con. tenerezza , e uniti staii se vegliano , 
E uuiti stanno in compagnia, se dormono, 
E niai disgiunti . 

Cat. Oh questo poi eontinuo 

Starsene insien^e mi sarebbe un ledie l 
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Pìacemi di ntàr sola alle ore debite ; 
Né maggior compagnia d'aver io curorni 
Di quella, ch'ebbi negli anni preteriti. 

JP//IC. Ma io 80, che tnesser or si sollecita 
Per trovarW aao sposo. 

CiU. Ah s\t conoseolp, 

Egli' è stmico dt rae. Testé guardandomi 
Bieco , qual ti dicea , dal oaor le lacrime 
Trassemi a forza . Che mai feci , io misera ! 
Che lo suo sdegno a provocar condottami 
Abbia senza mia colpa f Alfin conoscere 
Ignoranza dorrebbe, e non malizia 
In me, se fui cagion della sua collera. 
Deh Platida, se mi ami, va, ritrovalo, 
D\ che tu stessa mi hai veduto piangere» 
Che mi perdoni , e nel suo cuor rimettami « 

Plac, Altro gli vorrei dir . 

Cai. ' Ma che f 

Plac, Con semplici 

Mala cosà é trattar . 

Cai. Ma via ,, perdonami , 

Mi conosci, lo sai, più chiaro spiegati . 

Plac, Messer Luca vi ama. 

Cat. E perché torbido, 

Se mi ama ancora agli occhi miei presentasi? 

P/£ic. Figlia, apprendete dell'amor che varia 
Gli effetti, suoi, quai differenze passino 
Dal tutore alio sposo . Un' A\ godevasi 
Senza penar \$l sua pupilla amabile 
Con amor innocente , ancor che tenero ; 
Ora il. diletto, che in pasfion convertesi» 
Dinanzi a voi lo fa tremante e timido . 
E se un lai uomo, in cui virtude annidasi » 
Al violentot' amor ^no« sa r^^ìMiAr^,. 
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Remate un ^V le ver^gnose perdke 

Del Yosiro caor, che ia lìbertade or vantasi. 

Amor è dolce cosa, ed è ama rissima 

Talora ancor . Certi momenti arrivano , 

In cui la donna vien costretta a cedere » 

£ pel mondo di noi corre il proverbio: 

Che ognor le donne al suo peggior si attaccano . 

Questo , che vi ofire il ciel , sposo dolcissimo » 

ì, tal ibrtuna, che invidiar farebbevj^ 

Da più dunzelle costumate e giovani^ 

Del tutor vostro nelle luci languide' 

Uà po' meglio fissate il ciglio teuero . 

Che il che in seo voi vi sentite pungere ! 

Dite allor fra voi stessa: il cuor principia 

A innamorarsi , é buon per me , che l'anima 

Per SI bella cagione amore allacciami.' 

Tutto a chi non ne usò parrà difficile; 

Ma a quel che dà piacer, pnesto accostumasi, 

£ in materia d'amor soglion le semplici 

Scolare divenir mastre prestissimo . 

Tutto quel che vi ho detto , in cuor fissatevi . 

(Abbastanza parlai. Natura or operi.) (parte') 

SCENA VL 

Catebisa sola. 

V'oto che il cuor tal confusione ingombrami , 
Che mai non ebbi turbamento simile 
A quel eh' io provo . Se il mio ciglio incontrasi 
Del tutor con il ciglio o torbo 9 timido , 
Chi mi assicura che tremar non veggami 
Per tante strane e si confuse immagini? 
Lo sfuggirò : Ma se mi cerca ì oh Placida ! 
Tom. XIIL 19 
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Che tbai dicesei f Ah , che tu' intesi aU' aDim» 
Le tue ptrole penetrar! Già tentomi 
Un non pia inteso palpitar , che scuotere 
Mi fa le membra . Oimè 1 più no mi reggono 
Le piante . Dove sei ? Dove sei » Placida ? 



FISE D1I»L*ATTQ VailiO. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA, 
Orazio^ e Qvagua. 

Graz. Vionfesso il ver, mi persuadesti, Quaglia, 
A Tenir qui contro mia voglia , e semoiai 
Tremar le gambe . Io tengo come lepore 
Le orecchie tese ad ogni lieve Urepìto , 
E mi par sempre udir la voce solita 
Di messer Luca* dir : via dì qua » bindoli . 

Qciag. Ed io mi aspetto di veder si docile 
Il vecchio 9 e ù proclive ai destder) 
I9ostri, che la pupilla accordi subito, 
E ve la dia ooUe sue man medesime . 

Graz, Come si può sperar, che dò si accomodi 
Ad accordar, se ricusò prometterla 
Finora a tanti ancor di me pi& nobili , 
E più ricchi , e di me forse men discoli f 
È ver eh' io spero con il matrimonio 
D'assodarmi del tutto, ed ogni pratica 
Trista lasciare, e il gioco e <^n' altro vizio ^ 
Ma al vecchio chi potrà darlo ad intendere? 

Q^ag. QuandMo ci sono in un impegno, è facile 
Superar ogni cosa . Ad ogni ostacolo ^ 

Pronto ho il ripiego , e la mia testa è carica 
Di tante mine , che anche i monti spianano . 

Oraz. In te dunque confido, e sol ripo^omi 
Nell'arte tua. 
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Quag. Ma il denaro esibitomi 

L'avete ia pronto ì 
Graz. Ecco la borsa gravida 

Di trenta ruspi , cbe per te riserbansi . 
Quag, Quand* è co Vi » nou vi perdete d' animo; 

Ne vedrete 1' effetto . . . Ob viene il vecchio 1 

Ritiratevi un poco, ed a me 'il carico 

Lasciate di tentarlo» « il capo svolgere 

Del tutor. 
Ora%. Mi ritiro, e aspetto il termine. 

Che tua mercede il mio tiesio feliciti . 

SCENA n. 

Quaglia solo . • 

V^'uagUa, dèi questa voka , poue in opera 
Tutto l'ingegno tuo, sol per non perdere 
I trenta ruspi ^ questi mi dan l'anima, 

SCENA m. 

Messer Luca, e delio. 

Taìc. yjhx è qui? 

Quag, Signore . .. 

tue. Chi vi La aperto V u^cio? 

Quag. Trovallo aperto . 

iuc. I servitori «1 solito 

Del voler del padron tutto ai contrario 

Voglion far sempre . Mai le porte chiudono , 

E vien chi vuole. 
(^ag. Non montate in collera > 

Signor, per me« che sol da voi conducemi 
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Cosa, che, a mìo parer , non vi può oSeiMiere . 

Lue. Che volete da me? 

Quag. Vi vo* proponete 

Un buon negozio. Conoscete Orazio , 
Figlio di Anselmo, qvfeV modesto giovane» 
Venuto da P^via fuor di roUegìo , 
Che ]a legge studiò sotto- al Mcuocchio, 
E sta cfui dirimpetta^. . . 

Lue, S'i , cono«colQ . 

Pria d^ inoltrarmi in un discorso inutile, 
S'ei vi mandasse Caterina a chiedermi, 
Zia negativa alla richiesta anticipo. 
Non 1» vo' maritar. 

Qfiog, ( Corpo, del diavolo t 

I trenta ruspi se ne vanno in polvere f 
Ma se ingegno mi vai , no» li. vo' perdere. J 

Lue, (Ho conosciuta P mten^ion del giovane.) 

Qta'g. Signor, per dire il vero, ki parte astrologo 
Siete i ma noa del lutto . Io vengo a chiedervi 
Per Orazio una donna, egli -è verissimo> 
Ma non è questa Caterina j ci pricgavi 
Che gU accordiate per isposa Placida , 

Lue. La serva chiede f 

^«éf« Per l'appunto-, ei spasima 

Per amor sua. 

Imc. Pove si vanno a perdere 

1 giovinastri, che non han giudizio ! 
Gì pensi bene , ciie non è a proposito 
Sì vii partito per un uom> che ni nobile- 
Studio legai fu consacrato e dedito .. 
Se vivesse ana padre , udrialo fremere 
Di tal bassezza, e non ho cuor di perdere 
Coir opra. mia nel fior degli anni il mìsero. 
Acceso troppo dell' amor dal fomite . 
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Quag. SigBOr , «»ppi««e cb'ei lo fc p« debito. 
iMC. Come! che dite? NeUa mm pwpna 
Di metser Lo» forse il tri»to giovane 
Temo )• «erta, e l'ebbe a beiieplacito t 
Quag. No» dico questo; ma «eatite. L avolo 
D" Oraiio , che mon di beni caneo , 
Usciando ù Bglio erede fiduciario. 
Ordinò die il nipote . di cui tratusi , 
Sposar dovesse una foaciulU povera. 
E siccom'era il testator bassissiiao 
Di Bauli, e mori con qoeUe omìsìom. 
Colle quali era nato , io un articolo 
Dice del testamento , che abbia ad essere 
Del taipote la' «posa afflitto ignobile. 
E rende la ragion, coA spiegandosi: 
Non vo'che i beni miei, che sndor cosuno. 
Una paaia U »«"?' « *» dilapi«li, 
E ritrovar la vaniti è pia t«»le . . 

1„ donna, «he abbia nobil ungoe^o titoli. 
Cos-i voglio e comando, (a dire fi segwta) 
E chi ricuM il tesumento adempiere. 
Dituttoilprivainfiuoalfindes«»b. 

Lue. Al senato l'erede può ricorr«e} 
Far dichiarare il testamento invalido, 
E ab intestato conseguire i credili 

Dell'avo suo. 
Q^g Ed una lite accendere 

Con i chiamati, e nella lite spende«s 
L' credila pria di vederne l'esito. 
Edi vuol la sua quiete . Alfio ricordasi 
^ a padre suo fece lo stesso, e in animo 
Fiso ha di prender donna. di suo gpnio, 
Sia serva , sia villana o rivendugliola , 



^ 
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Bel ( 1 ) v«nè, della piazza o ^1 cambio % 
Lue. Vano è , quavdo La fissato «, ogni cooiiglia « 

Posto ch'egli abbia a preadere aaa povera* 

Ma onorata . faacitttta ; et non può scegliere» 

Per dir 44 ver» gtovia miglior di Placida, 
^«g. Glie Tacconate adunque? 
Xttc. Per ine accordola» 

Per quaato pnosai il mio consiglio estendere j 

Ma «Ila dee contenlarst . 
^ag. Tanto stolida 

Non la cred'io «he ai bea voglia resistere 

Per iitar peggio. 
£mc, . Parlerò alla giovine « 

Sentirò come pensi . 
Quag. Permetteteoii » 

Che introdur possa il giovinetto Orazio 

A ringraziarvi di tanto buon animo. 

Che per lui dimostrale. 
Lue. Quando cpmodo 

Gli tornerà, venga egli par» che altendoto . ^ 
Quag. Eccolo qui» signore» approssimatevL 
Lue. «Stava qui dunque? 
Quug, Egli è rispettosissimo; 

Ntm ardiva venire , Via » movetevi . 

SCENA IV. 
Onjzto, Messer Lucj , e QuaglmJm 

Ora:^. ( viome va la (accenda?) 

Quag. (Va benissimo.) 

( 1 ) luoghi pubblici in Milano^ OH fi vemiUmo i 
commestibili • 



Digitized by VjOOQ IC 



fkt)6 LA PUPILLA. 

Ecco qui nie09«r Luca , che propìsio 
Vuol contentarvi , e la' fanciàlla impegoaii 
Che aarà vostra' . lo grana* » conienuateIo> 
Per consolarlo . 
Lue. Per mia porte impegnovi^ 

Non oppormi. 
Quag, Non ha niente in contrari». 

Vraz. Se h mra brama non ritrovft oslaoo!*' 
In chi puÀ comandar I ion sicurisiime 
D* esser felice . 
Lue. M« voi , caro figlio , 

Ci avete ben peusatQ f 
Quag. Udit», Orazio f 

Figlio vi dice. 
Lue. Per amore. 

Quag. lutendesi. 

Lue. Il passo, a cui tali desìi vi guidano' 
Siete poi certo , che non vi abbia a increscevr 
In avveniri Sapete voi ehe al laccio 
Altro che morte non pu^ dar rimedio? 
E se la condision dr coiai fempoi^ia. .. 
Quag. Non lo mortificate . El sa bentMimo' 
Quanto gli si può dir . Sollecitatevi 
Di parlar alla giovin» disponetela 
Con quel poter che autoritade accordavi . 
Lue, Le parlerò , tmt per fuggir* l' equivoco' 
Della riipotta, a cui il rispetto movere 
Potrebbe il laAbro" suo , qui tosto raandol» 
A liaolver da se pili franca- e liber». {part^y 
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SCENA' V. 
Quaglia f' c Orazìo, 

Quag. ( Lia altra imbroglio.) Signor mio,rasMmbravi 

Che ftbbta poco operalo ? 
Qraz. . ^^ Qoino celebre 

Sempre aei stato e k> sarai . 
Quag. Mi merito 

I trenta ruspi? 
Oraz. Sì . 

Q^ag» Danque contateli. 

Graz. No, se la figlia non consente? 
Qiiag. ^ n ^^^^^ 

Mi pare in caso tal fuor di proposito . 

Se comanda il tutore, condescendeie 

Dee la pupilla . Ho fatto quanto bastavi 

Per ottenerla , e la mercè pronaessaini 

Datem» volcntierf, e con buoa stomaco*. 
Oraz, AspettiaRi Caterina'. 
Qaag. Bfoy vo' perdere 

Altro tempo per yoi . So che mi attendono. 

Parecchi altri innamorati giovani, ^ • 

Che hao bisogno di me . Tosto coniaiemi 

1 trenta ruspi , o se mi sdegno , al diavolo 

Mando quanto ho operato , e vi precipito. 
Graz. Noy per amor del ciel; tieni: ma sembraowv 

Che alcun qui venga . Sarà dessa.- 
gr/oy. E Placida, 

La sna servente. 
Qraz, A4i di sentire aspettomi„ 

Gh'è Caterina non conlenta, e inutili 

Abbia tu sparse le parole all'aere! 

fa 
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Graz, Quel che ho fatto, vedeste « e voglio il premio 

Che mi «i deve.. 
Qu^g' Quel che dica ascoltisi 

Questa che or viene * e poi te li dò subito . 

SCÉNA VI. 
PuciDj, QajÈGLiÀ^ e Ottjzio. 

Piac. v^aaglia , che novilade ? . . . 

Qt^ag. Con licenza. 

(Te riia detto il padrone f ) 
Plae. (E posso crederlo?) 

Quag. (Orasio è tuo, se l'anHir suo ti accomoda .) 
Plac. ( Basta eh' ei non si penta, io non mi oppongo^ 

Che a dir il veir mi dà nel genio Panfilo , 

Ma A bella occasion non è da perdere.) 
Quag, Siate allegro, signdr, clie tutto è in ordine; 

La fanciulla vi ama , e non ricusavi , 

Anzi è pronta alle nozze; è vero, Placida? 
Plac. Si cereamente , e chi potrebbe opponete 

Alla bontà, che ave il signor Orazio 

Verso colei, che un tanto ben non merita? 
Graz, La sorte mia non mi poteva rendere 

Pili contento e felice. Andate, io pregovl... 
Quag. Andate tosto a niesser Luca , e diteti 

Che le nozze disponga. 
Graz. E se mi è lecito 

Dare alla sposa . . . 
Quag, È di buon cuor, credete!» 

Cento segni dacalle d^nnor tenero* 

Ben radicato nel snò cuore e stabile. 

(Partite e fate cVei più vi desideri.) 
Plac. Signore sposo » toa licenza . 
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Graz. H debito 

Cbe joii corre cou voi laprò discerncrc , 

E sarò grato . . . 
Quag. Di saa gratitudine 

Possovi io ftte$so assicurar. 
Plac. Vi supplico 

I miei difetti compatir , e rendermi 

Degna di quell'amor , eh* io non mi merito, (parte) 

SCENA vn. 

QvjGiiJ , e Orazio^ 

Quag, Ijentìte? Anche la serva raccomandavi' 

Volerle bene . 
Oraz. Se la sposa apprezzala , 

Io pur ne terrò conto. 
Quag. Orsù finiamola , 

Parvi ancor tempo di darmi da bevere f 
Oraz, Sei assetato f 
Quag, S\, ma non dissetomi. 

Che con bevande d'oro. 
Oraz. % Affé ! aver meriti 

Indorate « qual Mfda» infin le viscere. 

Prenditi i trenta ruspi , e in pace godili . 

Che dienti cari, e che buon prò ti facciano. 
Quag. Voi non sapete ancor quanto mi costino; 

Ma lo saprete un giorno. 
Oraz. Alle mie nozze 

Verrai tu pure . Or per allora invitoii . 
Quag. Oh non vorrei » che avessemi lo stomaco 

Da conturbar! Davvero io vi ringrazio. 

(Non sarto le sue nozze si festevoli» 

Com'egli pensa. Oh quanto voglio ridere !) (poite) 
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SCENA vni. 

Obaxìo solo. 

ft^ogno ancor» bm par, che cosi subito 
Giunto pur sia de' miei desiri al termine. 
Par che felicità non abbian gli uomini 
Sema prima provar stenti e rammarichi. 
E il non provarli in pria » mi mette in dubbio> 
CJhe dopo il bene il male abbia a succedere. 
Ma non vo' tormentarmi con inutile 
Timor . . . Oh Dei I quella ch'io veggo, e volgere 
M(ijBtra qua il paaso» è Caterina amabile. 
La sposa > mia . Numi » Numi, assistetemi» 
Sicché non cada per V estremo giubbilo l 

SCENA IX, 

Cateminj y e detto. 

Cut. Jl er tutto , ov' io m' aggiro^ il tutor seguetìi-f , 

Ed io siuggo vederlo . 
Oras. Oh mia dolcissima 

Sposa diletta t 
Cat. Come mai s) 8ul>ilo 

Ciaschedun sa quésto novel mio titolo ? 
Owaz, Non vi disse il tutor, uon> disse Placida, 
, Che voi siete la sposa? 

^^* S'«» n»el dissero-. 

Graz, Siete contenta ì 

^^' Non. saprei rispondere . 

Oraz. Al tutor vostro vi vorrete opponew? 
Cmi. No cesto .. 
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Oraz. Dunque rassegnala « « |>lacida 

Vi sopporrele del buoa padre agli ordini. 
CaL Noo corne a padre , per qael die mi dicono . 
Oraz, Cooie a tutor f 
CaU \ , Meiumefio « 

Oraz. Come a un provvido 

Aoiico e coQsigliero . 
Cai. Indirmi vogliono « 

€h*io preferisca «opra ogni altro titolo 

Quello di spoio . 
Oraz. À far cosa vi inducono 

Ragionevole , tanta , e oguor lodevole . 
Cai, Ma a'iko vergogna. 
Oraz, Meco discacciatela. 

Tre mesi or son, che dal balcon si parlano 

l vostri occbi ed i miei. Le labbra aggiunsero 

Qualche parola , e lusingar mi fecero 

I detti e i sguardi , che non dispiacevole ; 
Siavi il mio amor.. Alfio parlare indulsemi 

La mia passino » che più ogni giorno aumentasi; 

II tutor vostro » che può sol disponere 
Della pupilla , per mia sposa accordavi . . . 

Cai. Io sposa vostra f 

Oraz. Sì» cara» non disselo 

Messer Luca medesmo , ed ancor Placida ì 
Cai. (Oh mia ignoranza 1 Mi credea volessemi 

11 tutor in isposa , ed ora avveggomi 

Dell'error fatto. Dunque mi destinano 

Orazio ì ) 
Oraz. Via, mia cara» confidatevi 

Con chi vi adora . 
^^- (Non so che rispondere . . . ) 

Oraz. Un vostro sì può ravvivar quest' anima . 
Cài. Dal tutore io dipendo . 
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Oraz. Ei testé dissemi , 

Che voi conteata, sarà c^iencisshno . 
Che rispondete voi f 

Cai, lo 9 perdonatemi , 

' Cose son queste , eh' io non giungo a intendere . 
Egli faccia di me quel eh' è il mio meglio. (^ parte ) 



SCENA X. 
Onjzio soloJ 



B 



ella innoceo9t ! verecondia amabile ! 
Quel che non diee il labbro suo» comprende»^ 
Dagli occhi saoi, che per amor sfavillano. 
Sarò felice un d\. Deh sian soJlecite 
L' ore a passar , sicché più presto arrivino 
Quei momenti di gioja» onde quest'anima 
Anche in distansa col pensier s' inebria I 



fiue dell atto skcoudo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

lUèsser Luca, e Paupilo. 

Lue. v^aalche fiata la fortuna e solita 

> Inaspettatamente favorevole 
Mostrarsi a noi. e le sue cbiomie porgere 
Alla man dì colui, che non aspettale ^ 
Tal al presente si può dir di Placida, 
Che mai sognato per se stessa avrebbesi 
JJo »\ gran bene » 

Pan/. Io certamente un debito 

A vero sempre col suo sposo Orazio, 
Che lei pigliando per mogliera.Jibera 
Me, lo protesto, dal maggior fastidio. 

Lmu:. Ella dunque ti amava ? 

Panf. Si, e volevami 

Obbligare a sposarla, e il desiderio, 
Che a favor vostro ella ponesse in opera 
Con Caterina ogni arte ed ogni industria. 
Fé s\ , eh' empiella di speranze . Or grazie 
Ad Orazio, son salvo, e fuor d'ogni obbligo. 

Lue, Placida è lieta. Orazio è contentissimo. 
Ed io aolo sarò d<4ente e misero, 
In dubbio di ottener quel ch'io desidero? 

Panf. S'è ver quanlo testé la serva dissemi r 
Potete mollo lusingarvi . Oh eccola I 
Sentiam da lei quel che abbia faito . 

Lue, Ah misero 



j 
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Me, te ripugna! Son qual reo» cbe io carcere 

La sua feotensa di sapere affrettasi , 

Ma sol puato d'averla il cuor gii palpita. 

SCENA n. 

Piaci DA 9 e detti. 

Plae. Daone nuove, messere. 

Lue. Via, cotisolami. 

Panf. Th^ per Cai opra ho io pi*!i a darti il pretaidT 

PI oc* So cfaMB vuoi dirmi . Compatisci , Panfilo , 
E se beue mi vuoi, meco rallegrati 
Di st buona fortuna. 

Panf. Di buon* animo 

8^ ti perdono. 

Plac. Eh tristarello ... 

Lue, Spicciati , 

D'i quel che sai per consolar quest'anima. 

Plac. Caterina , che pria parea s\ timida , 
in virtude , cred' io , del buon consiglio 
Ch' ebbe da me , tanto contenta or mostrasi 
Dell'imeneo, che da se «tessa affrel^tami 
Dispor le cose della gioja al* termine. 

Panf* Eh, padrone, natura è madre provida! 
Delle fanciulle il cor scalda in un attimo, 
Tanto più se la brama in lor solletichi 
Labbro, che scaltro ceu ragion s'insinui. 

tue. Placida, lo confesso, il dono è massimo , 
die mi facesti , e soddisfare al debito 
Teco dovrei ; ma non più bisognevole 
Sei di mercede, poiché Oraaio sposali, 
fi ti fa ricca. Ora del par ti rendono 
A me lue nozxe, e compeusare inteadomi 
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. L'tipra dell- anar tuo con amicizia . 

Pine, Piacenti la ragioa sana , economica . 

Tanf. Quel cbe con lei la rostra man risparinia 
Potete unir del servidore al merito . 

Lue, Si, figltuol mio, lascia che il laccio stringami 
Alla fanciulla» e ti prometto acereseere 
Una lira ogni mese al tuo salario. 

Panf. Allora sì, che potrÀ far baldoria, 
E maritarmi, e dei figlinoi far nascere. 

Lue. Vo' cacciar fuori , per le nozze prossime 

/ Oi Caterina, quante gioje ed abiti 
Lasciò mia madre . Se Orazio contentasi » 
Nel d\ medesmo di sposarla io medito 
Ch' ei ti porga la mano , e che suppliscasi 
Per metade alle spese indispensabili 
Del desco molle, e ogti' altra cerimonia. 
Tosto per canto mio , vo' che si ammazzino 
Quattro grosse galline , e che si sbocchino 
Due fiaschi, e che si -godano e si bevano 
Alla salute de^i sposi . Ah giù rovi ^ 
Non provai uel mio sen mai si gran giubbilo! Quarte) 

SCENA in. 

Pjnfiio ,. e Plac/dj. 

panf, jVJLira il buon vecchio com'-ealrato è in gloria. 
* Ma circa a scialacquar, circa allo spendere» 

Vedestf, come amor lo ha reso prodigo? 
Plae, Lascialo fare , io non sarò spilorcia , 
Com' egli è , certo . Vo' che meco godano 
Gli amici miei; salvo l'onesto vivere, 
Farò dèi bene a chi potrò . Prometloti 
R icordarmi di te . 
Tom. XIIL %o 
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Pan/, Ha M il luo Or^zt» 

Sarli geloso? 

Plac, Eh saprò ben io i^reoderlo 

Per l'I dirìtto, e per il auo rovescio; 
£ secondarlb dove giova , e renderlo 
Colle moine a compiacermi facile I 
Mi verrai a veder f 

Panf Basta che voglialo 

Tuo marit» ,. cb' io venga • 

Plac. No» non credomi 

Cii'et mi voglia impedir, clic ie.iK^o pratichi. 
Di servjdor di measer Laoa il tìioio 
Ti (a la scoiala, ^ basta aver giudiw 
In faccia sna » perchè di noi non dubiti . 

Panf, Odi ^ son gala»ittòmo » a parlo libero ; 
Il tao parlar, il tuo pensar non piacemi^ 
Quel che fa donna dello aposo in faccia» 
Far deve ancor quando voltali ba gli oioeri . 
l'i ringraào di 4att« , a Oraaio sposati , 
£ non pensar di riveder pi4 Panfilo. C parte} 



SCENA iV. 

Pijcii>4 sala , 



u 



dite il catti vel che mi rimprovera , 
Andcbè ringraskvmi , ma io dubito 
Gh' egli lo faccia , per cliè mi ama 9 e ascondere 
Voglia la pena , onde vicino è a perdermi . 
Ah l' ioterease • che comanda « domina 
Sul nostro cor» la li bertade a vendere 
Contro voglia mi sforza ! più mi piacciono 
Gli occhi e le labbra del mio caro Panfilo ^ 
Che le ricchezze dal destino offertemi; 
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Ma lo servire è dora cosa » e V animo , 
À.diipeilo d'aiBor, mi fa risolvere « 

SCENA V. 

Céit. JL lacid», son conlenia. Ora incontratami 

Col mio tutor 9 lieti vid'io sorridere 

l labl>rì Ittoi. 
PlcLC, Si rallegrò in un subito 

Quando v'intese rasserenala e docile 
Alle nozze proposte. 
Cat, Io non credeva mi , 

Che fosse amor si dolce cosa all' anima • 
Plac, Che! già vi scalda l'amorosa fiaccola? 
Cat, Nessun ci ascolta . All' amor tuo confiJomi . 

Sul principio fissai tremanti e timidi 

Gli ocdii A volto di luif che dolce e languido 

Mi favellava , ma .di poi parevami 

Duro il lasciarlo , e mi venia da piangere . 
Plac, Se ìBtPt avvide lo sposo ? 
CaU lo non so dirtelo; 

Ma vorrei die tu stessa rintracciandolo » 

Gli paijassi per me . 
Plac. Si , figlia amabile» 

Lo farò volentieri. U di si approssima, 

Che ambe liete e conlente abbiara ad essere . 

Caterina « sappiate che anch' io ti ov orni 

Alle nozze vicina. 
Cat, O cara Placida » 

Quanto col tuo il nuo piacere atuaeniasi ! 

Di , chi sarà il tuo sposo ì 
Plac* Indovinatelo . 
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Cai. .CI» l'indovini? L'indovino. È Panfilo. 
Plac. No , v' ingannate . Lo mio «poso è Orazio . 
Cai. Quanti Oras] vi sonof 
Plac, £s8er ne possono 

Parecchi, qual vi son parecchi Arobrogj , 

Parecchi Gbrli, e parecchi Carpoferì. 
Cai» Oh hella I I sposi nostri il nome han simile. 
Plac. Simile nome! Vi è poca distanza 

Da Orazio a raesser Luca ? 
Cai, Non capiscoti . 

Messer Luca è il tutor . 
Plac. ' Tutor ! che imbroglio , 

Caterina , è codesto f 
Cai. Tu m' intorbidi 

Malamente il pensier . 
Plac. Dite, spiegatevi: 

Chi è*l vostro sposo? 
Cai. Non è Orazio ? 

P/ac. È un cavolo « 

Ora capisco Io sgraziato equivoco . 

È messer Luca che vi vuole» e il giovane 

Di me è invaghito , ed ai padron medesimo , 

Pochi momenti son , mi ha fatto chiedere . 

Figliuola mia, voi vi pigliaste un granchio. 
Cai. (Misera me! già di. vergogna acceudomi . ) 
Plac. Come fa mai , che v' ingannaste ì 
Cai. (Diamine! 

Non so che dir . ) 
Plac. Dunque 11 tutor non speravi 

Di lui contenta? Rispondete. Mutola 

Siete resa , al veder che a voi si vendono 

Lucciole per lanterne? Ma lo stomaco 

Potete accomodarvi . O il laccio stringere 

Con il tutor, se la sua man vi accomoda. 
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O non t>en9ate a maritarvi , Il giovane 

Orazio è mio : signora si, capiteU » 

Se capirla vi piace, e ae rispondere 

Non volete, men vo' seuz' altre prediche, (.p^rte^ 



B 



SCENA YL 

CATEEtHA Boia , 



imasta io son come smarrita pecora 
Pel campo errante allo scoppiar del falmiqe t 
E chi la vena ora m' aprisse , io dubito 
Sangue uscir non vedrobbesi . Ahi me misera ! . 
Va r ignoranza mia di male in peggio : 
Non so, s'io viva, ed \(^ timor cbe.il cerebro 
Manchi in me .di ragione, tanto veggoini 
A errar soggetta , e Calsaineote intendere . 



E. 



SCENA VII. 
Maser Luca, e delia . 



Lue. l^cco la gioja mia, la mia più tenera 
Parte del cor. 

Gii. (Apriti terra e ingojami , 

Sicché sfugga il rossor di mirar torbidi 
Gli occhi per me del mio tutore . ) 

Lue. Ah mirami, 

Caterina , idol mio , non esser timida 
Soverchiamente con chi t'ama l Uà termine 
Diasi al rispetto, e la dove finiscono 
Gli affetti dì Pupilla, abbian principio 
Quelli di sposa « Io non di padrf i soliti 
Severi uffic} ad usar teco apprestomi. 
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Ma di marité ì geniali e teneri 
Amplessi e i dolci modi . Deb * à me volgarisi 
Le tue laci serene . . . aimè , le kcrirae 
7i dtftttllan dagli occhi I O iFereeoodia , 
Tesoro di donzella inestìinabile , 
Scostali ormai all' apparir del folgldo 
•Santo foco d' amor , che a Imene è socio) 
O bella faccia di colei , che aecendemi» 
Lascia la terra di mirar , sollevati 
Ver quella parte ove dibatte ed agita 
L'ali Cupido consigi iero e pronubo. 
Quel che ti parla non è già un estranio 
Sconosciuto amatore, ond' esser pavida 
Facciati il dubbio di un amor fantastico. 
Chi ti amò come padrei| mollo meglio 
Ti sarà sposo . Ma tu laci ? e in copia 
Mandi le stille che il bel seno irrigano ? 
Vieni, fa' cuor, la bella man deh porgimi , 
Lascia eh' io imprima per amor un bacio 
Sulla candida destra ... 
Cai, (Oh cielo, aiutami.) (parie ) 

SCENA VHE 

Messe r Lvca solo. 

AAì tu mi fuggi, tu mi lasci, o barbara. 
Senza un conforto 1 Che mi fer mai credere 
Quei due ribaldi, che piegata fossesi 
Caterina ad amarmi, é il laccio stringere 
Meco di sposa.! Ah vi conosco, o perfidi! 
Che per trarmi dì man Toro promessovi 
Voi m'ingannaste, oppur sol per dérìdernu 
Prendeste a giuoco (juella fiamma acerrima , 
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€be di questo mio cuor fa crudo strazio». 
Ma air UD de' fini fia il ditegno inalile j 
E alFaUro Tira mia saprà rispondere, 
Qaal r ìodegiiA opra vofttra eafge e merita . 

SCENA IX. 

t 



M. 



Panf. ifXessere, vi domanda certa vecchia, 
Ch' io non conosco . 

Lue. Va*, briccone,» al diavolo 

Tu ed essa ancora , e <]a&ati a te soo limili 
Neil' ingannar. . • 

Panf, Signore . < . 

Lue, - Temerario, 

Esci di questa casa, e teco Placida 
Fa'» che se n'esca» a se ritardi, aspettati 
Con un bastone eh''» ti fiacchi gli omeri. 

Panf, È questa dunque la mercè promessami ? 

Lue, Qual mercè, sceUeratof Tal lusingasi 
Un padrou vecchio^ che ti amò qual figlio, 

^ Che t'apri il cuore, e che ti disse ajutami? 
Caterina o non seppe il desiderio , 
Che per lei ìb' arde , o se lo sa , disprezzalo . 
Ed io fidando in voi , tristi , falsar] , 
Le scopersi il mio foco , ed essa in cambi* n 
Lasciommi tristo, svergognato e misero. 

Panf, Ma io , . \ 

Lue, Non riefplicar^ thè eento demoni 

lo sento in seno , che faranti in polvere . i 

Vaitene, manigoldo, e il eiel riogrado. 
Che non vuol ch'io ti ^ctoftì, e me priBcqxiii . (p,arié) 
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SCENA X. 



o, 



h Io «ervir» è par de' mali il peggio f 
1 padroni talor par che vi adorino, 
Ed in un paiiJ9 A* ogni amor li scordano . 
Se Cateiiua li cambiò « se timida 
Forse non ebbe di parlar corego; io , 
Colp9 n' ho io ? Mertan padroni simili 
Ettser serviti da ladri » da . bindoli , 
Noi> , qoal son io » dal fior- de' galaotuomioi . 
Ma vaol ch'io parta f S\ me n'andrò subito» 
Che a servo qual son io case non mancano 
Meglio di (fttestft . Con pasiensa stavavi » 
Perchè vi venni uelFetà mia tenera» 
E allevato s|oal figlio, esser pareaini 
Con messer Luca con mio padre proprio» 
Ma pia che invecchia , più diviene un satiro , 
E per meglio conciarlo gli ti caccia 
Intorno al cno^o F amorosa vischio. 

SCENA XL 

Nutrì CE, e detta. 

Nutr. lJoy*h il messere? 
Pan/, Se ti preme » cercalo . 

Nutr. Era egli qui ; possa 'pigliarli il fistolo . 
Non gli dicesti autor quel ch'io desidero f 

Pan/, S\ glielo dissi, e ti ha mandato ai diavolo. 

Nuir. A quest'ora è infestato* 
Pan/. Tu se' astrologa. 
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Allo spedale ve ne son moltissimi 

Meno pazzi di Ini . 
Nutr. Qoal cosa straoia / 

Gli avvenne mai, ande a impazzare il misero 

Siasi condotto? 
Pan/. È innamorato fracido. 

Nulr. In quell'età , forse non Ila chi erediti 

La roba sua? ^ 

Pan/, L* avrei per compatibile, 

Se il facesse per questo. Al mondo è pubblica» 

Ch'ei non ha figli. 
iVii/r. Non ha figli t Oh stolido , 

Tu non sai quel eh' io. so. 
Pan/. Che dici f 

Nulr. lo dicolo 

€00 fondamento » che da qnes^ viscere 

11 latte USCI, che al parto suo die il. vivere. 
Pànf. Ma tosto non morii 
Nuir. Mori i corbezzoli . 

Ora che è andato il suo cugino in cenere , 

Posso parlar. 
PanJ. Dimmi: fu maschio o femmina ì 

Nutr. A te noi deggio dir; dirlo riserbomi 

A messer Luca , se avrà mente lucida 

Per ben capirmi . 
Panf, Ma in ciò solo appagami: 

Di , se la prole del padrone ascondesi 

In lontano paese. 
Kuti\ Non mi trappolr. 

Nulla vo'dir. 
Pan/, Prendi uno scudo» e narrami 

Qualche cosa in confuso . 
Nutr. Oh •uriosissimo 

Che tu sei ì Quh lo scudo . 
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Vanj, Eticèlo , pren*lò . 

Aria ve\ non mi gabbar. 
f^uw. Il primo e V unico 

Pano di mesMfr Loca vive ed abìtt 

Nella ^aa propria casa. 
Pan/ Qui? 

Nulr. CiòImsCfri» 

VanJ, Fampii spender lo scudo ... 
jYciCr. Non si vendono 

Mie pande per poco. Altro non dreotr. 

Se mi dai cento scudi. Addio, eonservad . {patte) 



SGENA Xn. 
Panfilo solo , 



N 



, ella sua proprisr casa vrre ed abita 
Di messer Luca il parto? Afe! par clie dicami 
U cuor » eh' io sia questa sua prole incogniea . 
Mi allevè da banAìw. Qoal sm Bglio 
Mi amò finora . Hi educò con massime 
Pia. da padrone che d« servo. Ah f sentomi 
Una lusinga , una sperane ... in collera 
Egli è ora mecb , ma se eie discopre^ , 
S'io son suo figlio, ogni suo bene eredita, 
E mi perdona e mi amerà, non dubito. 

FIKE dell'atto terzo. 



V 
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SCENA PRIMA. 

Panfilo, e Plmctdj. 

Panf, T!illa è «os\y come ti narro, e aspettitti 
La parte tua da wesser Luca in eoUers 
Contro le, contro me , che io inseibtle 
Si è in lui conreno P amorosa fornice . 

Plac, lo compatisco da una parte ii misero , 
Che disse quattro pria d' averla in saccolo , 
E trovando le cose all' incontrario , 
Batte la sella per non batter X asino . 
Per me poco mi preme, già son prossima 
K escir di^ cenci , e di servent»* il tftolo 
Cainbierò in qoeHo di madonna, e lascio 
Che chi ha la rogna se la gratti . Panfilo , 
Per te mi spiace , che sebben noi meriti , 
Ti porto amore , ed tn^ periglio or veggoti . 

Panf. E tu non' sari , Placida mia , qual splendere 
Vegga or net bujo stella lucidissfrua , 
Che ari conforta, ed a sperar conducemi !' 

Vlac, A chi ti è fida il tuo' pensier comtmrcai . 

Panf, Vedesti tu quella gibbosa vecchia , 
Che parlò meco , e del padron va in traccia ì 

Plac. Sì la vid'io. 

Panf, Codesta fa la balia 

Che allattò il parrò di messere, e dissemi 
Che il parto vive al genitore iticognlco, 
E dì più disse che qui seco or abita. 
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Esamiatndo fra me stesto i termìui 
Di Goud ddnna » e ideasi miei preteriti » 
Con fondamento mi lusingo» e giudico, 
Eiser io quel che da lui ebbe V eaaere . . 
Plac. Se ciò fosse « perchè vorrebbe ascondere 

M«39«i:. Luca nel servo il proprio figlio? 
Panf, Essei^ può cb' ei noi sappia, o ancor cbe sappialo 
Occulti fini a me celar l'inducano; 
£ non sarebbe gik fuor di proposito , 
Che quell'amor, cbe Caterina rendegli 
Cara cotanto, preferir facessegli 
Al proprio sangue una fanciulla estrania . 
Plac. E dove mai a ragionar conduceU 
Con SI lieve principio il cuor, che facile 
Crede quel che sovente a se desidera/ 
Se della vecchia i detti per veridici 
Prender vogliamo» può cadere il dubbio 
Su Caterina . 
Panf. Or s\, che allo sproposito 

Pensi e favelli , e credo che T invidia 
Del ben ch'io spero, a delirare indncaii. 
Plac, Mal di me pensi . 

Panf. JNon è dnnque pubblico 

Di chi figliuola è Caterina? Inutile 
È il sospettar eh' ella d' altrui sia genita , 
Se padre e madre a tutto il mondo ha cogniti.* 
Io qui nutrito dall' età pia tenera , 
Non conobbi mio padre, e a ragion dubito. 
Che in messer Luca di mia madre celisi 
O il marito o T amante. 
Plac. E. un cotal dubbio 

Non ti avvedi ehe oltraggia la meisoria 
Della tua genitrice ? 
P^nf E non potrebbesi 



^ 
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Dar, che ia «e^reto per sua moglie avessela 
Presa mestiere f 

Plac, Perchè poi oasconderc 

Si crudelme/ile uu figltuol suo legìtliiuo f 

J^anf. Forse per «ccaltaf l'affetto dehole , 
Che a nozze disuguali il fé' discendere . 

Ptac. Ma non ebb^ et qtiei figlio , di cai parlasi , 
Dalia mogliera, che mono sgravandosi 
Di cotal parto? 

Pan/. £ non mori allor subito 

11 parto istesso ? Anzi eoo ciò si accredita 
U mio giusto* sospetto . Non si allattano , 
Placida , i morti , e se allattò la balia 
Di messer Luca , bello e vivo un bambolo * 
Di ciò che vuoi , fuori di me non veggolo . 

Plac. Tante ne dici, e cosi ben le accomodi» 
Che anch'io principio a darti fede* e priegoti 
Dal ciel , elle il verb in tuo favor discoprasi . 

Pan/. Me lo dici di cor t 

Plac, Siy caro Panfilo; 

Anzi, per dirti il vero, or mi mortifico 
Pef ia data parola « e tornar libera 
Se mai potessi , e con Orazio sciogliere 
I contratti sponsali, cooflefitissima 
Sarei d'averli per consorte a scegliere a 

Pan/, Della fortuna , che mi aspetto in grazia , 
Non dell' amor . 

Plac, ( Quanto ti amai ramitieotati , 

£ vedi se amor parla o T avarizia. 

Panf, Siamo fuori del caso, e non rispoodoti 
Quale dèvrei • Or riveder desidero 
La buona vecchia , ohe il padroa liÉllogoaH 
Avrà trovato. 

Plac» Non è in casa? 



/ 



j 
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Panf. Minime. 

Esci fin-ente, e per sfogar la rabbi» 
Aadò fuor deile pone a premier aria . 

Plac. E la reccliiaf 

Panf, k la vecchia ya , e lo »eguiu 

Per riatraociaHo . 

pine Ma chi sa, s'ei ^gUatt 

Riconoscer per 6g]io, e colla bali^ 
Non se i' intenda, ed a «acer non l'^bbl^hi ? 

Pan/. Ma tu, Placida mia , sei pur stucchevole ; 
Con tue par#le d'amojar fai -studio 
La sofferenaa mia. 

Plac, Si vedmn nascere. 

Se sarao fiorì. 

Panf. A tuo piaéer ne dttbiva . 

lo son n certo et «aia noova origine. 
Che noo mi canabierci eoa il tti« Qrasio , 
Né eoa ceni* altri piii ricchi e più nobili . 
£ già mi aspetto che in Miian le fenionne 
M*abbiaxia diafVro, per avermi, a correre, 
E a tante iota» , che óra mi dispre%aano » 
Farò risate, e cnaoderolk al diavolo, (/^irfe ) 

&GENÀ n. 

• Pt^ttDjà iota . 

i3e fosse Ter quello , di che lusingasi , 
Certo mi pentirei d'aver sì sahito 
Data parola à\ sposare Grasio . 
Che oltre lo stato ancor forse più comoda , 
Che avrei <A) esso, mi saria dokiasitao 
Aver compagno chi d' amore acceseav . 
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Ma le belle speranze -esser potrebbono 
Sogni d' infermi e fole Ai .romanzi . 

SCENA ni. 

Orazio, e delia . 

Oraz. Jljhuiù permesso penetrar le soglie 9. 

Dove il mio cuore in bella spoglia aaQÌda«i f 
Plac, Farmi che amor dovitebbe più sollecito 
\ Avef vi r^o . I veri amanti fervidi 

Soffrono a stento d* lontano viverti 

Dalle sua 6amma . 
Òraz, Ma per lo contrario 

In casa d'altri i costumati temono 

Esser cagione di soverchio incooMdo . 

Se messer huea non ha di che oppooere 

Al desiderio che mi sprona e lacera » 

Oggi le nozze fra di noi potrebbono 

Esser conclute. 
Pine. Messere, io m'immagino^ 

La sclera che da vi^i s'abbia a dìsponere 

11 tempo e il loco . 
Oraz. Per me son prontissimo. 

Se vuqle , anch' ora questa man di porgete 

Alla mia bella . 
Plac. Il sere e i testimoni 

Per far la scritta parmi vi abbisognino >. 
Oraz» Ci saran tatti. Staeco giù oeir andito 

Aspettando un mio cenno per ascendere, 

Ognun di loro il loro u£Gcio a corapiem . 
Plac. [Se vi piace cosi , dunque chiamateli • . 
Oraz, Messer Luca dov'è i 
Plac» S* eglì« non trovasi 
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Presente all'atto, non importa. Ei hscnrmf 

Sola padrona di disporre » e bastano 

Il voler Vostro e il voler mio a coacladere . 
Ora%. Tale ho di voi concetto, ehe vo' credere 

Quel, che mi dite . Gli sponsali or compiansi . 
Piac. Eccomi lesta . 
Ora*. S\ , mia cara Placida , 

Venga la sposa, che impaxieule aspettola. 
Plac, Ecco la sposa . 
Oraz, Da qnal parte f 

Plae. Oh diamiiiel 

Non la vedete? Avete le traveggole? 
Oraz. Glie amor cieco mi renda sino al teruBne , 

Glie la sposa a' miei lumii sia invisìbile ? 
Plac. Eccomi qai , vi dico : se non bastavi 

Il vedermi , il sentirmi , via toccatemi . 
Oraz, Sì vi sento, vi vedo, ma domandovi 

Della sposa . 
Pluc. Io chi sono ? 

Oraz. $iete Placida . 

PUc. E chi è la sposa ? 
Oraz. Galeri oa amabile. 

Plac. Sposa di chi la Galeriua f 
Oraz. Oh allungasi 

Un po' troppo la storia ! Se mi è lecito 

Gaterina sposare anche io asse n zia 

Del tutor suo , come da voi »i assevera , 

Venga ella innanzi , ed io la sposo subito . 

Se aspettar mi convien , conosco il debito , 

Né giova che vogliate , per far celia , ' 

Mettermi al ponto , e farmi correr risico 

D'inimicarmi col tutor, eh' io. venero 
Qual padre della sposa, e qual mio suoeero 
Plac. Adagio un poco , signor mio bellissimo , 
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Che a quel cb' l' veggio non prendUfoo i pifferi 
Per le tiorbe. Chi veoisle a chiedere 
Per isposa al padrone? 

Oraz. Evvi ancor dubbio? 

Non si sa. eh' io sospiro e eh' io desidero 
Caterina in isposa » e che promisela 
A me il tator ? 

Plac, Gnaffe ! siam ben« in ordine . 

Che v'intendeste allora « ch'io parlavavi 
Questa mane rneschiaudo ai franchi i timidi 
Sensi dubbiosi ? 

Oraz, Di parlare intesimi 

Della mia Caterina* 

Plac, - (Oh il brutto equivoco ! 

Ma il pad'ron parlò schietto, e ben ricordomi 
Quel che mi disse . ) O voi siete uno stolido , 
Messer Orazio» o il vostro cuor .volubile 
Cangiasi presto . 

Oraz. A me cotal rimprovero ? 

Plac. A voi, SI a voi, che quesia mane a chiedere 
Me veniste in isposa , ed al medesimo 
Padron lo dite, ed or mi fate il nescio, 
£ con un'altra far volete il cambio. 
Ma non vi riuscirà; che i galantuomini 
Alle promesse derogar non possono. 
Ed il padron mi farà far giustizia, (parte) 

SCENA IV. 
Orazio solo . 

. Ì3iete io error. Ma da' miei lumi involasi 
Questa , non so s' io dica per malizia , 
Sciocca , o per ignoranzja • So che Quaglia 
Tom. XIIL 21 
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Prima mi tsiicarà » che trpvò V aaiso 
Di meMer Laca a coateDiarmi facile. 
Indi egli stésso colle proprie labbia 
Mei coafermÀ» poi id chiare note dissemi, 
Caterina, qui appunto ove ora trovo mi , 
Che mia stata sarebbe , ed or c^ie sognasi 
Codesta donna nel suo cor fanatica f 
Quaglia dovrebbe attender nel viottolo 
Dietro alla casa; ora al, balcone affacciomi» 
E se'l veggo, lo chiamo. Quaglia, Quaglia» 
Entra , saltsci , e a me recati subito . 
Se mai d' uoik> mi fu di porre io opera 
L'ingegno suo, ora in tal caso trovoùii, 
Che condurreimi senza desso a perdere. 
Ab lo diss' io , che mi parea difficile 
Ottener si gran ben senza gli spasimi , 
Che le felicità sempre accompagnano ! 

SCENA V. 

QujGiiJ, e detto. 

Quag .Vii burrasca nel mare , o vi è bonaccia f 
Oraz. Ahi qual tempesta, ahi qual naufragio orribile 

Minacciato mi viene I Ah , Quaglia ascoltami f 

Cose udirai, che ti faranno i brividi 

Venir dal freddo ... 
Quag. E che si, che io roostrovì 

Di saper quanto voi quel che di stranio 

Ora vi accada ? 
Oraz. Ah traditori verrebbemi 

Forse da te quel che nel 9etì mi macera f 
Quag. Sospettate di me f 
Oraz, Si, foodatissiroa 
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Ragione avrei di fospettar V orfgiae 
In te del mal , s' io non son primo a dirtel» . 

Quag. Mirate an po'qual debolezza in animo 
Vi lasciate cadter ! Se la coscienza 
Macchiata avessi, sarei io ti stolido 
Di qui venire il mio concetto a perdere , 
E discoprire da me stesso l' opera , 
Che se reo fossi, studierei nascondere? 
Ah mala cosa è lo trattar coi giovani ! 

Otaz. G>nfesso l'error mio. Quaglia # perdonami. 

Qtiag, Questa volta , e non più . Via presto ditemi 
Quel che vi affligge. 

Graz, Ah che temMa di perdere 

Il mio ben , la mia vita ! Per deludermi 
Voglion ch'io creda che promessa Placida 
Siami , e non Caterina . 

Quag. Il so benissimo . 

Ho veJuto. testé l' amico Panfilo , 
E col riso alle labbra : ascolta , diasemi , 
La ba ja che ad Orazio ora si medita . 
Messer Luca promise a te la giovane 
Chiesta id suo nome . Ora è pentito , e accordasi 
Colla servente di stampar la favola , 
Fingendo error nel nome della femmina » 
E far che diasi il miserello al diavolo. 

Graz. Ah scellerati ! non varravvi il fingere , 
Che scaglterò su tutti voi le furie 
^ D* amor schernito . 

Q^ag. Non facciamo strepito. 

Se di vendetta siete vago . Al solilo • 
Cani che abbajao, si suol dir, non mordono^ 
E quei che satino simular le ingiurie, 
Più facilmente a vendicarsi arrivano. 

Oraz» Ma che farò ? 



^ 
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Qua g. Quanto volete spendere ? 

Oraz, n sangue istesso spenderei , se avessemi 

Questo a comprare il caro bene ed unico . 
Quag. S'io vi conduco colle man mie proprie 

La vostra Caterina infra le braccia. 

Che volete voi darmi f 
Ora%, A te sta il chiedere. 

Quag. Cento scudi. 
Oraz. Anche più. 

Quag* No, che mi bastano 

Cento scudi , e non altro . 
Oraz. Sì , prometto! i . 

Quag» Coi favor della notte che avvicinasi. 

Verrò a trovarvi , e voi meco accoppiandovi • . . 

Basta , per ora non vo' dirvi V intimo 

Del mio disegno, che potrebbe. ascondersi 

Alcun qua dentro , e prevenirmi . Andiamcene . 
Oraz, Eccomi leco , come vuol mi regola . 
Quag. ( Ai cento scudi tende la mia bussola . ) 
Oraz. Oh Caterina mia, se più non veggo ti, 

Non mi vedrai un giorno sprav vivere 

Alla crudele dolorosa perdita 1 



FINE dell'atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 

QuAGLij travestito^ ed Objzjq. 

Qiiag, \J noi troviamo messer Luca in camera 
Colla fancialla , e pianto una pastocchia , 
O è fuor di casa , com* io credo , il vecchio , 
E Caterina ha da cadere in trappola . 

Graz. Ma per l'inganno io non vorrei che poscia 
Sì corruccìasse la donzella ; e avessimi 
Dalla sua bocca a meritar rimproveri . 

Quag, Eh non crediate gih , che dal coniglio 
Cerva si cacci, ma le fere sbucausi 
Dai veltri audaci, e dai corsier più rapidi! 
Ne amante mai vergognosetto e timido 
Vincerà di fortuna i duri ostacoli, 
Se non ca:ìibia in ardire il timor panico . 

Oraz. Sai , se in Pavia , dove più che al studio 
Badai a cento frascherie ridicole. 
Fui negl'incontri coraggioso o pavido . 
Ma la temenza , che ora intorno sentomi 
Vien dall'amor che ho di costei, che merita 
Essei-e amata e dispiacerle io dubito . 

Quag» Ma , se si tenta , la speranza invitavi , 
Se si trascura , V amor vostro è inutile . 

Oraz. Tentisi dunque, e il tuo disegno adempiasi. 

Quag, Andiamo tosto . . . 

Oraz, Ma se ci discoprono 
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I servi 9 6 pure» se 3 padrone avvedesi 

Del nostro inganno f 
Quag. Per cia^cano, io replico» 

Ho la ricetta , ho V elisire e 11 farmaco . 

La porta aperta » che irovaraino , è un' ottima 

Scusa per noi d* essere entrati liberi 

Senza prima ottenerne la licenzia . 

Ma a fò vien gente. Tanto si rimescola 

L' acqua nel lezzo , che alla fin s' Intorbida . 
Oraz, Vedi cbt è questa? 
Quag, Oh via » che fato provvido 

Ci fa cascar sn i maccheroni il cacio 1 

Con Caterina favellar lasciatemi 

A modo mio; basta che mi secondino 

Poche parole vostre ,- 
Graz. Ah che in veggendola 

Sento raccapricciarmi I 
Quag. State al pivolo. 

SCENA n. 

Caterina, Orazio, e Quaglia. 

CaL ( v^hi è costui eh' io noi conosco ? Oh misera! 
Orazio è seco • ) 

Quag. Caterina arrestati . 

Cat, Chi siete voi , che mi conosce e nomina f 

Qung, Non mi ravvisi? Non è forse un secolo» 
Ch'io da te manco. La sparuta e squallida 
Faccia , di lungo mal verace indiaio » 
E le languide membra, questa candida 
Barba ti asconde all'amoroso ciglio 
Del tuo buon padre la verace immagine T 

Cai, Aita , aita , oimè 1 deh soccorretemi 1 
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Sento svenirmi» vattene* o beli' anima» 

Al tuo riposo, ch'io dolente in lacrime 

Pregherò il cielo che ti doni requie . 
Orai. Fatevi caor, larva non è o fantasima 

Quei che vi parla. 
Cai, Se non è lo spirito 

Del padre mio, esser chi può, che usurpisi 

Il nome suof 
Quag. Il padre tuo medesimo . 

Cai. Se morto è in Roma T infelice» e piangolo 

Che son de' mesi ! 
Quag. " Fu falsa notizia 

Quella che giunse di mia morte : accostati » 

Figlia diletta . 
Cai, No , messer , non veggovi 

Segno verun » che i detti vostri accrediti « 
Quag Febbre mi ha reso, qual mi vedi, gracile , 

E il sangue sparso e le affannose angustie 

D' un malor tetro , doloroso e cronico', 

Fanmi parer agli occhi altrui cadavere. 

Sino la figlia mia niega di accogliere 

Me per suo padre? Ah stelle ingrate e barbare, 

A che serbate quest'avanzo misero 

De' vostri insulti e dell'età decrepita! 
Cat Ahi che quel pianta mi costringe a piangere ! 
Quag. Vedi l' effetto di natura . Or negami , 

Cruda, ^ se puoi, che tu non sei mia figlia. 
Oraz, (L'astuto corpo come sa ben fingere!) 
Cai. Verrà il tutore, e mi dirà s'io debbovi 

Creder del tutto. 
Quag. S\t verrà quel perfido. 

Che il sangue mio d'assassinare or medita, 

E col pretesto di un amor fittizio 

Colla tua mano ogni mio bane usurpasi. 
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Mandami il cielo in tempo di deludere 

Il fiero lupo , che V agaelia insidia . 

Povera figlia , il buon tutor sollecita 

Che a lui ti sposi , e il tuo bel cuor vuol- rendere 

Infelice per sempre ! 
Cai, Ah questo è il massimo 

De' miei tormenti ! 
Quas. Al padre tuo confidati. 

Poiché se' in tempo di cercar consìglio 

E d'impetrare aita. 
fj^^ Ah soccorretemi , 

Padre mio , per'pietade! 

Q^az. (Eccola a termine» 

Dove lo scaltro la volea conducere.) 

Quag. Morta è tua madre , e dopo lei mancatimi 
Sono i tre figli . e te sola conservami 
Il ciel pietoso: ah chi mi potrà chiudere 
Gli occhi , venendo di mia viu il termine , 
Figlia, se tu ndn sei? Ma se quest'avido 
Tutor ti chiude, (atta sposa, in carcere , 
Né più ti lascia uscir dalle domestiche 
Mura , per tema che non sveH e pubbiichi 
La tirannia del monellaccio, io muojomi 
Senza vederti ^ e pochi mesi passano , 
Che tu sei morta, o almen sparuta e tisica. 
Le belle rose, che le guance infiorano. 
Ve' come andran mìseramente a perdersi , 
E quel bel viso, che felice un giovane 
Render potrebbe , cadérli del ragnolo 
Mosca ingannala nei tessuti circoli . . 

Ora% (Dove s'intese mai maggior rettoricaf} 

Cat Se il del vi manda i miei certi pencoli 
a! riparar, deh le ragion vi vagliano 
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Qaag, E dovrò diznqae da colui dipendere 
Per dìspor di mia figlia f S' io presentoti 
Di ' mia mano aao sposo , avrai nell' animo 
Ripugnanza a gradirlo ed a rloeverio ? 

Cat. Al voler vostro rassegnata ed umile , 
Messer, mi avrete; ma però desidero. 
Che lo sappia il tutor, per non commettere 
Un atto di dispregio, una mal opera. 

Oraz, (Là virtù è sempre bella ancor che incomoda.) 
Tu vuoi che il padre in una lite immergasi, 
E a piatir abbia con un vecchio acerrimo , 
Che ti possiede, e che faratti perdere 
Il miglior tempo , e la salute e V anima ? 

Quag. Misera ! che farò ? 

Cai. Figlia, risolviti . ' 

Alla ragiotà del padre quella uniscasi 
Dello sposo, e frattanto che si disputa 
Dèlia roba , di dai cónto dee rendere , 
Va* a goder la tua pace , e fuor dei strepiti , 
Mira costui, che ti ama e ti desidera. 
Mira quegli occhi , che dolcesza ispirano . 
Eccolo innanzi a le sommesso e languido , 
Pieno d' amor . So che tu V ami , e tentano 
Con un inganno i desir tuoi deludere , 
E se lo perdi non sperar si facile 
Altro trovar , che pici di lu^ ti meriti . 
Ricco è di beni di fortuna , carico 
Di virtù, di saggezza in volto amabile. 

Quag, ( Ah che violenza nel mìo cuor far sentomi ! 

Oraz, Deh, gioja mia, se tutto ciò non bastavi» 
Le preci mie da voi pietade ottengano ! 
Eccomi al vostro pie , bella , vi supplico , 
Piegate il cuore alle amorose smanie 
D' un jche vi adora , o morirebbe il misero , 
Tom. XIII. 21 
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Se Mtretto Cmm tal. beUeua a perdeit . 
Quag. Ta sai più cruda di Icona e d' aspide , 

Sé DOD ti pieghi ad an pregar A tenero; 
Cat. Chi mi asticura , che colui che padami 

Sia padre mio? 
Quag. ' Va', se tn ancor ae dubili» 

Lascioti in preda dei rapace ed avido 
Insidiator della taa vita . Sposalo . 
Orazio « andiam. 
Cat. Not per pietV» fermatevi. 

Quag, O la mano gli porgi, o che abbandonot» 

Al tuo destin. 
Ora%. Cosa non cltiede illecita 

' Ad onesta fanctnlla . 
Quag. Il ^empo perdere 

Non Sì dee invano : o che ti lascio, o sbrigati • 
Cn£. (Stelle, che fof} 
Oraz. Se viene il vecchio a giungere , 

Non vi è pia scampo . 
Quag. Se il tutor sorprendeci , 

Sei perduta per sempre. 
{iat. Ah padre ! ah Orazio ! 

Non m'ingannate. 
Quag, Dagli la mano. 

Cat. Eccola . 

Oraz. O cara mano, che nel cuor consolami. 
La mia ti stringe , e ti prometto e giuroti 
Eterna fede . 
Quag» H matrimonio è in ordine • 

Andiamo, o ^Ha, andiam nelle tue camere 
A far la scritta, e messer Luca troviti 
Sposa gik fatta , che disfar non possasi . 
Cat. Ahi che ancor tremo ! 
Quag. Passerà pochissimo. 
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Che Orazio ti potrà dal seno togliete 

Il timor di fi^ociulla 
Graz. Sento strèpito, 

Gente s'avanza. 
Quag. ÌPresto ritiriamoci. 

CaU Oh sventaratal che il tutor non veggami. (parley 



0™ 



SCENA m. 

Quàglia solo , 



^'aanti sudori a guadagnar ci vogliono 
Cento scudi! E diran che è un'arte facile 
Viver d' inganno » di raggiro e scrocchio ? 
ASe di bacco! gli avvocati celebri 
Tanto non fan per attrappare il giudice , 
Quanto fec' io per incantar la semplice. 
Ma caldo caldo , che mi vada a prendere 
I cento scudi , innanzi che si scordino . 
Se verrà messela Luca , il matrimonio 
Fatto è co' fiocchi, ed or più non si revoca . ( parie } 

SCENA IV. 

Panfilo, e Atesser Luca. 

Pan/, jfxlfin vi trovo. 

Lue. Se' ancor qui » tristissimo ? 

Ne vuoi partir di questa casa ? 
Panf, . Sonovi , ; ' 

E vi starò finché avrò fiato a vivere , 
Lue. Io son padrone • 

Panf. Ed io chi sono? Ditemi . 

Imc. Sei nn'servaccio» che ora mando al diavolo» 
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Panf. Non è più tempo di narrar tai favole- • 

Son vostro figlio. 
Lue. Obi lo dice? 

Pan/. Io dicolo . 

Lue, Ta menti per la gola. 
PanJ. Ho i teslimoDi 

Pi quel ch'io dico. 
jLuc. Dove sono? 

Panf* Ed eccovi 

Tai che può svergogoarvi , e farmi rendere 

Quel che fin' ora l'avarizia usurpami; 

Preparatevi a darmi la legìttima, 

Quand' anche sol me ne toccasse un' oncia. 

SCENA V. 
Nutrice, Messer Luca, e PdffFtLo. 

Nulr. lYla fino a quando mi farete correre 
Per vedervi, messere? 

Lue, Chi sei» vecchia? 

Nutr. Non ravvisate in me l'antica balia, 
Che il parto della vostra estinta moglie 
Raccolse allora , che eravate in Bergamo ? 

Lue, Si, ti^ravviso. Quale affar couduceti? 

Nutr. Morto è il cugino vostro, e la cosciepzia# 
E il timor della morte ora mi stimola 
Cosa svelarvi, che occultar non devesi. 
L'unica prole, che il destin benefico 
Diedevi allor, e che alla madre il vivere 
Costò nel punto che sortio dall'utero, 
Spenta non è . Ma il cogin vostro , che avido 
Nei beni vostri A credea succedere, 
Finse sua morte, e di tacere imposemi. 
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Lue, Ah sarb ver che mio figliaol sia Panfilo! 

Nutr. Panfilo ao , tna Galerina . 

Pan/. (Oh diavolo!) 

Nutr. A custodire a voi sott' altro termine 
Die la fanoialla; ma il cielo che vendica 
Le opre malvagie . i figli suoi carissimi , 
Un dopo l' altro, fé* mangiar dai vermini • 
Non sapea come la figlinola rendere 
Al proprio padre , tocco da sinderesi , 
E delTerror commesso vergognandosi, 
Senza scoprirlo» di parti» determina, 
£ qaal PupiUa la figliuola (enera 
G>nsegna a voi , perchè si allevi e erediti 
I propri beni , che rapir volevansi . 
Ecco r arcano discoperto , e giurovi 
Per quanto di più s^cro in ciel si venera , 
(Giunta assai presso di mia vita al termine. 
In cui pili chiari del mentir si vedono 
I tristi effetti ) giuro che veridico 
È il labbro mio, e se mentisco, i demoni 
Per giustizia del ciel mi sian carnefici . 

Lue. Ora intendo l^amor, che in seno ardevami « 
Per Caterina . Ab che il^ mio cuor fu prossimo 
A farmi al cielo e alla natura orribile ! 

Pan/. (L'ereditade se o' è* andata in bricioli.) (parte) 

SCENA VI. 
tesser Lvcj, e detta. 

Lue. \J provvidenza, che delFuman genere 
Sei reggitrice, e nei maggior pericoli 
Offri lo scampo a chi in error precipita » ' 
Se tu non eri , che in tempo le labbia 
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Movevi di costei, chi sa a qual termine 
Gondar poteami la passione acerrima f 
O Caterina mia , vieni alle braccia 
NoQ del tutor, non dello sposo^, (in odio 
Forse al tuo cuor , ) ma del tuo dolce e tenero 
Padre amoroso, che ad amar principiati 
Con amor scooosciuto ai di preteriti . 

Nutr. Dov'è messere, Caterina f 

Lue. Cercala 

Nelle sue stante , e dille che a me venijane . ' 
x\Ia lascia a me il piacer, che possa io essere 
Il primo a darle il fortunato annuncio. 

Nutr. Perdonate s'io fui di si indegn' opera 
Troppo fin' ora a mio rossor partecipe, (parie) 

Lue. lì piacer che ora provò fa eh* la scordomi < 
Tutto il passato , ed il perdon conoedoti , 

SCENA vn. 

PuciDà , è detto. 

Plac, JLie belle nozze , che il padron proposemi I 
Il contratto, signor, quando si stipula 
Fra me ed Orazio? 

Lue, A vostro beneplacib 

Farlo potete , 

Plac. Si faranno i cavoli 

Con il presciutto . la avvenire avvertovi , 
Quando vi parlan, sturar ben le orecchie. 
Che lo scilocco vi ha gonfiato il timpano. 

Lue. Che vuol dir questo f 

Plac. Vuol dir, che Orazio 

Vuole la Caterina, e non già Placida. 

Lue, Che tu mi narri | 
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P//1C. Quel che iateii io narrovi 

Da lui rdedesiiiio, che mi fece mutola 

Restar » e ia viso di vergogna tingere . 
Z^c. Io non fui sordo allor , che a chieder venuemi 

Quaglia te per Orazio , e cento dissemi 

Ragioni incontro all'obiettar eh* io fecigli. 
P/oc. Quest' errore prodotto' ha tanti equivoci » 

Che farvi sopra vi potriano i comici 

Una commedia di quelle lunghissime. 
Lue, Caterina lo sa ? 
Plac, Lo sa benissimo, 

E innocente non è quanto riassembravi ; 

Anzi cred' io che la ragion , che opponere 

Fa air amor vostro il di lei coor , Y origine 

Abbia da questo. 
Lue. Oimè ! tu mi rammemori 

Cosa tal, che i rimorsi in me si destano. 
Plac. Voi dovete sfogar la vostra collera 

Contro di lei. 
Lue. No, l'amor mio si merita, 

Non il mio sdegno . 
Plac. Benché cruda e barbara? 

^fjuc. Alle sue crudeltadi ho il maggior debito • 
Plac. Amar chi offende è ben virtude insolita . 
Lue. Deesi premio alle offese allor che giovano. 
Plac. Vi giova dunque della giovin l'odio ? 
Lue. Se mi amava ella più , sarei più misero . 
Plac. Perdonate • messere , io non in tendo vi . 
Lue. Vien Caterina. Or ti apparecchia a intendere. 
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SCENA vin. 

CjTsniNjt, e detti, I 

Cat. [\J tosto, o tardi dee saperlo, e fidomi 1 

Nel padre mio , che coilf dentro or celasi . ) | 

Lue, Vien , Caterina , vieai ail^ mie braccia . I 

Senza rossor, seasa timore a stringere 

Vieqi tuo padre . Si , care mie viscere , j 

Figlia mia sei tu . 
Plac, (Sia storia o favola?) 

CaL Io figlia vostra? Ponno avere i geniti 

Più d' un padre , messere ? 
Lue, Son io l'unico 

Tuo genitore. 
Cat, Non è dunque Ermofilo ? 

Lue. No , la nutrice disvelò il misterio , 

Onde per suo fé lo mio sangue credere .' 
Cat. Ma egli dice e sostiene all' incontrario . 
Lue. Cbi? 

Cat. Ermofilo. 

, Lue. Se in Roma è già cadavere. 

Cat. Egli è vivo in Milano, e vicin trovasi 

Dove noi siamo. 
Lue. Il mio cugino Ermofilo? 

Cat. Mai sì , messere. 
P^*^c. La cosa è bellissima • 

Lue. Dov' è ? 
Cat, Là dentro . 

^^' Fa che il vegga. 

*^'' Or chiamolo.(]par/e} 
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SCENA X. 

. /tesser Luca, e Placiba* 

Lue, i3on fuor di Die . 

Plac, Che sia tornato a nascere? 

Die. Di sua morte le fedi mi spedirono 

Autenticale . 
Plac, Seppellir s' intesero 

Degli altri vivi , che di ttimha uscirono . 

SCENA ULTIMA. 

Messer Luca, Piaci da, Caterina , 
Orazio, e Quaglia. 

Xttc. 'V^razio qui con Caterina? Perfidi, 
Quai tradimento? Se' tu quel cbe usurpasi 
Di mio cugino , e di suo padre il titolo f 

Oraz. A me volgete l'ire vostre e i termini 
Caldi , pungenti , cbe a me sol si devono . 
Amor m' indusse con inganno e insìdie 
Tentar il cuor delia fanciulla amabile; 
E cotestui , che qua mirate , a fingere 
Di padre il nome fu in mio prò sollecito. 

Quag. Vostro buon servitor. Quaglia umilissimo. 

Plae. Aggiunger puoi , schiuma de' tristi e bindoli . 

Lue. Aimè, nel giorno, cbe la figlia eredito, 
Prima d' altri la veggo , cbe mia propria l 

Oraz. Vostra sempre sarà , se a me concedere 
Non isdegnate il titolQ di genero. 
S'ella voi qual suo padre inchina e venera. 
V'amo e rispetto anch'io qual padre e suocero. 
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Quag, Ma t qael eh' è fatto non vi è piò rimedio . 

Piae. E a te la paga $i convieu su gli omeri . 

Xuc. Figlia, non parli? 

Cai. Si confusa ho l' anima , 

Che parlar non ardisco » e gli occhi volgere 
Al caro pa^re , cbe ora il elei dfscopremi . 
So che perdono all'error mio non merito , 
Ma prostrata lo chiedo ... 

Lue. Aimè I sollevati , 

Che non ho cuore in d\ dr s\ gran giubbilo 
Perder affatto quel piacer che inondami , 
Trovando in te la cara figlia ed unica . 
In faccia mia » se noi facesti » sposati 
A Orazio pur; va' tu, impostor, falsario. 
Lungi dalie mie porte , e il ciol rjngra^ia , 
Che alla mia pace di pensar sol medito . 
£ voi , cortesi spettatori , aodatene 
Coutenti e lieti . Qual diletto ha V animo 
Della Pupilla , clie gioisce e gongola 
Fra un padre^ amante ed «no sposo «mabile ! 



riSE DSL TOMO OBCIMO TSaSO. 
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